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Quei falsi rumori 


vicepresidente del partito del socialismo europeo 

«Sinistra, non perdere identità» 


■ ROMA. Achille Occhetto è 
preoccupato. Non gli piace la piega 
che sta prendendo la discussione 
sull’identità della sinistra italiana. 
Teme che l’enfasi sulla «moderniz¬ 
zazione», sul primato dei partiti, e la 
rincorsa al centro che vede nella po¬ 
litica di D’Alema possa rivelarsi una 
scorciatoia innaturale. Giudica an¬ 
che sbagliata V «insistenza demolitri¬ 
ce» verso la figura di Berlinguer - e 
tutto quello che significa per il Pd, la 
sua evoluzione, la stessa rottura ope¬ 
rata dalla svolta - venuta in questi 
mesi da più parti, e in particolare da 
un uomo considerato assai vicino al 
segretario del Pds come Giuseppe 
Vacca. Questa intervista nasce dopo 
una lunga chiacchierata nei giorni 
scorsi nel suo ufficio di presidente 
della Commissione Esteri della Ca¬ 
mera, prevalentemente centrata, ap¬ 
punto, su questioni di identità e di 
cultura politica. Ma Occhetto non sa 
resistere al gusto della polemica po¬ 
litica. Così nelle stesse ore ha affida¬ 
to al settimanale dei «Comunisti uni¬ 
tari» - «Cominform» - un messaggio 
assai esplicito in vista del congresso 
della Quercia: è un errore - afferma - 
non accelerare In direzione dell’Uli¬ 
vo, e in tanto unanimismo sul docu¬ 
mento congressuale, il vero oggetto 
del dibattito rischia di sfuggire: «Eleg¬ 
gano pure il segretario all’ unanimi¬ 
tà, al 120 per cento, come vogliono, 
ma per carità non pensino che si 
possa far nascere un partito su que¬ 
ste fragili basi», ha sostenuto Occhet¬ 
to. E ha indirizzato al gruppo dirigen¬ 
te del Pds un «appello»: il rischio che 
vede, in un clima di ricostituzione 
del «sistema dei partiti così come si 
era consolidato», è quello di un com¬ 
promesso istituzionale di basso pro¬ 
filo con la destra, che può finire col 
mettere insieme «il peggio della della 
seconda Repubblica - cioè il raffor¬ 
zamento degli esecutivi - col peggio 
della prima, ovvero il dominio in¬ 
contrastato delle segreterie di parti¬ 
to». «E un puro caso - dice poi all’Uni¬ 
tà - che questo mio intervento cada a 
ridosso del 3 febbraio, giorno della 
fondazione del Pds, una data che 
non è stata mai celebrata, nemmeno 
l’anno scorso, nel quinto anniversa¬ 
rio...» 

Le tue sono riserve pesanti, condi¬ 
te da qualche amarezza. Vedi un 
nesso tra una linea che giudichi 
sbagliata, e il carattere di questa 
«revisione» storica che si appunta 
sui limiti del Pei e in particolare di 
Enrico Berlinguer? 

Vedo in questa discussione retro¬ 
spettiva un errore di fondo. Manca 
un giusto rapporto tra la politica e il 
tempo. E‘ giusto invocare il ritorno 
della politica con la P maiuscola. Ma 
la politica cambia, e radicalmente, 
nel tempo. La politica in questo se¬ 
colo ha conosciuto grandi svolte. 
Non è stata più la stessa dopo l’Otto¬ 
bre. E‘ cambiata ancora dopo la se¬ 
conda guerra mondiale. E‘ mutata 
poi profondamente dopo r89 e la fi¬ 
ne del bipolarismo. Chi pensasse, 
per quanto genialmente, di ripercor¬ 
rere vecchie strade, si dimostrerebbe 
un incapace. 

Vuoi dire che ha poco senso discu¬ 
tere oggi degii errori di Berlin¬ 
guer, odi Togliatti? 

E‘ un po' irresponsabile mettere di 
fronte Gramsci, Togliatti o Berlin¬ 



guer, quasi fossero contemporanei 
che discutono nello stesso areopa¬ 
go. Provo disagio. E nutro un sospet¬ 
to: si rigettano sullo sfondo grandi 
momenti di rottura come lo «strap¬ 
po» di Berlinguer e la «svolta» deH’SQ - 
senza di che credo che non solo oggi 
non saremmo al governo, ma forse 
non esisteremmo più come forza 
politica - e ciò per far emergere un ri¬ 
torno a Togliatti. Ma così si fa un tor¬ 
to alla storia e anche a Togliatti, la 
cui grandezza politica 
diventa incomprensi¬ 
bile al di fuori dei pe¬ 
santi condizionamenti 
della sua epoca. 

Su Berlinguer è vie¬ 
tato discutere? 

Discutiamo pure. Ma 
vedo anch’io il rischio 
denunciato da Bianca 
Berlinguer, che questa 
discussione sia troppo 
condizionata da obiet¬ 
tivi politici contingenti, 
e viziata quindi da un 
respiro corto. 

Non è stato Occhet¬ 
to, anni fa, a definire 
«nobilmente conser¬ 
vatrice» la politica 
istituzionale del Pei 
di Berlinguer? 

Certo. Però chi vuole 
rinnovare realmente 
non ha bisogno di di¬ 
struggere le figure del 
passato, ma semplice- 
mente deve avere l’u¬ 
miltà e il coraggio, as¬ 
sumendosene la re¬ 
sponsabilità, di fare l’o¬ 
pera che in quel mo¬ 
mento storico si rende 
necessaria. Proprio per 
questo, pur avendo io 
introdotto elementi di 
diversità rispetto alla 
politica berlingueria- 
na, considero ingene¬ 
roso questo improvvi¬ 
so affastellarsi di criti¬ 
che retrospettive: Ber¬ 
linguer per il quale il 
rapporto con la De era 
tutto, che si illudeva di 
riformare il comuni¬ 
Smo, che non capì la ri¬ 
strutturazione capitali¬ 
stica, che isolò il Pd 
con la sua idea di «di¬ 
versità», che uscì troppo in fretta o 
troppo tardi, a seconda delle opinio¬ 
ni, dalla solidarietà nazionale, che 
trascurò l’Intemazionale socialista... 
Rilievi infondati? 

Non dico questo. Ma perchè questa 
furia iconoclasta? Capirei fossimo 
ancora un partito come il Pcf... Capi¬ 
rei se neir89 non avessimo fatto la 
svolta. Mi viene il dubbio, allora, che 
la liquidazione di Berlinguer sia fun¬ 
zionale ad un’idea di ricomposizio¬ 
ne della sinistra tutta sbilanciata ver¬ 
so il recupero della tradizione social- 
democratica, e troppo rivolta agli 
spezzoni di quel ceto politico che 
sono sopravissuti. La strumentalità 
politica prevale sulla valutazione 
storica. Un uomo come Berlinguer 
andrebbe giudicato per l’azione più 
importante che fece, e cioè l’affer¬ 
mazione del valore universale della 
democrazia: così raggiunse il confi¬ 
ne più avanzato possibile dentro 


«Mi crea disagio e mi insospettisce questa polemica retro¬ 
spettiva contro il Pei di Berlinguer e contro il cosiddetto 
nuovismo. C’è qualcosa di antistorico, che rischia di mette¬ 
re troppo sullo sfondo lo strappo di Enrico e la svolta 
deir89. Senza quelle rotture non saremmo oggi al governo, 
e forse non esisteremmo più come forza politica». Achille 
Occhetto interviene nel dibattito sull’identità della sinistra, 
e lancia un allarme: bisogna puntare di più suH’Ulivo. 


Luigi Baldelli/Contrasto 


quella storia. Con la svolta il Pei andò 
ben oltre. Ma io modestamente os¬ 
servo: non so che cosa avrebbe fatto 
Berlinguer neir89. Forse avrebbe fat¬ 
to meglio di molti altri. 

Ti si potrebbe obiettare: se è anco¬ 
ra così vivo a sinistra un bisogno di 
ripensare il passato, forse è per¬ 
chè il modo in cui fu gestita la 
svolta ha operato una rimozione. 
Ci fu un difetto di metodo. 

Ne discutiamo da sei anni. Ognuno 
ha il suo giudizio. Ma chiedo: oggi 
che siamo un po’più tranquilli, sen¬ 
za metà del mondo che si sgretola, 
senza la guerra nel Golfo, senza un 
sistema politico devastato di giorno 
in giorno da Mani pulite... perchè 
non si avvia una riflessione storica 
seria, non inficiata da strumentalità 
politiche quotidiane? Stmmentale 
mi sembra anche questa riemergen¬ 
te polemica retrospettiva sul «nuovi¬ 
smo», questo strano mostro... 


Questa riguarda più Occhetto che 
Berlinguer. 

Già, ma che cos’è esattamente il 
«nuovismo»? E' la svolta stessa? E' 
non avere aspettato che cambiasse¬ 
ro prima di noi tutti gli altri partiti co¬ 
munisti del’Est? Così si, si badi, ci sa¬ 
remmo omologati storicamente con 
quei partiti, per la prima volta. E per 
evitare una scissione, avremmo 
mandato in fumo proprio l’opera 
positiva dei comunisti italiani e di 
Berlinguer. Si può essere avventuristi 
perchè ci si muove troppo, ma an¬ 
che se non ci si muove affatto. 

Forse la critica al «nuovismo» 
prende di mira più una cultura an- 
ti-partitica, troppo subalterna alle 
suggestioni referendarie e sem¬ 
plificatrici: una cultura non estra¬ 
nea al Pds - come scrive Vacca - 
che portò alla sconfitta del ‘94. 

Mi pare si dimentichi che con la stes¬ 
sa legge elettorale ottenuta coi refe¬ 


rendum poi, nel ‘96, abbiamo vinto. 
E che oggi la Bicamerale nasce an¬ 
che sulla spinta di quella stagione in¬ 
novatrice. Non è serio: non si può vo¬ 
lere il frutto di una politica, respin¬ 
gendo la fatica che è stata necessa¬ 
ria per farla maturare. Qual è il mio 
termento e il mio dubbio? Che si 
metta in campo, con queste premes¬ 
se, un partito che sostanzialmente 
aspira a prendere il posto che fu del¬ 
la De. E lo dico senza nessuna crimi¬ 
nalizzazione, poiché la 
De è stata un grande 
partito democratico 
nella storia di questo 
paese... 

E se ci fosse bisogno 
di un partito così? 

A me non piace un par¬ 
tito in cui il collante fon¬ 
damentale è il valore in 
sè del potere, della sua 
gestione e della sua oc¬ 
cupazione. Non vorrei 
che per noi la fine del 
comuniSmo diventasse 
anche la fine di qualun¬ 
que alterità. L’obiettivo 
della svolta era esatta¬ 
mente un altro: impedi¬ 
re che con la fine del 
comuniSmo finisse an¬ 
che la ragione d’essere 
della sinistra. Ho qual¬ 
che dubbio quando ve¬ 
do che, dopo aver con¬ 
dotto bene la battaglia 
per la vittoria dell’Ulivo, 
si slitta da una giusta 
ipotesi di sinistra che 
parla al centro, ad una 
identità costruita di fat¬ 
to su un neoliberismo 
mascherato con un lin¬ 
guaggio di sinistra. 

Non ti convince l’idea 
dell’innovazione co¬ 
metratto distintivo di 
una sinistra moderna 
e di governo? Una si¬ 
nistra che spinge per 
le privatizzazioni e la 
destatalizzazione? 
Aprii io, con Rocard e il 
nobel per l’economia 
Meade, il discorso delle 
privatizzazioni e di un 
nuovo rapporto tra Sta¬ 
to e mercato. Ma senza 
dimenticare che la ra¬ 
gione d’essere della si¬ 
nistra è il mutamento dei rapporti so¬ 
ciali e di potere. Se questo si rimuo¬ 
ve, mi resta l’impressione che la 
«modernizzazione» sia ancora un bi¬ 
glietto da visita in bella calligrafia per 
un nostro eterno bisogno di accredi¬ 
tamento. Che l’insistenza sulle occa¬ 
sioni positive offerte dalla globaliz¬ 
zazione finisca per nasconderne tut¬ 
ta la complessità, e gli esiti dramma¬ 
tici di disugaglianza che sta produ¬ 
cendo nel mondo. 

Che cosa propone Occhetto? Una 
nuova rivoluzione sociale? Magari 
condotta insieme a Segni, Cossi- 
ga, e al professor Martino? 

Ma quale rivoluzione vuoi che faccia 
con Segni e Cossiga... Però, non sia¬ 
mo tutti d’accordo che le riforme isti¬ 
tuzionali si fanno insieme alla de¬ 
stra? Rivendico questa mia contrad¬ 
dizione, che non è una contraddi¬ 
zione. Cerco il dialogo con gli uomi¬ 
ni di destra che giudico più innova¬ 


tori sul piano istituzionale. E mi con¬ 
sidero un uomo più di sinistra sul ter¬ 
reno dei contenuti economici e 
sociali. Resto convinto che un vero 
bipolarismo potrebbe favorire 
opzioni politiche più nette e radicali. 
E che la sinistra potrebbe giocare più 
efficacemente il suo ruolo spingen¬ 
do con altri per un molo più forte 
della coalizione, dell’Ulivo. Qggi, in¬ 
vece, vedo riemergere le immagini 
dei vecchi partiti. 

Non c’è il rischio che questo «ulivi- 
smo» non faccia i conti con la real¬ 
tà? Forse in Italia il peso delle cul¬ 
ture e delle tradizioni politiche è 
più forte di questa idea che defini¬ 
sti della «carovana». D’Alema l’ha 
detto: bisogna andare «oltre» an¬ 
che la tradizione socialdemocrati¬ 
ca, ma stando ben piantati nella 
famiglia della sinistra internazio¬ 
nale e in Europa. 0 vedi oggi 
un’altra <4erza via», americana, o 
singolarmente italiana? 

Vedo che finalmente non viene più 
demonizzato il cosiddetto «oltri- 
smo»: per me è sempre stato ovvio 
considerare che questa ricerca do¬ 
vesse avvenire insieme alle altre fa¬ 
miglie del socialismo europeo e 
mondiale. Ho passato metà del tem¬ 
po della mia segreteria a bussare alla 
porta di Willy Brandt... Non ho poi 
nessuna suggestione americana. Ma 
come non vedere che dentro l’Inter¬ 
nazionale socialista esistono espe¬ 
rienze che si rifanno a modelli nazio¬ 
nali? E l’esperienza fatta dal basso in 
Italia grazie all’Ulivo mi sembra un 
serbatoio di ricerca più ricco delle 
tavole rotonde col vecchio ceto poli¬ 
tico della sinistra. Credo che così la 
penserebbero uomini del «big-bang» 
come Rocard, o innovatori come 
Delors. Attenzione, quindi, allo stra¬ 
bismo politico. Ci sono culture e pro¬ 
cessi che vincono in certi ambiti e 
perdono in altri. Non è detto che una 
linea maggioritaria tra il ceto politico 
e gli apparati - lo dico senza alcun di¬ 
sprezzo - viaggi alla stessa velocità 
degli orientamenti reali più diffusi. 
Non mi faccio abbagliare dai son¬ 
daggi, ma può voler dire qualcosa 
che un ipotetico raggruppamento 
Segni-Cossiga-Di Pietro, è dato al 42 
per cento in competizione col Polo e 
con l’Ulivo. Di fronte a fenomeni co¬ 
me questo, che cosa può valere, con 
tutto il rispetto, l’esito congressuale 
del Ppi? lo non penso che l’Ulivo 
debba diventare un nuovo partito. 
Ma si esaurirà se viene considerato 
un semplice cartello elettorale. 

Mi stai dicendo che la «società ci¬ 
vile» è più «avanti» dei politici? 
Vacca ti accuserebbe di «nuovi¬ 
smo» impenitente e recidivo... 

Ma quale società civile... Ho sempre 
reagito polemicamente alla con¬ 
trapposizione antistorica tra società 
civile e una indistinta classe politica. 

1 litigi in tv con me su questo punto se 
li ricorda anche Santoro. Ma un poli¬ 
tico aperto, proprio perchè dovreb¬ 
be saper svolgere un ruolo di «avan¬ 
guardia», guai se si chiude nella sua 
casta. Se non coglie gli umori pro¬ 
fondi che animano la società. Maga¬ 
ri per contrastarli meglio, se vanno in 
una direzione sbagliata. E' questo 
quello che temo, che dopo tanta fati¬ 
ca e tante lacerazioni, la sinistra ora 
si attardi, e si faccia cogliere in con¬ 
tropiede dai fatti. 


mezza con cui 1 tre hanno scelto di 
andare in carcere e che comporta 
una drastica riconsiderazione degli 
stmmenti e dei mezzi con cui af- 
frontarlo.il punto di partenza è la 
consapevolezza della sproporzione 
delle forze in campo. Da un lato, 
un movimento pro-Sofri, alimentato 
dai giornali e dalla televisione, dal 
«circo mediatico» che ha coinvolto 
giornalisti, attori, politici, cantanti, 
personaggi di diversa estrazione e 
di diversa collocazione politica, in 
un unico contenitore eterogeneo e 
tumultuoso; dall’altro, ora, non più 
il mondo della giustizia e dei pro¬ 
cessi ma quello delle prigioni e dei 
regolamenti carcerari.il timore è 
che il primo si riveli un ammasso 
gelatinoso, pronto a sciogliersi per 
inseguire altri obiettivi, altri «casi» 
da ingoiare e digerire. In quell’an¬ 
sia di mescolare tutto, Sofri e An- 
dreotti, il terrorismo e 1 lanciatori di 
sassi c’è qualcosa di malato, il fu¬ 
nesto ricordo di altri nani e di altre 
ballerine che suggeriscono più l’im- 
magine di un codazzo che quella 
di uno schieramento. Il secondo, 
invece, sappiamo che cosa è: la 
mostruosa, pachidermica inerzia 
della macchina carceraria alimenta 
un mondo immobile, tetragono, 
appena sfiorato dalle urla mediati- 
che, che affida la sua forza alla di¬ 
mensione spersonalizzata dei rego¬ 
lamenti e delle consuetudini sedi¬ 
mentatasi in un «lungo periodo» 
senza tempo.Sofri, Pietrostefani e 
Bompressi sono ora lì dentro, pro¬ 
prio nel cuore di quel meccanismo, 
e sono soli. Nei giorni immediata¬ 
mente successivi alla loro condan¬ 
na il clamore suscitato dai giornali 
e dalla televisione ha provocato co¬ 
me una sorta di sconsiderato ottun¬ 
dimento che faceva sembrare tutto 
irreale, impossibile, fino a trasfor¬ 
mare quei 22 anni in una entità 
astratta, virtuale. Sembrava che 
quell’innocenza così trasparente, 
così immediata, fosse in grado di 
affermarsi davanti aU’opinione pub¬ 
blica per il solo fatto di essere co¬ 
municata e trasmessa. Non è stato 
così. Come al solito la dimensione 
mediatica scalfisce appena la real¬ 
tà, la attraversa leggera, lasciando 
alle sue spalle le strutture profonde, 
quelle che restano saldamente an¬ 
corate alla roccia delle istituzioni e 
delle tradizioni proprio come il car¬ 
cere. Occorre ora confrontarsi in 
primo luogo con questo meccani¬ 
smo, evitando che le regole del gio¬ 
co mediatico (al chiasso totale se¬ 
gue il silenzio totale) siano rispetta¬ 
te fino in fondo. 11 silenzio dei me¬ 
dia renderebbe ancora più oppri¬ 
mente il silenzio del carcere. Esiste 
poi una dimensione sentimentale, 
che ora diventa una risorsa strategi¬ 
ca per evitare che il carcere recida 
nell’isolamento le radici amicali e 
affettive dell’identità di Sofri, Pietro¬ 
stefani e Bompressi. Ma soprattutto 
occorre porre fine in fretta alla loro 
detenzione.È un percorso che può 
partire daU’ultimo atto di questa vi¬ 
cenda, il viaggio Parigi-Pisa di Gior¬ 
gio Pietrostefani. Che io sappia non 
ci sono precedenti storici di questo 
gesto. Nessun condannato per un 
delitto politico, trovandosi all’estero 
in una situazione giuridicamente 
garantita, è ritornato spontanea¬ 
mente per rispettare una sentenza 
della magistratura italiana. Pietro¬ 
stefani non è un grande comunica¬ 
tore, ha un volto greve, fuori moda, 
occhi troppo intelligenti o troppo 
commossi, usa espressioni antiche, 
frasi smozzicate, ripete 1 concetti, 
insomma per il circo mediatico è 
un vero disastro; ma quanto vigore 
e quanta serenità in quelle parole 
desuete, in queir«onore» sussurrato 
quasi con pudore. Sofri, Pietrostefa¬ 
ni e Bompressi sono in carcere con 
la consapevolezza di aver restituito 
dignità e moralità a se stessi e ai lo¬ 
ro vecchi compagni e di aver dato 
forza e convinzione a chi si batte 
oggi per la loro libertà. 

[Giovanni De Luna] 
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Colpo ai falchi 

l’ultima gran battaglia operaia 
dell’era fordista in questo fine 
secolo. Potrà trovare uno sboc¬ 
co risolutivo, salvo ripensamenti 
delTultima ora, con la proposta 
complessiva del governo che 
rappresenta un importante e 
onorevole compromesso e, nel¬ 
lo stesso tempo, delinea anche 
un “rinvio”. 1 metalmeccanici 
possono così chiudere la più 
lunga partita contrattuale mai 
giocata. 

Hanno ripresentato il ruolo di 
una categoria che ha contrasse¬ 
gnato, appunto, lungo Finterò 
arco del Novecento, la storia 
delTItalia industriale, con la sua 
produzione di massa standar¬ 
dizzata e una presunta «scienti¬ 
fica» organizzazione produttiva. 

Perché diciamo “rinvio”? 1 
contendenti di questa specie di 


«Mezzogiorno di fuoco» sociale 
hanno dispiegato intenzioni e 
obiettivi assai contrastanti. Lo 
scontro decisivo sui destini del 
lavoro, anzi dei lavori, in Italia 
avrà una nuova tappa nella pre¬ 
vista «verifica» dell’accordo sti¬ 
pulato nel luglio del 1993. Tale 
accordo ha rappresentato, in 
questi mesi affannosi, la zattera 
cui aggrapparsi per risanare l’e¬ 
conomia del Paese, ma anche 
per salvaguardare potere e sala¬ 
ri del mondo del lavoro. Tanto 
è vero che la parte più animosa 
della Confindustria vorrebbe 
demolirlo. Qui sta il motivo del 
contendere. Gli osservatori lo 
hanno capito bene, in questi 
giorni di drammatica trattativa, 
quando la Federmeccanica non 
ha nascosto i propri propositi. 
Questa fetta autorevole di un 
capitale ormai senza frontiere 


interpreta, infatti, l’entrata nella 
fase post-fordista come un veni¬ 
re meno d’ogni regola, come 
l’ingresso nella giungla. Solo 
così si spiega la pretesa di otte¬ 
nere la fine del contratto nazio¬ 
nale, la cessazione della con¬ 
trattazione aziendale, forme di 
flessibilità inaccettabili come il 
ritorno alle gabbie salariali nel 
Mezzogiorno del Paese. Ricette 
non nuove visto che tali gabbie 
salariali in Calabria, in Sicilia, in 
Campania, in Lucania hanno 
avuto la loro epoca felice, ma 
senza certo risolvere il proble¬ 
ma della disoccupazione. 

1 falchi confindustriali hanno 
dovuto, per ora, seppellire l’a¬ 
scia di guerra. 

E’ importante che la linea di¬ 
struttiva cara a Giorgio Fossa 
abbia conseguito una sostan¬ 
ziale battuta d’arresto, per meri¬ 
to dello sbarramento posto dai 
metalmeccanici. Senza questo 
risultato le future verifiche sa¬ 
rebbero state ben più difficili. 
Appare chiaro però che la Con¬ 


findustria non demorderà. 1 sin¬ 
dacati, come appronteranno la 
sfida? Hanno già mosso alcune 
pedine. Alludiamo alle espe¬ 
rienze collegate all’attuazione 
dell’accordo sul lavoro stipulato 
con il governo Prodi. Qui sono 
previste anche forme utili e ra¬ 
gionevoli di flessibilità contrat¬ 
tata. 11 movimento sindacale di¬ 
mostra così di sapersi muovere, 
senza limitarsi ad una difesa 
pura e semplice d’antiche rigi¬ 
dità. Un altro esempio deriva da 
talune iniziative portate avanti 
in settori come quello tessile, 
con 1 cosiddetti «contratti d’e¬ 
mersione», con forme di flessi¬ 
bilità, anche salariale. 

Tali forme sono però finaliz¬ 
zate a far emergere e riconosce¬ 
re tanta parte del lavoro «nero», 
un lavoro dilagante, ma senza 
alcuna tutela contrattuale. 

Sono forme di transizione, 
appunto, verso il post-fordismo, 
verso quella che Bruno Trentin 
ha definito il superamento del- 
r«epoca del posto di lavoro fis¬ 


so e permanente» e che ha bi¬ 
sogno non della dissoluzione 
delle regole, bensì di normative 
nuove. Non a caso uno studio¬ 
so di problemi sociali come 
Marco Revelli ha proposto, in 
un’intervista al periodico «Quale 
Stato?» (curato dalla Funzione 
Pubblica Cgil), la creazione di 
uno «Statuto del lavoratore 
post-fordista». E’ la presa d’atto 
di un persistente restringersi 
dell’area dedicata al lavoro sa¬ 
lariato tradizionale. C’è, invece, 
la formazione di un esercito, 
composto spesso da irregolari, 
protagonisti di lavori disconti¬ 
nui, oppure da micro-imprendi¬ 
tori autonomi e nello stesso 
tempo etero diretti. Sono lavo¬ 
ratori con partita Iva, ma incor¬ 
porati nel ciclo delle grandi im¬ 
prese. 

Nasce da qua e non dalle 
smanie della Confindustria, l’e¬ 
sigenza di rivedere e rinnovare 
l’antico contratto di lavoro, l’ur¬ 
genza, per il movimento sinda¬ 
cale innanzi tutto, di riuscire a 


rappresentare masse crescenti 
di giovani oggi esclusi. La sof¬ 
ferta conclusione della battaglia 
dei metalmeccanici diventa co¬ 
sì come una specie di staffetta, 
la consegna di un testimone 
glorioso ad un altra generazio¬ 
ne. Quella stessa generazione 
che, del resto, ha cominciato a 
farsi viva in questi mesi, nelle 
grandi manifestazioni di piazza. 
Sono ragazze e ragazzi che sco¬ 
prono l’importanza del lavoro. 
Magari vissuto in forme nuove 
rispetto ai padri, abituati a cre¬ 
scere e morire nella stessa 
azienda. 

Essi trovano però nelle ore 
trascorse in fabbrica un ele¬ 
mento decisivo d’identità, «per¬ 
sonale, familiare, sociale», co¬ 
me ha scritto Pierre Camiti nel 
suo recentissimo libro («Noi vi¬ 
vremo del lavoro»). Tutti noi, 
infatti, in quest’assordante so¬ 
cietà moderna, continuiamo ad 
«essere» anche in rapporto «a 
ciò che facciamo»... 

[Bruno Ugolini] 





04CUL01A0402 ZALLCALL 12 00:50:27 02/04/97 


+ 


pagina 


rUnità2 


Martedì 4 febbraio 1997 


LETTERATURA. La vita caotica e i romanzi del grande scrittore scomparso 


Bohumil Hrabal 
la voce solitaria 
della Primavera 

È precipitato dal quinto piano mentre dava da 
mangiare ai «suoi» piccioni sul davanzale del¬ 
l’ospedale dove era ricoverato da due mesi: é 
morto così, a Praga e a 82 anni, Bohumil Hra¬ 
bal, scrittore che riusciva sempre a sorridere. 

ORESTE RIVETTA 



■ Bohumil Hrabal era un signore 
molto mite. Venne in Italia, un paio 
di anni fa, a Torino, per ricevere il 
premio Grinzane. Ricordo il suo sor¬ 
riso, dolce e insieme ironico. In una 
intervista, gli chiesero di definire l’i¬ 
ronia. E lui rispose: «L’ironia è un cer¬ 
to tipo di incomprensione che pro¬ 
voca il sorriso, è un certo tipo di inge¬ 
nuità, così testarda che non solo è in¬ 
capace di scoprire la prorpria stessa 
devianza, ma persiste nella stessa 
deviazione, sicché introduce nella 
vita - e attraverso la proiezione della 
vita anche nell’artefatto - quello 
scherzo e quel sorriso deformante 
che sono l’essenza del grottesco». In¬ 
genuità e testardaggine: se devo 
pensare ai suoi libri e se devo ricor¬ 
dare il suo sorriso, non trovo termini 
migliori per definirne, per indicarne 
il senso insieme alla forza, il corag¬ 
gio, la poesia, la necessità, nel segno 
straordinario di una resistenza a ciò 
che sta sull’altro fonte: fossero i carri 
armati nazisti, fosse la volgarità, fos¬ 
se qualsiasi prepotenza. 

Hrabal aveva 82 anni, aveva scrit¬ 
to molti libri, però aveva fatto anche 
tanti mestieri: da preparatore di mal¬ 
to in una fabbrica di birra a imballa¬ 
tore di carta da macero. Amava gli 
animali. In particolare amava i gatti e 
i piccioni, dalla finestra dell’ospeda¬ 
le in cui era stato ricoverato in questi 
ultimi giorni (dagli ospedali ormai 
andava e veniva: le sue condizioni di 
salute erano assai peggiorate) dava 
il mangime ai piccioni. Le notizie di¬ 
cono che sia morto cadendo dalla fi¬ 
nestra: si era sporto troppo per rag¬ 
giungere i suoi compagni volatili. 
Non esistono immagini belle della 
morte, però quel gesto è felice: il di¬ 
sincanto, l’ingenuità, persino la fan¬ 
ciullesca distrazione rappresentano 
una sorta di pagina scritta, l’ultima 
della sua storia letteraria, quella defi¬ 
nitiva, riassuntiva, simbolica, un ge¬ 
sto apparentemente ingiusto che 
giustifica qualsiasi gesto contro l’as¬ 
surdità del potere, della violenza del¬ 


la prepotenza, deH’arroganza. In 
fondo il nonno di Milòs non voleva 
fermare i tank tedeschi con la forza 
del pensiero? 

Milòs è il protagonista di Treni 
strettamente sorvegliati, il primo li¬ 
bro di Hrabal tradotto in italiano 
(è pubblicato come molti altri da 
una piccola e benemerita casa 
editrice romana). Il regista ceco- 
slovacco Jiri Menzel ne trasse an¬ 
che un film, che vinse nel 1966 un 
premio Oscar. Il libro arrivò da noi 
molto più tardi nel 1982. Milòs fa il 
ferroviere. Il paese è occupato dai 
nazisti. Milòs incappa in infinite di¬ 
savventure amorose. La ribellione 
però striscia, il piccolo uomo si ri¬ 
scatterà. Troverà modo, morendo, 
di diventare, senza retorica, un 
eroe, dopo aver invidiato per una 
vita i successi sentimentali del ca¬ 
pomanovra Hubicka, che stampa¬ 
va timbri sulle chiappe della tele¬ 
grafista. 

Scrittura lieve, che si sviluppa 
secondo un ritmo musicale incal¬ 
zante ma mai assordante, immagi¬ 
ni concrete, materiali, piccoli 
eventi che si sommano e che rap¬ 
presentano il sottotesto della sto¬ 
ria, ma che alla fine, per felice in¬ 
tuizione, come capiterà a Milòs, 
diventano storia. Non a caso in 
un’intervista Hrabal aveva citato, 
ad esempio di quella stessa ironia 
di cui si nutriva, Chaplin: «l’ironia 
di Chaplin abbandona sempre, 
senza motivo alcuno, tutti i fonda¬ 
menti psicologici e sociologici del 
proprio essere, e viene così a tro¬ 
varsi inconsapevolmente in una si¬ 
tuazione conflittuale. Questa non 
coscienza della situazione porta in 
gioco il riso da parte dell’osserva¬ 
tore nell’intimo del soggetto che 
agisce, si tratta sempre di una tra¬ 
gedia, che può anche nascere dal 
mero fatto di esistere». 

Si diceva che Hrabal è stato 
scrittore prolifico, con la facilità 
che gli veniva da quella capacità 


Venti romanzi 
e moiti racconti 
tradotti in fiim: 
uno ebbe i’Oscar 

Bohumil Hrabal era ricoverato 
nell’ospedale Bulovka di Praga da 
metà dicembre per una cura 
riabilitativa che limitasse gli effetti di 
un’artrite cronica. Figura pittoresca 
della città vecchia di Praga dove si 
faceva vedere al Leone d’oro e alla 
birreria U Haku, era nato il 28 maizo 
1914 a Brno, si era laureato in diritto 
nel ‘46, ma non fu mai un giurista, 
preferendo sempre lavori manuali 
sino al 1962 quando divenne, come 
si lui stesso si definì, «scrittore a 
tempo pieno». È autore di una 
ventina di romanzi e di molti 
racconti, alcuni dei quali portati sugli 
schermi, ed è lo scrittore ceco più 
conosciuto e tradotto nel mondo. Dal 
suo romanzo del 1966, «Treni 
strettamente sorvegliati», è stato 
tratto il film che vinse un Oscar, come 
pure da «Una solitudine troppo 
rumorosa», sugli schermi nel 1994 
con Philippe Noiret ma già nel 1969 
un film ispirato a un suo racconto 
vinse il Gran premio del Festival di 
Cannes. Hrabal aveva sempre 
guardato con diffidenza alla politica 
e non si era impegnato nella 
dissidenza attiva contro il 
comuniSmo nemmeno dopo la 
caduta del 1989. «Ho servito il re 
d’Inghilterra», «Le nozze in casa», 
«L’uragano di novembre», «Un treno 
barbaro», «La cittadina dove il tempo 
si è fermato», i suoi scritti più letti. 


di rappresentare insieme cronaca 
e memoria, di essere prosatore e 
insieme poeta. 

Dopo Treni strettamente sorve¬ 
gliati, fu la volta per i suoi lettori 
italiani di Ho servito il Re d’Inghil¬ 
terra (1986), quindi de la Tonsura 
(1987), che per primo il nostro 
giornale pubblicò a puntate. Se¬ 
guirono tra gli altri suoi libri Uraga¬ 
no di novembre (1991), La cittadi¬ 
na dove il tempo si è fermato 
('92), Paure totali (95), Raccolta 
di testi autobiografici, e quindi Una 
solitudine troppo rumorosa. Inser¬ 
zioni per una casa in cui non vo¬ 
glio più abitare Pranzo di nozze 
(questi tre ultimi pubblicati da Ei¬ 
naudi) . 

Viene facile, letto Hrabal, tenta¬ 


Lo scrittore Bohumil Hrabal 


re il paragone con Hasek, Kafka e 
magari, più vicino a noi, con Kun- 
dera. Hrabal stesso parlava di iro¬ 
nia praghese, come se appunto l’i¬ 
ronia praghese potesse costituire 
un tratto d’unione tra sé e questi 
altri scrittori di straordinaria gran¬ 
dezza. L’ironia praghese, diceva 
Hrabal è una tipica espressione 
della mentalità di Praga, conside¬ 
rando Praga la capitale della pro¬ 
vincia centroeuropea nella quale 
convivono da secoli Luna accanto 
all’altra tre nazionalità, ceki, tede¬ 
schi ed ebrei, i quali hanno i pro¬ 
pri centri, teatri e giornali e quindi 
una propria coscienza. Da un pun¬ 
to di vista sociologico un trauma, 
ma dal punto di vista dell’arte na¬ 
sce da quest’incrocio un clima, un 


terreno favorevole alla letteratura. 
Dopo il 1945 - ricordava però Hra¬ 
bal - quest’incrocio è stato abolito, 
quindi si può parlare di ironia pra¬ 
ghese soltanto come storia. Ma è 
anche storia che Hrabal ha saputo 
far rivivere, che Hrabal ha saputo 
interpretare ed innovare pur rife¬ 
rendo costantemente la propria 
cultura, quella tradizione a quel 
passato. 

«Dietro la scrittura di Hrabal - ci¬ 
tiamo Sergio Corduas, che è stato 
il più fedele traduttore e interprete 
di Hrabal - non sentì né il mano¬ 
scritto con la sua concretezza, né 
il discorso culturale con la sua 
astrattezza. Ci sentì invece la paro¬ 
la parlata personalmente trasfigu¬ 
rata, che si tratti di una sola frase 


lunga un centinaio di pagine, sen¬ 
za punti né punti e virgola oppure 
di un difficilissimo testo di poche 
pagine, teso e alto nel tono, come 
L'adagio lamentoso in memoria di 
Franz Kafka del 1976. Vano - pre¬ 
cisa Corduas - naturalmente qual¬ 
siasi tentativo di ricondurre Hrabal 
a uno scrittore che registra la cul¬ 
tura popolare. Se così fosse egli 
sarebbe stato membro deH’Unione 
degli scrittori ceki. Invece tanto ci¬ 
ta questo scrittore, quanto poco ri¬ 
pete per stare ai nostri, la razza è 
quella di Gadda, di Pasolini che vi¬ 
sita i mondi o di Fellini che li cac¬ 
cia dentro una sua Rimini. Più Fel¬ 
lini che gli altri, in fondo Fellini sa¬ 
rebbe stato un ottimo regista an¬ 
che per Hrabal. 


■ È stato Giovanni Falcone, pro¬ 
babilmente, a carpire per primo al¬ 
la mafia una delle ragioni del suo 
intimo legame con la letteratura: 
nel libro Cose di Cosa Nostra scrit¬ 
to con Marcelle Padovani, Falco¬ 
ne indugia molto sulle conven¬ 
zioni linguistiche interne a Cosa 
Nostra e sul valore culturale, oltre 
che socio-politico, dell’inviolabili¬ 
tà di queste convenzioni. I mafio¬ 
si usano un linguaggio che non è 
semplicemente quello siciliano, 
ma è ricco di simbologie e meta¬ 
fore autonome che rimandano 
all’universo di valori della mafia. 
E le lingue, si sa, nella propria au¬ 
tonomia vivono se hanno una let¬ 
teratura che le sorregga. 

Un modello di comunicazione 

Forte di questa convinzione. 
Massimo Onofri è andato a cercare 
quella certa letteratura d’impianto 
mafioso in un suo lungo saggio 
(Tutti a cena da Don Mariano, 
«Letteratura e mafia nella Sicilia 
della nuova Italia», Bompiani, pp. 
250, L. 13.000) che ci si offre oggi 
come lo studio più completo di 
un fenomeno tanto rilevante. Fra 
le ragioni della prosperità socio¬ 
politica della mafia, infatti, non 
andrebbe mai dimenticata la sua 
capacità di offrirsi come modello 
di comunicazione fra individui e 


La provocatoria tesi di Massimo Onofri: letteratura e saggistica sulla mafia hanno fatto il gioco della mafia 

Tutti stregati dal fascino di Don Mariano 


NICOLA FANO 



Un consiglio comunale 
a Palermo 
nel 1975 con, 
da sinistra, 

Achille Occhetto, 
Leonardo Sciascia 
e Renato Guttuso 

Fausto Giaccone 


comunità. A riguardo, uno storico 
olandese, Anton Blok (ne La ma¬ 
fia in un villaggio siciliano, 1860/ 
1960), è arrivato a concludere 
concludere che la mafia si propo¬ 
ne come strumento di mediazio¬ 
ne fra due entità che non comu¬ 
nicano fra loro: lo Stato centrale 
e i cittadini. E quindi compito pri¬ 
mario di uno storico della lettera¬ 
tura analizzare le basi della credi¬ 
bilità che la mafia si è conquista¬ 
ta come strumento di comunica¬ 
zione. I caposaldi, è noto, sono la 
commedia / mafiosi di la Vicaria 
di Giuseppe Rizzotto e Gaspare 
Mosca (1863), sono il lungo stu¬ 
dio Usi e costumi, credenze e pre¬ 
giudizi del popolo Sicilia dell’et¬ 
nologo Giuseppe Pitrè (1889), 
sono il romanzo 1 Beati Paoli di 
Luigi Natoli (1910). Ma la ricerca 
di Onofri passa sia per le strade 
note, sia per quelle dimenticate 
finanche dagli studiosi (a leggere 
il suo libro si scopre che la storia 
della letteratura siciliana è tem¬ 
pestata di fiancheggiatori, magari 
inconsapevoli, del progetto socio¬ 
politico mafioso) sia per quelle 
ignote o insospettabili. Come a 
dire: anche la grande letteratura 
isolana di questo ultimo scorcio 
di secolo - Tornasi di Lampedusa, 


Brancati, Sciascia - ha fatto i conti 
con la mafia e, direttamente o in¬ 
direttamente, ne ha tratto sugge¬ 
stioni o condizionamenti. 

Luogo comune vuole che una 
certa identità siciliana sia stata 
nei decenni sovrapposta a quella 
maliosa, il medesimo luogo co¬ 
mune vuole che questa sovrap¬ 
posizione sia il prodotto di chi la 
Sicilia ha guardato da fuori, sen¬ 
za distinguere identità e ragioni: è 
la tesi di Pitrè, questa, detta così 
alla grossa. Con l’aggiunta che - 
si tratta sempre dello stesso luogo 
comune - la sovrapposizione arti¬ 
ficiosa sarebbe frutto della sma¬ 
nia dei continentali di liberarsi 
del problema della «diversità del¬ 
la Sicilia». 

I vecchi e i giovani 

L’analisi di questa radicata con¬ 
vinzione pervade tutto il libro di 
Onofri che di essa, appunto, trova 
traccia un po' dovunque. Vuoi in 
chiave critica (com’è il caso de / 
vecchi e i giovani di Pirandello, 
1913), vuoi in chiave esegetica 
(e in quest’ambito il caso più cu¬ 
rioso è forse quello di Don Gio¬ 
vanni Malizia di Giovanni Maria 
Comande, 1930). Un luogo co¬ 
mune basato sulla confusione di 


ruoli e sull’ambiguità della comu¬ 
nicazione fra Stato e Siciliani: 
esattamente come analizzato da 
Blok. Il giorno della civetta di 
Sciascia, 1961, è universalmente 
riconosciuto come il più significa¬ 
tivo romanzo su temi di mafia. 

Sull’assunto antimafioso del¬ 
l’autore non ci sono dubbi; non 
ci sono dubbi sul valore di de¬ 
nuncia dell’opera, né ce ne sono 
a proposito della sua anteveggen¬ 
za: basti ricordare che la Com¬ 
missione parlamentare Antimafia 
venne istituita solo un anno dopo 
l’uscita del libro, e che la legge 


La Torre sui beni e sui redditi uffi¬ 
ciali dei mafiori, i cui presupposti 
sono tutti nel romanzo di Scia- 
scia, è di vent’anni successiva. 
Ebbene Onofri suggerisce che an¬ 
che il grande romanzo sciasciano 
adotti le regole del linguaggio 
mafioso; che sia, per l’esattezza, 
un documento antimafioso tanto 
forte in quanto interno a quel lin¬ 
guaggio. Sciascia, per opporsi al¬ 
la mafia, ha chiara la necessità 
strutturale di porsi nelle condizio¬ 
ni di un mafioso che rompe il 
muro dell’omertà. In questo mo¬ 
do il suo, oltre ad essere un gesto 


di denunica finisce per offririsi al 
lettore siciliano come un esem¬ 
pio possibile da seguire. E non è 
solo una questione di fascinazio¬ 
ne letteraria dell’autore nei con¬ 
fronti del boss mafioso (Don Ma¬ 
riano Arena, che appunto dà tito¬ 
lo al libro di Onofri) quanto di 
scelta linguistica. Il narratore 
(Sciascia medesimo) dissemina 
lo sviluppo della trama di con¬ 
venzioni linguistiche della mafia, 
ne fa propria la capacità metafo¬ 
rica. L’analisi di questo aspetto 
del controverso fenomeno (lette¬ 
ratura e mafia) impegna Onofri 


CATTOLICI 

Dall’Australia 
duri attacchi 
al «Papa re» 

■ SYDNEY. Il pontefice è troppo 
simile ad un sovrano assoluto. Lui si 
riferisce all' istituzione, ma è facile 
capire che all’australiano padre Paul 
Collins, non nuovo alla polemica, lo 
spunto sia stato fornito dall’immagi¬ 
ne del papa attuale. E' inconciliabile 
con la dottrina cristiana un papa che 
si presenta al mondo come «super- 
stap> o come «oracolo», sostiene nel 
suo nuovo saggio, Papal power, 
uscito in questi giorni a Melbour¬ 
ne. Dunque, continua, il modello 
della chiesa cattolica come mo¬ 
narchia assoluta è difettoso. 

Così padre Collins, laureato alla 
Divinity school di Harvard ed ex 
direttore dei programmi religiosi 
della radio-tv di stato Abc, non ha 
remore ad invitare la chiesa a libe¬ 
rarsi dall’idea di papa come signo¬ 
re e monarca assoluto ed a torna¬ 
re a quella leadership servente 
propugnata nel Nuovo testamento. 

«E‘ tempo di disfarci della nozio¬ 
ne del papa monarca assoluto 
(...). Lo status di superstar dell’at¬ 
tuale papa domina talmente la 
scena cattolica che altri con ruoli 
o con potenziale di leadership re¬ 
stano a testa bassa (...). Il papato 
è diventato forza di divisione tra i 
cattolici e non cattolici, invece di 
essere centro e unità e comunione 
della chiesa». Sono alcune delle 
affermazioni del libro, che ha già 
avuto una notevole risonanza, 
guadagnandosi la riprovazione 
della locale gerarchia cattolica. 

Padre Collins, che lavora con i 
missionari del Sacro Cuore a Mel¬ 
bourne, ritiene che la chiesa non 
abbia risposto alle reali domande 
dei fedeli e della società, riguar¬ 
danti sessualità, aborto, contracce¬ 
zione, eutanasia, controllo della 
popolazione e protezione dell’am¬ 
biente. 


Sfida a Pechino 
tra archeoiogia 
e supermarket 

Da una parte i poteri economici, 
dali’aitra gii scienziati. Conflitto sul 
centro di Pechino; causa; la 
costruzione di un centro commerciale 
e il ritrovamento, durante i lavori, di 
tracce di vita preistorica. La disputa è 
tra chi vuole mandare avanti i lavori e 
chi, invece, vuole fermarli. Un gruppo 
di archeologi e storici ha presentato 
una petizione alle autorità comunali 
perché assicurino «il proseguimento 
senza intralci del lavoro scientifico». 
Ma sul posto in cui sono stati ritrovato 
utensili di pietra e frammenti fossili 
che risalirebbero ad oltre 10.000 anni 
fa, il più antico insediamento 
rinvenuto in una capitale, una società 
di Hong Kong vuole impiantare l‘ 
«Orientai Plaza», con un progetto da 
un miliardo e mezzo di dollari. 


nella più ardita e convincente 
delle sue tesi: è vano trattare di 
mafia rimanendo all’esterno del 
pianeta Sicilia, ed è altrettanto 
vano trattarne, negando l’infuen- 
za totalizzante che essa ha avuto 
in tutta la Sicilia. In un certo sen¬ 
so la completezza del progetto 
sociopolitico della mafia risiede 
anche nel fatto che essa ha pro¬ 
dotto, in positivo e in negativo, 
una letteratura. L’altalenanza di 
apologia e critica è una sovra¬ 
struttura saliente di questo feno¬ 
meno, fermo restando che tutta 
la letteratura di mafia alla mafia è 
funzionale, proprio perché ne ac¬ 
cetta i vincoli linguistici e metafo¬ 
rici. 

Un influsso pervasivo 

Ecco dunque, che il bel saggio di 
Onofri assume il valore fondativo di 
una nuova, possibile scuola di let¬ 
tura della narrativa isolana: non è 
più possibile eludere il peso che la 
mafia ha assunto nella cultura e 
nelle coscienze (anche quelle libe¬ 
re) della Sicilia. E finisce per essere 
addirittura controproducente nella 
lotta alla mafia ignorare la capacità 
di Cosa Nostra di prosperare sulla 
diffusione capillare delle ragioni 
della cultura e del linguaggio ma¬ 
fioso. Esattamente come sosteneva 
Giovanni Falcone. 
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... LE NOTIZIE 
FINO IN FONDO. 


A. MftAOIO 
m J I TELE VIS IONE 

m ITAilANA 

Di nino, di più. 



n grande scrittore morto a 82 anni: è caduto da una finestra mentre dava da mangiare ai piccioni 

Hrabal, il poeta di Praga 

■ Lo scrittore ceco Bohumil Hrabal, 
autore di numerosi romanzi che lo han¬ 
no reso famoso in tutto l’Occidente, è 
morto ieri precipitando dalla finestra al 
quinto piano dell’ospedale di Praga in 
cui era ricoverato da circa due mesi. Un 
medico citato dalla tv privata Prima ha 
detto che Hrabal è caduto nel vuoto 
mentre stava dando da mangiare a 
dei colombi appollaiati sul davanzale. 

E ha escluso la volontà suicida dello 
scrittore, che aveva 82 anni e che ne¬ 


gli ultimi giorni aveva detto di sentirsi 
bene. Dei circa venti romanzi e novel¬ 
le di Hrabal, alcuni sono stati portati 
sullo schermo, come «Treni stretta- 
mente sorvegliati», ridotto in versione 
cinematografica dal regista ceco Jiri 
Menzel. Dopo la sconfitta della Prima¬ 
vera di Praga nel 1968, le opere di Bo¬ 
humil Hrabal furono proibite nell’allo- 
ra Cecoslovacchia comunista e i suoi 
testi girarono a lungo solo per canali 
clandestini. «L’ordine è il caos», scri- 


Censurato durante 
il regime comunista 
divenne famoso 
con «Treni strettamente 
sorvegliati» 

ORESTE RIVETTA 

A PAGINA 2 


veva lo scrittore ceco racchiudendo in 
una frase non soltanto tutta la forza 
creativa dei suoi libri ma anche il di¬ 
sordine della sua vita vissuta sempre 
a nervi scoperti. Pochi come lui han¬ 
no collezionato tante esperienze di vi¬ 
ta: preparatore di malto in una fabbri¬ 
ca di birra, imballatore di carta in un 
macero di libri proibiti dal regime, ca¬ 
postazione, commesso viaggiatore, 
assicuratore, comparsa teatrale, ca¬ 
meriere. Fu lui stesso interprete dei 


mille personaggi del mondo folle e 
drammaticamente farsesco della sua 
opera. Dalla poesia passò ai racconti 
e pubblicò il suo primo libro, Treni 
strettamente sorvegliati, nel 1965. Tra 
gli altri suoi romanzi: Inserzione per 
una casa in cui non voglio abitare. 
Ho servito il re d’Inghilterra, Una soli¬ 
tudine troppo rumorosa, L’uragano di 
novembre. Le nozze in casa. La citta¬ 
dina dove il tempo si è fermato. Un 
tenero barbaro. 




Sono uomini 
non eroi 


C 


CLAUDIO FAVA 

^ È UN DIFETTO che il pubblico 
' italiano potrebbe non perdona¬ 
re a «Testimone a rischio», il film 
che Pasquale Pozzessere ha de¬ 
dicato alle tribolazioni di Piero 
Nava, il supertestimone del de¬ 
litto Livatino. Un difetto che questa pellicola 
condivide con altri film duri e limpidi girati in 
questi anni pigri di idee, dal «Giudice ragazzi¬ 
no» di De Robilant a «L’eroe borghese» di Mi¬ 
chele Placido. È il limite della normalità che fa 
da tragico contrappunto al sacrificio del giudi¬ 
ce Livatino e dell’avvocato Ambrosoli, la nor¬ 
malità del mestiere di un magistrato chiamato 
soltanto a difendere il primato della legge sul¬ 
l’arbitrio della mafia, la normalità del mestiere 
di un avvocato che si batte contro le false ban¬ 
che di Sindona nell’interesse di migliaia di 
oscuri correntisti. 

Anche Piero Nava continua pervicacemen¬ 
te a considerarsi un cittadino normale: l’invo¬ 
lontario testimone di un delitto che decide di 
raccontare agli investigatori ciò che di quell’o¬ 
micidio ha visto, i fotogrammi che la sua me¬ 
moria conserva, l’abbozzo di un identikit degli 
assassini, la dinamica dell’esecuzione malio¬ 
sa. La storia è nota: la testimonianza di Nava 
diventa decisiva per l’identificazione e la con¬ 
danna dei killer di Livatino. Loro finiscono in 
galera e Piero Nava precipita nella spirale di 
una solitudine senza rimedio: la clandestinità, 
il rischio quotidiano di una vendetta delle co¬ 
sche, la fuga all’estero, la tiepidezza dello Sta¬ 
to italiano nel garantirgli protezione e futuro. 
Eppure oggi quest’uomo continua ossessiva¬ 
mente a ripeterci: «lo sono un uomo come 
voi». 

La normalità di una denuncia civile, il rifiuto 
di ogni facile patente ed eroismo: i film su Pie¬ 
ro Nava, Giuseppe Livatino e Giorgio Ambro¬ 
soli raccontano anzitutto questo. Che è uno 
spaccato reale dei nostri tempi, la misura di 
un’onestà intellettuale che sopravvive ai ra¬ 
gazzi dei cavalcavia e ai cupi rancori di una 
certa provincia italiana. Ma alla fine è proprio 
questo che i botteghini delle sale cinemato¬ 
grafiche non riescono a premiare: l’idea che 
dietro una morte non ci sia necessariamente 
un martirio, che dietro una sfida non ci sia 


SEGUE A PAGINA 3 



Mondiali di sci al Sestriere 

SuperG a Skaardal 
Azzurri delusi 

Il norvegese Skaardal ha vinto la medaglia d’o¬ 
ro del superG prima gara dei mondiali del Se¬ 
striere. Argento per il connazionale Kjus, bron¬ 
zo aH’austriaco Mader. Delusione tra gli azzur¬ 
ri: sesto Cattaneo seguito da Ghedina. 


MARCO VENTIMIGLIA 


A PAGINA 11 


Intervista a Michel Piccoli 

«Finalmente 
faccio il regista» 

«Erano anni che lo desideravo. Non voglio fini¬ 
re la mia carriera a fare il vecchio attore rispet¬ 
tato». A 71 anni Michel Piccoli sta finalmente il 
suo sogno nel cassetto: fare un film da regista. 
Si intitola Les amoureuses, le innamorate. 


MARIANGELA BARBANENTE A PAGINA 5 


Si dividono cattolici e laici 

Embrione 
Scontro sui diritti 

Il dibattito sui diritti deH’embrione registra 
un’altra fiammata polemica lasciando però le 
posizioni immutate. I due fronti, laico e cattoli¬ 
co, alla fine rimangono distanti. Dietro la pole¬ 
mica suH’embrione la legge sull’aborto. 


ROMEO BASSOLI 


A PAGINA 4 


Le lettere ai genitori diventano un libro 


Cari coininitiini 
baste con le liti 


% ADOLESCENZA È IL tem- 
' po della vita in cui si sco¬ 
pre la scrittura. Fatta di 
bigliettini all’amica del 
cuore, di messaggi scritti 
™ (e mai inviati) ai primo 
amore (che, spesso, non sa neppure 
di esserlo), di pagine di diario da ri¬ 
leggere la sera a letto. E di lettere indi¬ 
rizzate a mamma e papà che però, 
quasi sempre, finiscono nel cestino o 
nel cassetto. Mai lette né dagli interes¬ 
sati, né da altri. Un vero peccato, per¬ 
ché da quello che i giovani scrivono ai 
propri genitori si potrebbe delinare un 
quadro interessante della nostra so¬ 
cietà. 

È nato così il concorso «Quel che 
ho da dirvi. Per un autoritratto degli 
adolescenti italiani». Un concorso 
senza premi. Il compenso potrebbe 
consistere nel vedere la propria storia 
(forse solo una propria frase) stam¬ 
pata in un libro che uscirà in ottobre 


nella collana «Stile libero» di Einaudi. 
A curare l’iniziativa saranno Giuseppe 
Caliceti (32 anni, autore di «Fonderia 
Italghisa» pubblicato da Marsilio) e 
Giulio Mozzi (36 anni, autore di «La 
felicità terrena» edito da Einaudi). 

Due scrittori che hanno, però, un 
rapporto già radicato con i ragazzi: 
Caliceti è un insegnante elementare 
che ha curato due libri sui giovani 
extracomunitari nel nostro paese, 
Mozzi insegna in una scuola di scrittu¬ 
ra. 

Proprio dai loro colloqui con i ra¬ 
gazzi è nata l’idea: «Di solito - dice Ca¬ 
liceti - sono gli adulti che fanno la mo¬ 
rale ai giovani perché hanno più 
esperienza, certo, ma anche perché 
hanno più potere. D’altra parte, di gio¬ 
vani si parla poco e, quando sono alla 
ribalta, è quasi sempre perché sotto 
c’è un fatto negativo: 1 sassi dal caval- 


CRISTIANA PULCINELLI 

cavia, ad esempio. La nostra idea è 
quella di far parlare 1 giovani nella loro 
normalità. Non perché facciano la 
morale agli adulti, ma perché raccon¬ 
tino la loro verità. E poi c’è un altro 
presupposto che ci ha spinto a intra¬ 
prendere questa strada: che il disagio 
abbia radici nella mancanza di dialo¬ 
go e di comunicazione. Vorremmo 
restituire la scrittura a un ruolo sociale 
di aggregazione tra giovani». 

Non sarà uno studio scientifico: Ca¬ 
liceti e Mozzi ci tengono a ribadire di 
non essere psicologi né sociologi. Del 
resto, di indagini di questo genere ne 
esistono già molte. Scritte tutte da 
adulti. Forse, sentendo le voci dei ra¬ 
gazzi, verranno alla luce aspetti diver¬ 
si, una diversa percezione della realtà. 
Forse. Non sappiamo. Per toglierci la 
curiosità, dovremo aspettare che que¬ 
sti adolescenti prendano carta e pen¬ 


na. E raccontino il loro rapporto con 
gli adulti, il loro mestiere di figli. Gli 
scritti verranno sforbiciati e incollati in 
modo da ricomporre una mini enci¬ 
clopedia, consultabile per voci: amo¬ 
re, affettività, famiglia. L’obiettivo? 
Una sorta di Frammenti di un discorso 
amoroso di Roland Barthes a più voci. 

E allora vediamo cosa chiedono 
Giuseppe e Giulio ai ragazzi: «Voglia¬ 
mo fare con voi un libro che racconti i 
sentimenti e le situazioni delle ragaz¬ 
ze e dei ragazzi che vivono in casa. 
Mandateci perciò le vostre storie, pri¬ 
ma di tutto in quanto figli e figlie. Sarà 
un libro che per la prima volta raccon¬ 
terà con la vostra voce e con il vostro 
sguardo quello che succede dentro le 
famiglie. Una bottiglia piena di mes¬ 
saggi da lanciare all’universo: ai ra¬ 
gazzi della vostra età, alle amiche e 
agli amici, ma soprattuto agli adulti 


che possono esserel’insegnante, il da¬ 
tore di lavoro o un genitore». 

La lettera che chissà quante volte 
avete desiderato scrivere ai vostri ge¬ 
nitori, messaggi anonimi, bigliettini, 
frasi: noi leggeremo tutto, promettono 
i due scrittori. 

E danno due suggerimenti e alcune 
informazioni a chi è interessato. Pri¬ 
mo: non è un compito in classe, quin¬ 
di non preoccupatevi di scrivere «be¬ 
ne», «pulito». Verranno pubblicati non 
gli scritti migliori, ma gli stralci di lessi¬ 
co adolescenziale più significativi. Se¬ 
condo: non state partecipando a un 
concorso letterario, quindi non dove¬ 
te imitare modelli letterari. E ora le in¬ 
formazioni: si deve inviare il materiale 
entro il 15 aprile 1997 alla redazione 
Einaudi - Stile libero, via Caio Mario 8 - 
00192 Roma, indicando nome e co¬ 
gnome. Ma non preoccupatevi: l’ano¬ 
nimato è garantito. Se volete che il vo¬ 
stro nome non appaia ditelo. 



C on 11 volume sulla 
vita In condominio 
si conclude “Il Salva¬ 
danaio”, la coDana dedi¬ 
cata alla tutela dei 
nostri rispamii. Quanti 
fastìdi, quante cause e 
quanti soldi se ne vanno per liti 
con i vicini. Un buon regolamento 
aiuta ad evitarne almeno la metà. 
Ve ne offriamo uno bell’e pronto, 
predisposto dagli esperti delFA^pi 
per rispondere a ogni questo. 





Ciornale+lìbro lire 2.000 
in edicola da giovetfi 30 gennaio 
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Una «cinquina 
per ii Lotto 


9,45,13,6,3. 

Eccoli i «numeri 
magici» delia 
vertenza dei 
metalmeccanici, queili che vale la 
pena di giocare al Lotto, sperando di 
vincere qualcosa in più delle 200mila 
lire strappate a Federmeccanica. Nove 
sono i mesi delia vertenza. 45 sono le 
ore di sciopero spese. 13, come 


tredicesima 
mensilità, che sta 
aila base 
deil’escamotage 
per avviare la previdenza integrativa. 

6 sono i mesi di ailungamento dei 
contratto. 3, infine, ie proposte che ii 
Governo ha messo in campo. I numeri, 
ricordano gli esperti, vanno giocati 
perire settimane consecutive. 


Vertenza metalmeccanici 
a un passo dal contratto 


gi la risposta alla mediazione di Prodi 



© 

MAGGIO 

2 


1996 




I sindacati chiedono un aumento 
di 262niila lire 

La Federmeccanica non accetta 


ratBSiÈàttRimTi 
MJA PROPOSTA PRODI 


Fiom, Firn e Uilm scendono a 
230tnila lire 

Federmeccanica di ancora no 


Federmeccanica propone 



-8—r- 

DICEMBRE 


140mila lire tutto compreso 

21 

1996 

Arriva la proposta di Treu: 
200imla lire. 



Federmeccanica rifiuta 


S —8- 

NOVEMBRE 

12 


- 8 — 8 - 

FEBBRAIO 


1997 


Il governo avanza 
rultima proposta: 
200tnila lire tutto 
compreso 6 mesi in 
più di contratto, la 
previdenza fìnanziata 
con Tfr e liquidazione 


■ ROMA. Quella per tentare di di¬ 
panare l’ingarbugliata matassa del¬ 
la vertenza dei metalmeccanici è 
stata una vera e propria maratona 
notturna. Dopo che per tutta la do¬ 
menica il ministro del Lavoro Treu 
aveva tentato «la quadratura del 
cerchio», è toccato ancora a Prodi 
far riaprire le porte di palazzo Chigi 
a sindacati e industriali. Attori, in 
ordine di comparizione: il sottose¬ 
gretario alla presidenza Micheli, Ti¬ 
ziano Treu, Sergio D’Antoni per la 
Cisl; Pietro Larizza per la Uil; Sergio 
Cofferati Cgil; Giorgio Fossa e Carlo 
Callieri per Confindustria; Michele 
Figurati per Federmeccanica; il pre¬ 
sidente del Consiglio medesimo, 
rientrato in tutta fretta dal Sestriere. 
Così lo schieramento iniziale, ad un 
orario già improbabile: la partita 
comincia davvero intorno alle 
23.30. Durerà fino alle 8 di ieri mat¬ 
tina. 

Alla fine, il Governo, «registrando 
significativi passi avanti» nel con¬ 
fronto tra le parti, partorisce la terza 
proposta conclusiva (la prima era 
stata presentata ufficialmente da 
Treu prima di Natale; la seconda, 
foriera di non pochi equivoci, era in 
realtà un appunto informale circo¬ 
lato sabato). Non è un «lodo», ma 
ne ha tutto il sapore. Quanto il testo 
sia condiviso in ogni suo punto, si 
saprà davvero oggi, quando Fiom, 
Firn, Uilm e Federmeccanica riap¬ 
proderanno (come si spera) al mi¬ 
nistero del Lavoro per la stesura fi¬ 
nale del contratto. 

Ma il fatto curioso è proprio che 
«le parti» vere e proprie (cioè sinda¬ 
cati di categoria e imprenditori me¬ 
talmeccanici) non hanno esatta¬ 
mente vissuto da protagonisti la 
nottata, il grosso del lavoro è stato 
fatto mentre il segretario della Fiom 
Claudio Sabattini, quello della Firn 
Gianni Italia e quello della Uilm Lui¬ 
gi Angeletti attendevano notizie pri¬ 
ma nella sede di corso Trieste, poi 
(dall’una circa) relegati in un sa- 


lottino di palazzo Chigi. Stesso de¬ 
stino per direttore di Federmecca¬ 
nica Michele Figurati, anche lui 
parcheggiato in disparte, ben lon¬ 
tano dalla stanza che ha accolto i 
sindacalisti. Tutti in attesa di noti¬ 
zie: loro, le delegazioni deputate al¬ 
la trattativa, accampate nelle varie 
sedi sindacali della capitale, un 
manipolo di cronisti e cameraman. 
Tutti sempre più estenuati e preoc¬ 
cupati. Impossibile la riapertura 
della Borsa e, soprattutto, delle fab¬ 
briche senza un’intesa raggiunta? 
Possibile, purtroppo. Persino con 
un momento di vera crisi del dialo¬ 
go dopo che era già passata l’alba. 

Piazza Affari riapre e subito ac¬ 
cusa il colpo; da Nord a Sud il pri¬ 
mo turno di lavoro comincia con le 
radio accese e la perplessità in fac¬ 
cia. Chi aveva ceduto al sonno cer¬ 
ca invano certezze dal notiziario di 
Televideo. Poi, finalmente, radio e 
Tv cominciano a dire che è finita e 
che «le parti valutano la proposta 
del Governo». Sergio D’Antoni spie¬ 
ga che non c’è «quella che era con¬ 
siderata la moratoria della contrat¬ 
tazione aziendale». Cofferati preci¬ 
sa che il giudizio «spetta agli organi¬ 
smi dirigenti. Non intendiamo pre¬ 
cludere nessuna strada per l’appro¬ 
fondimento. L’appuntamento è per 
domani sera (oggi, ndr) al ministe¬ 
ro del Lavoro». Dichiarazioni più 
che parche. Fedeli alla comune 
consegna della discrezioni anche 
gli imprenditori. Callieri fa solo sa¬ 
pere che «si è formato un giudizio 
unanimemente condiviso dalla de¬ 
legazione di trattativa fra Feder¬ 
meccanica, Intersind, Assistal e la 
presidenza di Confindustria». Dav¬ 
vero è questione di poche ore? Dav¬ 
vero è tutto chiaro? O come nei film 
dell’orrore alla fine il mostro peg¬ 
giore tornerà a sbucar fuori da un 
armadio? La firma dell’intesa più 
sofferta è comunque attesa al mas¬ 
simo per stanotte. 

DKR. 


IL DOCUMENTO 


La proposta di accordo 


■ Ecco il testo della proposta avanzata da Prodi alle parti. 

Nel riconfermare, in relazione alla presente intesa, l’accordo del 23 lu¬ 
glio 1993 e l’art. 38 del Ccnl-Federmeccanica-Assistal e del punto «pro¬ 
cedure di rinnovo degli accordi aziendali» del Ccnl-Intersind, si ribadi¬ 
sce specificamente la non sovrapponibilità nell’anno dei cicli negozia¬ 
li, ivi comprese le relative erogazioni iniziali. 

Le parti convengono che il rinnovo della parte economica del Ceni 
della categoria metalmeccanica ed installazione di impianti, avvenga 
secondo i seguenti punti: 

1. La scadenza contrattuale è fissata al 31 dicembre 1998. 

2. Le tranches di aumento delle retribuzioni al lordo degli scatti di 
anzianità sono: 100.000 lire dal 1 gennaio 1997; 80.000 lire dal 1 mar¬ 
zo 1998 e 20.000 lire dal 1 ottobre 1998. 

3. Per il periodo pregresso, verrà erogata una «una tantum» di 
512.000 lire, di cui 312.000 a febbraio 1997 e 200.000 a luglio 1997. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’Accordo Interconfederale 
del 23 luglio 1993, le parti riconfermano che la contrattazione azien¬ 
dale avente contenuto economico, dovrà riguardare esclusivamente 
erogazioni legate a risultati conseguiti (in termini di incrementi di ele¬ 
menti variabili, quali produttività, qualità, redditività, ed altri elementi 
rilevanti per il miglioramento della competitività aziendale, consegui¬ 
ti) attraverso la realizzazione di programmi concordati tra le parti. Al 
fine di assicurare il rispetto di tali criteri, qualora una delle parti lo ri¬ 
chieda, potrà essere attivata una sessione di esame teso al supera¬ 
mento della controversia secondo quanto previsto dal secondo com¬ 
ma dell’art. 17 disc.gen. sez. 3a del Ccnl-Federmeccanica-Assistal, a li¬ 
vello delle strutture territoriali ed eventualmente nazionali, della dura¬ 
ta complessiva di 20 giorni. 

5. Le parti, in attuazione di quanto previsto dal secondo comma 
dell’art. 2120 C.c., concordano che a decorrere dal 1.1.1998 la gratifi¬ 
ca natalizia ovvero la tredicesima mensilità sono escluse dalla base di 
calcolo del trattamento di fine rapporto. 

Tale intesa sarà sostituita da quanto le parti pattuiranno nel prossi¬ 
mo rinnovo del Ceni. 

Ferma restando la misura di utilizzo del TFR definita nel protocollo 
allegato al Ceni 5 luglio 1994 relativo alla Previdenza complementare 
di categoria, a decorrere dal 1 luglio 1998 le aziende contribuiranno al 
finanziamento del Fondo nazionale di previdenza nella misura deiri% 
ragguagliato al valore cumulato di minimi, contingenza, Edr, indennità 
di funzione quadri e elemento retributivo per la 7a categoria. Tale 
contributo sarà dovuto a favore dei lavoratori che abbiano espresso 
volontà di adesione al Fondo medesimo e che contribuiscano in pari 
misura. 


Confìndustria mette sul tavolo 
ISOmila lire + SOmila di previdenza 
integrativa in cambio del prolungamento 
di sei mesi del contratto 


Il sindacato resta fermo sulla proposta Treu 


II 




Firn e Uilm ottimiste, Fiom divisa 

Cofferati: «Non 
prevedo modifiche» 


EMANUELA RISANI 

Va o non va? È la prò- cuni (previsione: 30-40% della ca- 


Roma, 3 febbraio 1997 


Confindustria: 
non anticipiamo 
ii giudizio 

Confindustria non anticipa il giudizio 
sulla proposta Prodi per chiudere il 
contratto dei metalmeccanici. Lo ha 
ribadito il vice- presidente di Via 
Astonomia, Carlo Callieri, che 
interrogato a margine di un convegno, 
ha spiegato che «d’intesa con il 
governo e con i segretari confederali 
ci siamo impegnati a non anticipare 
dichiarazioni o giudizi sulle posizioni 
che ciascuna delle parti prenderà sulla 
proposta conclusiva del Governo». 
«Fedele a questo impegno - ha 
proseguito Callieri - non anticipo 
alcuna valutazione, confermando che 
sulla proposta governativa si è 
formato un giudizio unanimamente 
condiviso nella delegazione di 
trattativa tra Federmeccanica, 
Intersind, Assistal e Confindustria». 


Parla il ministro del Lavoro 


Treu: «E ora la firma 
Salve le intese di ludio» 


GILDO CAMPESTO 


■ ROMA. E alla fine anche il mini¬ 
stro del Lavoro, Tiziano Treu, può ti¬ 
rare un sospiro di sollievo. Dopo no¬ 
ve mesi di trattativa, salvo improba¬ 
bili sorprese, il contratto dei metal¬ 
meccanici sta per andare in porto. 
«Meno male che ormai è finita - si la¬ 
scia andare Treu - quando queste vi¬ 
cende si trascinano troppo a lungo 
tutto diventa più confuso, si conti¬ 
nuano a rinvangare gli elementi di 
divisione, ci si logora un po' tutti». 

Il momento più difficile? 

Più di uno. Ad esempio il riavvio del¬ 
le trattative a settembre quando la 
distanza tra le parti appariva abissa¬ 
le: sembravano due pianeti diversi 
tanto lontani erano i linguaggi. Ab¬ 
biamo fatto la spola tra queste due 
incomunicabilità. 

Sotto Natale è arrivata la forzatura 
della vostra proposta, le «famose» 
200.000 lire. 

Lo ammetto, è stato una cosa un po' 
inusuale intervenire quando le parti 
erano ancora così lontane. Ma c’era 
una situazione estremamente diffici¬ 
le. Si è trattato di una «forzatura», per 
utilizzare la sua espressione, che pe¬ 
rò ha avuto la sua utilità anche se 
non nascondo il disagio di allora. 
Quindi c’è stata l’altaiena finale; 
«firmo, no rompo». 

C’era da perderci i nervi. Ma è nor¬ 
male quando trattative così com¬ 
plesse arrivano al rusri conclusivo. 

È dovuto intervenire Prodi. Non 
bastava ii ministro del Lavoro? 


La vertenza ha assunto un significato 
simbolico ben oltre il contratto «pilo¬ 
ta» dei metalmeccanici. Si è voluto 
sottolineare l’interesse del governo 
per il mantenimento del sistema 
contrattuale dell’accordo di luglio, 
un’intesa che ha retto l’intera Italia 
per tre anni e mezzo. 

E il «giallo» del documento sulla 
moratoria? 

E vero, c’è stata un po' di confusione. 
Esaltata, però, anche da un eccesso 
di nervosismo e da qualche polemi¬ 
ca di troppo. 

Ci racconti la sua versione. 

È molto semplice. Venerdì scorso, 
quando Confindustria è andata alla 
stretta, ho raccolto al telefono le esi¬ 
genze degli imprenditori, tra cui 
quelle sulla contrattazione azienda¬ 
le. Ed ho stilato una lista da sottopor¬ 
re ai sindacati. Erano i punti degli im¬ 
prenditori, non una proposta del go¬ 
verno come invece si è equivocato. 
Ma Confindustria proponeva una 
moratoria generalizzata, inaccet¬ 
tabile peri sindacati. 

Un momento. Confindustria ha po¬ 
sto il problema delle aziende in cui si 
stavano per aprire i contratti a ridos¬ 
so di quello nazionale. Un’esigenza, 
mi pareva, ragionevole. Ma ha an¬ 
che sollevato un ulteriore punto: la 
moratoria generalizzata per un an¬ 
no. Ma all’inizio questo non mi era 
stato chiaro. Ammetto di aver avuto 
delle difficoltà di comprensione, an¬ 
che perché la materia è complessa e 


tutto si svolgeva a parole, al telefono. 
L’equivoco, però, è durato solo po¬ 
che ore. Appena si è chiarito, io stes¬ 
so, ancora venerdì sera, ho avvertito 
le parti dei problemi enormi che po¬ 
tevano nascere dalla richiesta. Ma, lo 
ripeto, non c’è stata nessuna propo¬ 
sta del governo: solo un’istruttoria 
delle posizioni. 

15 punti della «proposta di accor¬ 
do» sono un prendere o lasciare? 

La consideriamo una proposta defi¬ 
nitiva, anche se è chiaro che ci pos¬ 
sono essere degli aggiustamenti for¬ 
mali, non di sostanza. 

E l’accordo di luglio? C’è ancora? 

Sì. Anzi, il contratto dei metalmecca¬ 
nici consente a quell’intesa di com¬ 
pletare il suo ciclo quadriennale. 

Confindustria tentava di usare il 
contratto meccanici come grimal¬ 
dello per anticiparne la verifica. 

Ed è stata una delle ragioni delle dif¬ 
ficoltà che ha incontrato la vertenza. 

Sono emerse anche posizioni cri¬ 
tiche sul contratto nazionale di la¬ 
voro. 

Credo sia un argomento da affronta¬ 
re più avanti. 

Ma ha ancora un senso? 

Penso proprio di sì. Il contratto na¬ 
zionale di lavoro sarà anche da rive¬ 
dere nei suoi contenuti, da semplifi¬ 
care, da alleggerire, ma continuo a 
considerarlo il baricentro del siste¬ 
ma. 

Ottimista sulla firma finale? 

Penso proprio di sì. Gli elementi ci 
sono tutti. E poi, quali sarebbero le 
alternative? Far aspettare ancora un 



Il ministrodel Lavoro TizianoTreu Del Castillo/Ansa 

E da domani riprende 
ia trattativa per gii ediii 

Domani riprenderanno, dopo tre mesi di sospensione, le 
trattative fra i sindacati degli edili e l’Ance per il rinnovo del 
secondo biennio economico del contratto di lavoro della 
categoria. In vista dell’incontro, il segretario generale della 
Fillea- Cgil, Carla Cantone, ha dato una valutazione positiva 
sostenendo che consentirà’ alle parti «di misurarsi nel merito 
delle proposte presentate dal sindacato». Secondo Cantone il 
settore ha bisogno di «corrette» relazioni sindacali e di «rispetto» 
degli impegni assunti nelle precedenti tornate contrattuali e 
nell’intesa dell’accordo di luglio ‘93. 


milione e mezzo di persone? Penso 
che qualunque persona responsabi¬ 
le, anche se può magari essere in¬ 
soddisfatta di qualche punto, debba 
valutare il complesso della proposta. 
Per Andreotti i contratti dei metal¬ 
meccanici sono l’estrema unzione 
dei governi. E questo cos’è? Un ri- 
costituente? 

Né Luna né l’altro. Sarebbe bene che 


i contratti si facessero in maniera au¬ 
tonoma tra le parti. E però ovvio che 
in casi eccezionali come questo, che 
ha posto un problema di politica dei 
redditi, si intercettino le logiche del 
governo e quindi c’è un impegno an¬ 
che per il ministro del lavoro. Ma sa¬ 
rebbe del tutto anomalo che un con¬ 
tratto valesse come ricostituente o 
colpo di grazia per un governo. 


■ ROMA, 
posta conclusiva, quella uscita do¬ 
po dieci ore di confronto da palaz¬ 
zo Chigi o, come si dice in sindaca¬ 
lese, ci sono ancora margini di trat¬ 
tativa? La giornata di ieri, nelle sedi 
sindacali dei metalmeccanici, è 
stata tutta dedicata a «passare ai 
raggi X» il testo del Governo. A parti¬ 
re, certo, già da «sensazioni» diffe¬ 
renti. Per il segretario della Firn 
Gianni Italia, infatti, «è stato fatto un 
buon lavoro, che consentirà di de¬ 
cidere con serenità» e per quello 
della Uil Luigi Angeletti sono ore di 
ottimismo. 

Non è la stessa aria (inutile girar¬ 
ci intorno) che si respirava in Cgil, 
dove Sergio Cofferati, nel pomerig¬ 
gio, prima di prendere la parola da¬ 
vanti alla delegazione Fiom ha det¬ 
to che, per come è stata presentata 
«quella del Governo è una proposta 
conclusiva. Ma aggiustamenti for¬ 
mali sono sempre possibili. Aggiu¬ 
stamenti di sostanza, invece, non 
credo». Pochissime parole da Clau¬ 
dio Sabattini «Questa vicenda - dice 
solo - va conclusa. Non dico altro, 
non voglio influenzare la discussio¬ 
ne». A Sabattini l’agenzia di stampa 
Ansa attribuisce un solo momento 
di crisi, nella notte di domenica: di 
fronte alla paralisi del confronto, 
avrebbe minacciato le dimissioni. 
Ed ora? Silenzio. Qualsiasi decisio¬ 
ne è rimandata alla conclusione 
della discussione del «parlamenti¬ 
no» Fiom convocato per oggi, a do¬ 
po la sigla dell’ipotesi di accordo. 

Ma prima di tornare alla discus¬ 
sione in casa metalmeccanica, ve¬ 
diamo qualche altra reazione di ie¬ 
ri. La palma del cattivo gusto va a 
Giulio Andreotti: per lui «Bisogna fa¬ 
re attenzione, perché le marce dei 
metalmeccanici rappresentano, 
generalmente, l’estrema unzione 
dei Governi». Poi corregge parzial¬ 
mente l’affermazione jettatoria: «È 
vero che dopo l’estrema unzione si 
può anche guarire - concede - ed è 
per questo che l’olio Santo ora vie¬ 
ne chiamato, in maniera più rassi¬ 
curante, olio degli infermi». Co¬ 
munque orribile. Curioso è, però, 
che quella di Andreotti resti l’unica 
voce sul fronte della politica: non 
par vero, ma di metalmeccanici 
nessuno, fino a tarda sera, fiata. 

Colpa anche di quel testo, ostico 
e burocratese, che, prima ancora 
d’essere siglato, dà tanta pena d’in¬ 
terpretazione. 

«Ma cosa vuol dire?» 

Chi pensa che i dubbi e i tormen¬ 
toni stiano tutti in casa Cgil-Fiom, si 
sbaglia. È dalla Uilm, infatti, che 
vengono i primi conti sulla «tradu¬ 
zione» dei costi della previdenza in¬ 
tegrativa per lavoratori e per impre¬ 
se. Queste ultime dovrebbero ri¬ 
sparmiare «prò capite» 200mila lire 
in un anno (circa 1 rimila mensili) 
per effetto della «sterilizzazione» 
della 13esima ai fini della liquida¬ 
zione effettuato su tutti i lavoratori. 
Per quelli che aderiranno al Fondo, 
poi, le imprese dovranno versare 
un 1% della retribuzione (altrettan¬ 
to faranno i diretti interessati), circa 
21 mila lire. Ma tra risparmio sul Tfr 
di tutti e spesa per l’adesione di al¬ 


legoria) , a conti finali le imprese ti¬ 
reranno fuori sulle 5.600 lire al me¬ 
se per ogni lavoratore che sottoscri¬ 
ve la previdenza. Funziona davvero 
così? Calcoli molto simili arrivano 
da diverse Camere del Lavoro. 

Altrettanto vale per gli aumenti 
salariali: sulla carta le 200mila lire 
sono salve, ma quanto «costano» la 
proroga del contratto, gli scagliona¬ 
menti degli aumenti e l’erogazione 
in due tranche dell’una tantum? Va 
detto che, su questi ultimi due pun¬ 
ti, ha vinto l’impostazione sindaca¬ 
le, e non quella di Federmeccanica 
che, addirittura, voleva pagare l’ul¬ 
timo pezzo di una tantum (per il 
periodo luglio-dicembre '96) nel 
’98. Ma con tutto ciò e con la dero¬ 
ga all’incidenza della tredicesima 
mensilità sul calcolo del Tfr per il 
’98, più d’un sindacalista teme che 
l’aumento «vero», alla fine, non su¬ 
pererà le 185mila lire. Da brivido. 

E poi: c’è o non c’è moratoria 
nella contrattazione aziendale? 
Tutti giurano di no, ma sembra di 
capire che gli aumenti appena otte¬ 
nuti o ottenibili nel '97 dai contratti 
aziendali non saranno «disponibili» 
prima dell’aprile '98 (andrebbero a 
sovrapporsi alle «erogazioni inizia¬ 
li» della contrattazione nazionale). 
Anche qui, ancora si lavora all’in¬ 
terpretazione. 

L’accordo di luglio è salvo? 

È questa l’altra domanda che gi¬ 
ra nelle sedi sindacali, col timore 
che al peggio non ci sia fine. Intan¬ 
to si teme che un «esclusivamente» 
sostituito ad un «anche» nell’artico¬ 
lo 9 del contratto di lavoro renda 
ancora più ostico il consolidamen¬ 
to dei risultati salariali di fronte ad 
un consolidamento dei risultati 
aziendali. Il testo formulato a que¬ 
sto proposito, poi, per alcuni rifor¬ 
mula nei fatti il contenuto dell’ac¬ 
cordo di luglio, modificando il lega¬ 
me tra salario e obiettivi concorda¬ 
ti, legandolo esclusivamente a in¬ 
crementi degli elementi variabili. 

Dubbi davvero su quasi tutto. E 
se travagliano i sindacalisti di pro¬ 
fessione, figuriamoci i lavoratori. 
Dalla riunione della Fiom di ieri, 
perciò, un punto in comune fra tutti 
esce: «Ci saranno dei problemi nel¬ 
le fabbriche». Fosse tutta qua, la 
«sofferenza», sarebbe niente. Quasi 
equamente si dividono convinti o 
rassegnati e perplessi o contrari. 
Due voci, per riassumere le posizio¬ 
ni nella Fiom. Ciccio Ferrara: «Inac¬ 
cettabile. Così si è già rifatto il 23 lu¬ 
glio». Giacomo Barbieri: «Rischiava¬ 
mo di non fare il contratto e far sal¬ 
tare l’accordo di luglio. Tutto som¬ 
mato è un risultato positivo». 

In altri palazzi romani (quelli 
delle sedi imprenditoriali), sempre 
rispettando la consegna del silen¬ 
zio, anche Federmeccanica ed In- 
tersind si esercitano in analisi e cal¬ 
coli. La minuziosità della proposta, 
fmtto della maratona notturna e di 
un defatigante lavorìo di mediazio¬ 
ne, sarà il testo dell’accordo finale? 
E ciò che tutti comunque si aspetta¬ 
no al massimo per un’altra notte: 
quella di oggi. Stavolta al ministero 
del Lavoro. 
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Sudafrica 
Entra in vigore 
ia nuova carta 
costituzionaie 

Entra in vigore da oggi in Sudafrica la 
nuova Costituzione: sostituirà quella 
provvisoria che ha regolato il paese 
dal 1994, dopo le prime elezioni 
multirazziali. La nuova costituzione 
sarà sottoposta a controllo 
parlamentare ogni anno. Anche se non 
è previsto espressamente dalla legge, 
il Parlamento bicamerale di Città del 
Capo si riunirà in seduta plenaria 
venerdì prossimo. In quella occasione 
tutti i suoi membri presteranno 
giuramento di fedeltà ai principi 
consacrati nel documento appena 
varato. Tra i punti salienti delle nuova 
legge costituzionale c’è la 
sostituzione del vecchio Senato, la cui 
ultima sessione si è tenuta quattro 
giorni fa alla presenza del presidente 
della Repubblica Nelson Mandela, con 
un Consiglio Nazionale delle Province 
che coordinerà le iniziative delle 
autorità centrali e quelle dei territori 
in cui il Sudafrica è stato risuddiviso 
amministrativamente. Il Consiglio 
avrà inoltre il compito di tutelare gli 
interessi delle stesse province: la 
soluzione di compromesso è stata 
adottata per tacitare le richieste di 
quanti avrebbero voluto la creazione 
di uno Stato federale. Un intero 
capitolo è dedicato ai diritti dei 
cittadini. Vi si riafferma l’uguaglianza 
di tutti i sudafricani davanti alla legge 
e si pone i’accento sui valori di dignità, 
parità e libertà. 



L’apertura delle urne in un seggio di Larkana 


B.K.Bangash/Ap 


Shaiif conquista il Pakistan 

Al voto solo il 20%, Bhutto denuncia brogli 


Quasi certamente Nawaz Sharif sarà il nuovo premier del 
Pakistan. Anche se mancano i risultati ufficiali, la sua Lega 
musulmana sembra avere vinto nettamente le elezioni par¬ 
lamentari svoltesi ieri e caratterizzate da un massiccio 
astensionismo: non è andato alle urne addirittura l’SO/o de¬ 
gli aventi diritto. 1 seguaci di Benazir denunciano brogli, ma 
gli osservatori del Commonwealth negano. Sul futuro ese¬ 
cutivo la tutela dei militari. 


GABRIEL BERTINETTO 


■ Tutto secondo le previsioni in 
Pakistan. Votano in pochi (forse so¬ 
lo il venti per cento), ma quei pochi 
riversano i loro consensi sul partito 
che, prendendo in prestito le catego¬ 
rie politiche europee, si potrebbe 
definire di destra, contrapponendo¬ 
lo alla sinistra del Partito popolare 
(Ppp) di Benazir Bhutto. Sarà dun¬ 
que Nawaz Sharif, leader della Lega 
musulmana, e vincitore delle parla¬ 
mentari di ieri, a guidare il governo 
nei prossimi anni. Una rivincita su 
Benazir, che l’aveva sconfitto quattro 
anni fa, e un ritorno al passato, giac¬ 
ché Nawaz Sharif è già stato primo 
ministro nel periodo 1990-1992. 

1 dati definitivi saranno noti solo 
oggi, ma già poche ore dopo la chiu¬ 
sura dei seggi, l’esito sembrava piut¬ 
tosto chiaro. L’entourage di Benazir 
si limitava, in maniera quasi rituale, a 
denunciare presunti brogli, mentre 
presso il quartier generale della Lega 


musulmana si respirava clima di 
trionfo, più che di successo. «Una 
marea» di consensi alla Lega, era 
l’immagine più usata per dipingere 
l’andamento dello spoglio. Lo stesso 
Nawaz Sharif è stato eletto con largo 
margine nel distretto in cui era can¬ 
didato a Labore. La Lega sembra 
avere fatto il pieno nella provincia 
del Punjab, la più popolata del pae¬ 
se, che è anche la sua tradizionale 
roccaforte. 

11 senatore Raza Rabbani, mem¬ 
bro della commissione di monito- 
raggio delle elezioni del Ppp, ha par¬ 
lato di ritardi nell’apertura e di chiu¬ 
sura anticipata di alcuni seggi, lun¬ 
ghe sospensioni delle operazioni di 
voto per esaurimento delle schede, 
discrepanze nelle liste dei votanti, 
presentazione di false carte d’identi¬ 
tà. Li ha definiti incidenti «non spora¬ 
dici», e parte di «un chiaro disegno». 
Ma i rappresentanti della Lega han¬ 


no liquidato le sue parole come «l’u¬ 
suale lamentela di Benazir quando 
perde una elezione». Del resto gli os¬ 
servatori neutrali del Common¬ 
wealth hanno espresso un giudizio 
globalmente positivo sulla regolarità 
del voto. 

La tutela dei militari 

Dunque il Pakistan avrà presto un 
nuovo governo, che presumibilmen¬ 
te agirà in sintonia con le forze arma¬ 
te, per non dire sotto la loro tutela. 
Secondo la Bhutto, Nawaz avrebbe 
anzi già accettato che l’esecutivo sia 
praticamente surrogato nelle sue 
funzioni dal Consiglio per la difesa e 
la sicurezza nazionale, istituito dal 
capo di Stato Farooq Leghari, e com¬ 
prendente i vertici militari. La crea¬ 
zione di questo organismo formaliz¬ 
za il ruolo dominante che i generali 
hanno sempre esercitato in Paki¬ 
stan, direttamente o indirettamente. 
Non è un mistero che fra le ragioni 
della destituzione di Benazir, decre¬ 
tata da Farooq Leghari lo scorso no¬ 
vembre, c’era il malumore dei capi 
delle forze armate per una serie di 
errori a loro giudizio commessi da 
Benazir, sia in politica estera (il ruo¬ 
lo svolto da Islamabad in Afghani¬ 
stan e nei rapporti con l’India a pro¬ 
posito della crisi in Kashmir), sia al¬ 
l’interno. Totalmente fallimentare, 
secondo i generali, l’approccio alla 
devastante realtà socio-politica di 
Karachi, capitale economica del 


paese, in preda da anni ad una sorta 
di guerra civile strisciante, in cui si 
mescolano rivalità etniche, religiose 
e perfino contrasti di interessi fra 
bande criminali. Benazir avrebbe 
tentato di risolvere la crisi di Karachi, 
ricorrendo a misure al di fuori della 
legalità, facendo intervenire squadre 
di polizia speciali con licenza di uc¬ 
cidere. In questo modo anziché pa¬ 
cificare la città avrebbe solo alimen¬ 
tato ulteriori violenze. 

Nel rimuovere la Bhutto, Farooq 
Leghari fece riferimento anche al mi¬ 
sterioso assassinio del suo stesso fra¬ 
tello e avversario politico, Murtaza. 
Come mandante del delitto venne 
indicato il marito di Benazir, incrimi¬ 
nato anche per corruzione. Benazir 
respinge tutte le accuse a sé ed ai fa¬ 
miliari e parla di complotto a suo 
danno. Complotto o no, il secondo 
periodo trascorso da Benazir alla 
guida del paese, non è stato certo un 
successo. Le riforme avviate per libe¬ 
ralizzare l’economia non hanno 
prodotto risultati tangibili, e si sono 
accompagnate ad aumenti della di¬ 
soccupazione e dei prezzi. Anche 
qui, e non solo nel compattarsi di un 
muro di forze istituzionali a lei ostili 
(presidenza della Repubblica, eser¬ 
cito, potere giudiziario), va cercata 
la ragione per cui ieri l’elettorato le 
ha voltato le spalle. La Lega musul¬ 
mana, verso cui pure l’opinione 
pubblica non ha particolari ragioni 
di simpatia (la Lega e il Ppp vengo¬ 


no accomunati nella condanna ge¬ 
nerale come partiti corrotti), ha be¬ 
neficiato più che di un voto di prote¬ 
sta, dello straripante astensionismo, 
che ha punito certamente in misura 
più alta gli ex-elettori del Ppp, pro¬ 
fondamente delusi. 

Sette morti 

La giornata elettorale è stata tur¬ 
bata da vari episodi di violenza in cui 
hanno perso la vita complessiva¬ 
mente sette persone. 11 più grave in¬ 
cidente è avvenuto in un villaggio del 
Punjab dove due gruppi politici rivali 
si sono affrontati armi in pugno. Nel¬ 
la sparatoria sono rimaste uccise 
cinque persone. 

Una curiosità è stata il non voto di 
Imran Khan, l’ex campione di cri¬ 
cket che esordiva in veste di politico. 
11 Partito della giustizia, da lui fonda¬ 
to pochi mesi fa, si presentava in 
molte circoscrizioni, ma in quella 
dove Imran Khan avrebbe dovuto 
votare, il candidato è deceduto d’im¬ 
provviso nella notte di domenica. 
«Non poteva votare per i candidati 
degli avversari» ha detto il portavoce 
di Imran Khan per spiegare l’asten¬ 
sione del leader. «Questo - ha ag¬ 
giunto - non ha nulla a che fare con 
la sua volontà di partecipare piena¬ 
mente al processo politico». Imran 
Khan ha sempre detto di schierarsi 
all’opposizione di tutti i partiti, che a 
suo giudizio si equivarrebbero nel 
segno della dilagante illegalità. 


Braccio di ferro socialisti-opposizione 

Sofia bloccata 
da^i scioperi 

Sofia bloccata da uno sciopero generale dei trasporti. L’op¬ 
posizione ha respinto la proposta del premier incaricato, il 
socialista Dobrev, di partecipare al governo in cambio di 
elezioni anticipate a giugno. L’Unione delle forze demo¬ 
cratiche ha invitato il paese alla protesta, chiedendo di vo¬ 
tare subito: «Non vogliamo governare con chi ci ha portato 
alla rovina». Scioperi ad oltranza se il parlamento dovesse 
votare oggi la fiducia al nuovo esecutivo. 


■ SOFIA. Lunghe code si allinea¬ 
no davanti alle poche panetterie 
ancora aperte. Non c’è farina, 1 mu¬ 
lini non riforniscono più i forni. 
Molti negozi sono chiusi, le scorte 
sono finite perché la gente ha fatto 
incetta di generi alimentari. La ben¬ 
zina non si trova, per paura di resta¬ 
re a secco in tanti hanno fatto scor¬ 
ta, riempendo di taniche balconi e 
cantine, tanto che la polizia ha do¬ 
vuto mettere in guardia contro il ri¬ 
schio di incendi.Sofia è bloccata 
dagli scioperi, sulle strade in uscita 
ed in entrata nella capitale barrica¬ 
te improvvisate sbarrano il passo. 
L’opposizione bulgara ha respinto 
la proposta del premier incaricato 
Nikolai Dobrev, che offriva elezioni 
anticipate a giugno ma chiedeva 
una fattiva collaborazione con il 
governo. 

Il nuovo esecutivo doveva essere 
presentato ieri al parlamento. Ma 
l’Unione delle forze democratiche 
ha invitato il paese alla protesta, 
mantenendo ferma la richiesta di 
elezioni anticipate senza condizio¬ 
ni: «non governeremo mai al fianco 
di un partito che ha portato alla ro¬ 
vina l’economia nazionale». Il parti¬ 
to socialista bulgaro dopo il rifiuto 
opposto dall’Udf ha chiesto al pre¬ 
sidente Retar Stoyanov, eletto nel¬ 
l’autunno scorso nelle liste dell’op¬ 
posizione, di organizzare un incon¬ 
tro con tutte le forze parlamentari 
per ieri mattina. Stoyanov si è però 
rifiutato, in assenza di disponibilità 
da parte dell’opposizione. 

Lo sciopero dei trasporti pubblici 
a Sofia iniziato ieri potrebbe conti¬ 
nuare a tempo indeterminato, se¬ 
condo il comitato organizzativo, se 
il parlamento darà oggi la fiducia 
ad un nuovo esecutivo socialista. 
Anche i controllori di volo, che ieri 
hanno scioperato per un’ora, han¬ 
no minacciato il blocco totale a 
partire da domani. 

E non è solo la capitale ad essere 
isolata. Ieri si è fermato tutto il pae¬ 
se. Le principali vie di collegamen¬ 
to con gli stati confinanti sono state 
bloccate. Per la sesta giornata con¬ 
secutiva è stata chiusa la strada che 
unisce Sofia alla Grecia, all’altezza 
di Doupnitsa. Bloccate anche le vie 
che collegano la Bulgaria alla fede¬ 
razione serbo-montenegrina, alla 
Macedonia, alla Romania e alla 
Turchia. 

Fermo anche il principale porto 
sul Mar Nero, a Varna. Tutte le mi¬ 
niere, la più grande fabbrica milita¬ 
re a Sopot, le istallazioni petrolifere 
a Bourgas sono in sciopero. Hanno 
aderito all’appello dell’opposizio¬ 
ne anche 4000 scuole, die hanno 
chiuso i battenti. 


Decine di migliaia di manifestan¬ 
ti si sono radunati per il ventottesi¬ 
mo giorno consecutivo davanti alla 
cattedrale Alexandre Nevski a So¬ 
fia, vicino al parlamento. Gli stu¬ 
denti hanno organizzato blocchi 
stradali ed una quindina di ragazzi 
sono stati feriti da automobili che 
tentavano di forzare le barriere im¬ 
provvisate. 

A far salire la febbre bulgara c’è 
stato anche un attentato con un’au- 
tobomba, contro l’ex procuratore 
militare bulgaro Lilko Yotsov, che è 
rimasto ferito gravemente insieme 
alla moglie. L’ordigno è esploso 
mentre Yotsov stava mettendo in 
moto la sua vettura. Non c’è stata 
nessuna rivendicazione e la polizia 
non è stata in grado di dire se l’at¬ 
tentato è attribuibile alla criminalità 
organizzata o se ha una matrice po¬ 
litica. Yotsov era stato destituito nel 
’95, perché sospettato di aver ritar¬ 
dato l’apertura di inchieste sulla 
violazione dell’embargo militare 
imposto dalle Nazioni Unite ai pae¬ 
si dell’ex Jugoslavia (nel caso spe¬ 
cifico si trattava di forniture d’armi 
ai serbi). 

Un italiano 
tra le vittime 
dell’aereo 
senegalese 

C’era un italiano, da diversi anni 
trasferitosi in Francia, tra le 23 vittime 
deH’incidente aereo avvenuto in 
Senegai sabato scorso. Dario Picco 
era nato a Bordano (Udine) nel 1942, 
ma residente nella regione parigina. 
L’ambasciata d’Italia a Dakar ha detto 
che i famigliari, avvertiti della 
disgrazia dal consolato generale di 
Parigi, hanno espresso il desiderio che 
il congiunto sia sepolto in Francia. La 
salma sarà quindi trasportata a Parigi 
nei prossimi giorni assieme a quella 
delle altre 18 vittime francesi e ad una 
svizzera. Un aereo della presidenza 
della Guinea Bissau ha trasferito a 
Bissau le spoglie di Vladimiro Vieiro: il 
figlio del presidente della repubblica 
Joao Bernardo era il copilota, morto 
assieme al pilota e allo Stewart 
senegalesi. L’aereo HS dell’air 
Senegai era precipitato, 
incendiandosi e spaccandosi in due, 
subito dopo il decollo da 
Tambacounda (350 km a sudest di 
Dakar) dove i turisti avevano trascorso 
un soggiorno-safari. La presenza di 
acqua nel carburante dovrebbe essere 
la causa del disastro, sul quale è 
aperta un’inchiesta. 
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Indagini a Tortona. Bimbi sorpresi a lanciare contro il treno 


Sassi killer: una cena 
a chi colpiva il guidatore 


Cera una cena in palio la notte del 27 dicembre sul caval¬ 
cavia della Cavallosa. L’obiettivo da centrare non era 
un’auto, bensì una persona. E forse i ragazzi avevano tirato 
fuori SOmila lire a testa per pagare il vincitore. Ieri interro¬ 
gatori e confronti nelle carceri di Asti, Pavia, Voghera e 
Alessandria. Montagner, Lauria e Mastarone presentano ri¬ 
corso al Tribunale della Libertà. «Smonteremo i loro alibi» 
assicura in procuratore Aldo Cuva. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 


■ TORTONA. Una cena, una male¬ 
detta cena. Questo era il premio in 
palio a chi centrava più automobili¬ 
sti nella tragica notte del cavalcavia 
della Cavallosa. Era il 27 dicembre, 
erano le otto di sera, i ragazzi in piedi 
sul guardrail cominciano il tragico 
gioco. Una voce grida: «Ho fatto cen¬ 
tro». È lui che ha vinto il trofeo in pa¬ 
lio, una mangiata gratis pagata con i 
soldi degli altri partecipanti. Se sino 
a qualche giorno prima bastava col¬ 
pire una vettura, quella notte no, 
quella notte contava soltanto centra¬ 
re in pieno una persona, un condut¬ 
tore di auto o un altro passeggero. La 
gara dei sassi era dunque diventata 
una spirale di follia, una feroce esca¬ 
lation della violenza spicciola, fine a 
se stessa, una gara che si svolgeva da 
tempo, sicuramente dal settembre 
del ‘95, come hanno affermano di¬ 
versi testimoni 

La gara 

Un particolare non confermato 
dagli inquirenti rende ancora più in¬ 
quietante la logica del gruppo di 
Tortona: i giovani avevano stabilito 
in 50 mila lire a testa la quota per 
partecipare alla caccia alle auto di 
passaggio, una caccia che è costata 
la vita a Maria Teresa Berdini. Quella 
dei sassi-killer sta diventando una vi¬ 
cenda infinita. Se le ombre assassine 
di quella sera hanno ormai un volto 
ben definito, i risvolti del caso sono 
sempre più allarmanti. 11 procurato¬ 
re di Tortona Aldo Cuva e i suoi col- 
laboratori stanno spremendo il 
gmppo. Lo fanno per comprendere i 
ruoli dei singoli, ma anche per sca¬ 
vare nella psicologia del branco. Ieri 
gli inquirenti hanno eseguito interro¬ 
gatori nelle carceri di Asti, Pavia Vo¬ 
ghera e Alessandria. In un confronto 
in stile americano Michele Palella, 
l’ultimo arrestato, ha fatto i conti con 
i suoi accusatori, Loredana Vezzaro, 
Sandro e Gabriele Furlan. Quest’ulti¬ 
mo, dopo aver incastrato i fratelli, è 
diventato un pentito, collabora con 
la giustizia, anche se la sua versione 
con collima con quella di altri ragaz¬ 
zi. Adesso toccherà anche a Claudio 
Montagner sottoporsi ai confronti. 11 
duro del gruppo, il quarantenne di 
ghiaccio, è accusato dalla Vezzaro e 
da Roberto Siringo che lo hanno ri¬ 
conosciuto attraverso le fotografie. 
Lui si difende e contrattacca. 11 pri¬ 
mo ricorso al Tribunale della Libertà 
porta la sua firma. Con lui hanno 
presentato istanza di scarcerazione 
anche Gianni Mastarone e France¬ 
sco Lauria. 1 tre negano tutto. Monta¬ 
gner sostiene che quella sera si tro¬ 
vava a Sale, a casa di Giancarlo Bo- 
volenta; Lauria, invece, si difende af¬ 
fermando che quel giorno spalò la 


neve; anche Mastarone ha i suoi te¬ 
stimoni a favore, ascoltati dai magi¬ 
strati venerdì scorso. Un genepraio 
incredibile, dunque. La guerra degli 
alibi non snerva il procuratore Cuva. 
Gli ultimi tre arrestati, però, presen¬ 
tano carte precise, hanno testimoni 
di ferro e conferme di familiari. Con¬ 
tro di loro ci sono le voci tremule dei 
Furlan e degli altri giovani compo¬ 
nenti la banda. «Smonteremo i loro 
alibi, sono costruiti ad hoc» assicura 
il procuratore Cuva, di ritorno in uffi¬ 
cio dopo una giornata sfibrante. 11 
giudice va avanti per la sua strada, 
con la sua aria flemmatica, cercan¬ 
do di districarsi nel complesso ca¬ 
stello di accuse e di alibi che i giova¬ 
ni creano e distruggono quasi ogni 
giorno. 

Il branco 

Chi la lanciato quei sassi assassini 
la notte del 27 dicembre? 11 branco si 
contraddice e i giudici annaspano. 
L’unica che sembra aver detto tutto, 
fin dall’inizio, è Loredana Vezzaro, 
la diciannovenne fidanzata di San¬ 
dro Furlan, la prima a confessare. 
Per lei è probabile che il Gip Massi¬ 
mo Gullino conceda gli arresti domi¬ 
ciliari. Anche ieri la Vezzaro ha ri¬ 
confermato la sua rlcostmzione dei 
fatti, ma anche Gabriele Furlan e Ro¬ 
berto Siringo hanno dato una mano 
agli inquirenti sulla via della difficile 
verità. C’erano undici persone sul 
cavalcavia della Cavallosa, cinque a 
guardare, sei a sparare pietre. 1 ruoli 
si stanno definendo a fatica: chi re¬ 
stò in macchina, chi fece la sentinel¬ 
la, chi fece il palo, chi il lanciasassi. 
Poi c’è da stabilire chi era davvero il 
capobanda, chi era l’ispiratore di 
quel divertimento folle e chi era l’or¬ 
ganizzatore della cinica e bmtale 
scommessa. Una sola persona, quel¬ 
la più temuta, quella che infondeva 
paura ai primi ragazzi arrestati op¬ 
pure due-tre del gruppo? Puntate di 
soldi, scommesse e competizioni 
celano un’Identità capace di gover¬ 
nare l’intera banda e di portare una 
decina di ragazzi a compiere quel 
gioco assassino? E‘ così forte la sua 
personalità da eccitare i giovani a 
continuare a tirare sassi anche dopo 
aver colpito la Mercedes su cui viag¬ 
giava Maria Grazia Berdini? Interro¬ 
gativi che forse non avranno mai una 
risposta per il gruppo di Tortona, ma 
anche per chi continua a tirare pietre 
per battere il piatto orizzonte di noia 
dell’esistenza. Ieri l’ultimo episodio 
a Gallipoli, sulla strada intercomu¬ 
nale che porta ad Alezio. Un sasso 
ha colpito una Escori; guidata da Lu¬ 
ca Marcuccio, di 22 anni. 11 parabrez¬ 
za è andato in frantumi, la vita del ra¬ 
gazzo no, per fortuna. 


Napoli, incendio 
nei reparto 
di un ospedaie 


Depenalizzare il consumo delle droghe leggere, creare una 
distinzione più netta tra uso personale e spaccio. È la linea 
del governo sul tema droga e se ne discuterà alla conferen¬ 
za nazionale sulla droga a Napoli. Lo ha annunciato il mi¬ 
nistro per la solidarietà sociale Livia Turco, di comune ac¬ 
cordo con il guardasigilli Flick. «Le carceri traboccano di 
tossicodipendenti - ha detto il ministro - . Forse si è data 
troppa discrezionalità a magistrati e forze dell’ordine». 


■ ROMA. Distinguere tra spaccio e 
consumo, agire suffa prevenzione, 
presa in carico di tutti i tossicodipen¬ 
denti, anche quelli che non hanno 
ancora scelto di uscirne. La linea del 
governo in materia di droga punta 
sulla depenalizzazione del consu¬ 
mo. Lo ha annunciato il ministro per 
la Solidarietà sociale Livia Turco: 
«Siamo in una fase di riffessione sul 
problema delle carceri che traboc¬ 
cano di tossicodipendenti - ha spie¬ 
gato il ministro - . L’intenzione è 
quella di migliorare la legislazione 
vigente in materia di tossicodipen¬ 
denza per differenziare ancor più 
nettamente il reato di spaccio dall’u¬ 
so personale. Insieme al ministro 
Flick valuteremo quali misure sono 
più idonee e quali margini di inter¬ 
vento consente 1‘ attuale legge». 
L’annuncio del ministro è arrivato a 
margine di un seminario sulle tossi¬ 
codipendenze organizzato in prepa¬ 


razione della conferenza nazionale 
sulla droga che si terrà a Napoli dal 
13 al 15 marzo prossimi. Un appun¬ 
tamento molto atteso, soprattutto 
dopo le polemiche sulla legalizza¬ 
zione delle droghe leggere che ha 
aperto fratture all’interno degli stessi 
schieramenti. 

Ministro, il governo ha deciso di 
combattere la droga depenaliz¬ 
zando ii consumo. Depenalizzerà 
anche i reati legati ai consumo? 

lo questo non l’ho mai detto. Intanto 
diciamo che non esistono proposte, 
non esiste nulla di nulla se non una 
constatazione: i dati ci dicono che 
c’è un' alta presenza di tossicodi¬ 
pendenza nelle carceri e ci sono del¬ 
ie sentenze che hanno sottolineato 
l’importanza di intervenire su questo 
problema. Quindi stiamo interro¬ 
gandoci su come diminuire la pre¬ 
senza dei tossicodipendenti nelle 
carceri visto che questo non risolve il 


problema della tossicodipendenza. 
Stiamo ragionando su questo. Le li¬ 
nee di lavoro sono due: rivedere i 
servizi e valutare se nell’attuale legge 
sulla tossicodipendenza, nonostan¬ 
te un referendum che aveva depena¬ 
lizzato l’uso individuale del consu¬ 
mo del tossicodipendente, non ci sia 
qualche cambiamento da apportare 
per rendere sempre più netta la rela¬ 
zione tra uso individuale e spaccio. 
Non c’è altro. C’è un punto di lavoro, 
un’intenzione, una priorità indicata 
che sottoporrò a Flick. 

Ma oggi il consumo è già iegaie 
Oggi l’uso è depenalizzato però si 
tratta di vedere se nelle modalità di 
depenalizzazione dell’uso davvero 
non ci sia una eccessiva discreziona¬ 
lità della magistratura e delle forze 
dell’ordine e c’è una vera depenaliz¬ 
zazione. Si tratta di fare una verifica 
in questo senso. Ci sono molte per¬ 
sone in carcere per consumo e non 
solo per reati connessi al consumo, 
allora si tratta di fare una verifica. E 
questo il problema che io sottopon¬ 
go al ministro Flick. 

Si toma alla modica quantità? 

No, non ci sono idee al momento, e 
un problema che non improvviso e 
che voglio sottoporre a Flick. Voglio 
che alla conferenza se ne discuta. 

Si parlerà anche di legalizzazione 

alla conferenza? 

La conferenza vuole partire dai pro¬ 
blemi che sono sul tappeto: la quali¬ 
tà dei servizi, la strategia preventiva. 


le carceri. A questo daremo una ri¬ 
sposta. Ovviamente nella conferen¬ 
za si discuterà anche di questo tema, 
sarebbe ipocrita pensare il contra¬ 
rio. lo ribadisco che il governo andrà 
al governo con questa asse, che è 
quella della prevenzione, della pre¬ 
sa in carico di tutti i tossicodipen¬ 
denti, e della depenalizzazione. Sa¬ 
rà il parlamento a decidere se il no¬ 
stro paese dovrà imboccare la via 
della legalizzazione. Questa non è 
un’operazione piratesca, non è fatta 
per if rispetto di equifibri politici, è 
una posizione che nasce dalla scelta 
di un’asse che è quella di misurarsi 
con i problemi della realtà. 

Nel pds c’è chi sostiene che la de¬ 
penalizzazione è soio una parte 
del problema, perché per affron¬ 
tare la questione droga è necessa¬ 
rio iegalizzare. Cosa risponde il 
governo? 

Ovviamente dico, mi permetto di di¬ 
re che un grande partito della sini¬ 
stra deve avere sulla tossicodipen¬ 
denza una proposta che sia un po' 
più ambiziosa e che non si riduca al 
quesito della legalizzazione. Mi au¬ 
guro che il pds metta in campo una 
proposta di grande partito della sini¬ 
stra che non può che partire dalla 
questione prevenzione, qualità dei 
servizi, problema delle carceri. 

Quali sono i temi che porterà alla 
conferenza 

Politiche di prevenzione: vuol dire 
messa in campo di opportunità per i 


giovani. Opportunità formative, di 
formazione lavoro, e di uso del tem¬ 
po libero. Personalmente a questo 
tema, alle condizioni di vita dei gio¬ 
vani, allo spazio che si dà ai giovani 
darò grande risalto alla conferenza. 
Quindi stiamo riffettendo anche sul¬ 
le proposte possibili, si sta preparan¬ 
do ad esempio una legge quadro 
sulle politiche giovanili, si sta pen¬ 
sando al tempo libero a un’alternati¬ 
va alle discoteche. Stiamo pensando 
a una strategia di riduzione del dan¬ 
no all’interno delle discoteche. Chie¬ 
deremo al ministero della Pubblica 
istmzione di fare un grosso lavoro 
formativo con gii studenti. Questo 
sarà uno dei punti centrati della con¬ 
ferenza. 

Parla di presa in carico di tutti i 

tossicodipendenti. Cosa vuoi dire? 

Vuol dire che i servizi pubblici e pri¬ 
vati non devono avere come riferi¬ 
mento soltanto quelli che scelgono 
di riferirsi ai servizi e che quindi han¬ 
no già maturato una scelta di uscita 
dalla tossicodipendenza, ma anche 
quell’area di sommerso, molto diffu¬ 
sa, che necessita di modalità di rap¬ 
porto inedite. Mi riferisco a tutte 
quelfe strategie di cura della vita di 
cui già si occupano le comunità o i 
seri. Una delle proposte della confe¬ 
renza sarà la costruzione di una rete 
integrata di servizi: seri, comunità, 
servizi a bassa soglia puntando a 
un’integrazione tra pubblico e priva¬ 
to. DAn.T. 


Un incendio ha distrutto ieri una 
camera dell’ospedale per le malattie 
infettive «Cotogno» di Napoli. 
L’incendio si è sviluppato al secondo 
piano, nel reparto Aids, nella stanza di 
un degente dove - secondo quanto 
riferito dalla direzione generale 
dell’ospedale - sarebbe stato 
appiccato il fuoco ad un materasso. La 
stanza è occupata in questi giorni da 
Giovanni E., un transessuale di 30 
anni, affetto da infezione da Hiv, che 
quando si sono sviluppate le fiamme, 
all’incirca all’alba, era in un’altra 
stanza per far compagnia ad un amico 
ricoverato in gravi condizioni perché 
anche lui affetto da Aids. L’incendio ha 
in breve distrutto mobili e suppellettili 
della stanza, propagandosi a tutto 
l’ambiente e generando fumo che ha 
invaso altre stanze e corridoi del 
piano, rendendo necessario un 
temporaneo sgombero. Dieci persone 
sono rimaste intossicate dal fumo 
mentre cercavano di spegnere le 
fiamme. 


Roberto Barberini/Blow Up 

«Droga, svuoteremo le celle» 

La ministra Turco: «Separare uso e spaccio» 


Reggio Emilia, il provveditore agli studi «consiglia» il viaggio che era stato bocciato in un istituto professionale 

Contrordine: in dta a Mauthausen 


E adesso la gita negata al campo di concentramento di 
Mauthausen si farà. Questo, almeno, è quanto si auspica, 
«credendo fermamente neU’alto valore dell’iniziativa», il 
provveditore agli studi di Reggio Emilia che ieri ha annulla¬ 
to la delibera con la quale ii consiglio d’istituto del profes¬ 
sionale «Don Zeffirino Jodi» aveva bocciato la proposta 
presentata da un’insegnante e da due classi di studenti e 
«imposto» il riesame, in tempi brevi, dell’intera vicenda. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


Sentenza della Corte di cassazione 

Violenza carnale in famiglia 
perseguibile d’ufficio 
se c’è anche maltrattamento 


CLAUDIO 

■ REGGIO EMILIA. II voto del Con¬ 
siglio d’istituto, che aveva negato 
ai ragazzi di due classi del profes¬ 
sionale «Don Zeffirino Jodi» il per¬ 
messo di recarsi in visita d’istruzio¬ 
ne al lager di Mauthausen perché 
non didatticamente in sintonia 
con l’orientamento della scuola, è 
stato annullato per un’irregolarità 
formale. Lo ha deciso ieri, in base 
ai poteri di vigilanza che la legge 
gli assegna, il provveditore agli stu¬ 
di di Reggio Emilia Luigi Vincelli, il 
quale, sostenendo che la votazio- 


GIANNASI 

ne non poteva svolgersi (come è 
successo) a scrutinio segreto, ha 
rimesso la questione nella mani 
del preside e dell’organo collegia¬ 
le invitandoli caldamente «a ricon¬ 
siderare la proposta assumendo 
ogni iniziativa perché questa volta 
abbia un esito positivo». Il che, tra¬ 
dotto dal linguaggio tecnico, signi¬ 
fica: approvate quella gita. 

La lettera 

Ma il provveditore agli studi di 
Reggio Emilia ieri è andato oltre 


airannullamento formale della 
delibera del consiglio d’istituto. In 
una lettera inviata al professore Et¬ 
tore Piazza, il preside della scuola 
che si era dichiarato contrario alla 
gita, Vincelli ha anche ritenuto 
«doveroso oltreché opportuno» 
sottolineare che: «è indiscutibile 
che la proposta di visita scolastica 
al campo di concentramento di 
Mauthausen rientra a pieno titolo 
nelle iniziative didattiche pro¬ 
grammabili dalla scuola». 

Ma non solo. Secondo il provve¬ 
ditore, infatti, «è indiscutibile il 
profondo significato educativo 
dell’iniziativa rivolta a rafforzare 
nella coscienza civile degli stu¬ 
denti le ragioni dell’esacrazione di 
un fatto di barbarie ai danni dell’u¬ 
manità». 

La burocrazia 

La polemica intorno alla gita 
negata a Vienna ed al lager di 
Mauthausen era esplosa nei giorni 
scorsi quando l’insegnante ed i ra¬ 
gazzi che si erano visti bocciare la 


loro proposta (7 voti contro 6 a 
scmtinio segreto) dal consiglio 
d’istituto, avevano deciso di rivol¬ 
gersi alla stampa per denunciare 
l’accaduto. Lo avevano fatto con 
una lettera accorata nella quale, 
in sostanza, denunciavano la mio¬ 
pia e l’atteggiamento «rigido e bu¬ 
rocratico» del preside che del loro 
progetto era stato tra i principali 
oppositori. 

La motivazione 

Chiamato in causa, il professor 
Ettore Piazza aveva motivato la 
sua posizione mettendo in dubbio 
la valenza culturale di una gita a 
suo parere troppo breve per ap¬ 
profondire gli argomenti trattati e 
soprattutto facendo osservare che 
questa non era attinente con l’in¬ 
dirizzo di studio del suo istituto. 

Alla guida di una scuola all’a¬ 
vanguardia (lo <dodi» coordina 
anche un importante progetto fi¬ 
nanziato dalla Comunità euro¬ 
pea) aveva in sintesi sostenuto 
che all’estero i suoi studenti anda¬ 


vano sì («anche per tre settima¬ 
ne»), ma solo per partecipare a 
stages organizzati in collaborazio¬ 
ne con aziende e istituti di altri 
Paesi europei. Insomma, per spe¬ 
cializzarsi ed acquisire esperienza 
internazionale in quella che sa¬ 
rebbe stata la loro futura occupa¬ 
zione. Parole, queste, che erano 
state contestate da più parti ed 
che avevano sollevato l’indigna¬ 
zione non solo della comunità 
ebraica, ma anche l’Osservatore 
romano e di diverse associazioni 
partigiane e di ex deportati. 

La notizia dell’annullamento 
della delibera è stata accolta ov¬ 
viamente con forte soddisfazione 
dagli studenti interessati e dalla lo¬ 
ro insegnante. «Questa notizia per 
noi è una gioia - hanno detto i ra¬ 
gazzi - però adesso non ci ferme¬ 
remo qui. Vogliamo batterci per¬ 
ché nei regolamenti scolastici ven¬ 
gano recuperati i valori morali e ci¬ 
vili della società e venga sconfitta 
l’ordinaria amministrazione del¬ 
l’assurdo». 


■ ROMA. L’insistente richiesta di 
prestazioni sessuali al coniuge, oltre¬ 
tutto in condizioni di «manifesta 
ubriachezza e con minacce median¬ 
te coltello», costituisce il reato di 
maltrattamenti in famiglia, oltre che 
di tentata violenza carnale. E la pro¬ 
cedibilità d’ufficio prevista per i mal- 
trattamenti in famiglia si estende an¬ 
che al tentativo di violenza carnale - 
per il quale il codice penale di solito 
richiede invece la querela di parie - 
quando si sia in presenza anche di 
questo reato. Questo il motivo per 
cui la terza sezione penale della Cas¬ 
sazione ha respinto il ricorso di un 
uomo che era condannato a due an¬ 
ni e mezzo di carcere dal Gip del tri¬ 
bunale di Locri per maltrattamenti 
continuati e tentata violenza carnale 
ai danni della moglie, in appello la 
pena era stata ridotta a due anni di 
arresti domiciliari. L’imputato è però 
ricorso in Cassazione sostenendo 


che la Corte d’appello aveva basato 
la sua decisione «su episodi molto 
lontani nel tempo, avvenuti durante 
il periodo del fidanzamento e prima 
che i coniugi contraessero matrimo¬ 
nio», proprio perché «gli ultimi episo¬ 
di sono stati sporadici e privi di conti¬ 
nuità», cioè tali da non integrare il 
reato di maltrattamenti. Ma, nota la 
Cassazione, la Corte d’appello ha ri¬ 
tenuto la sussistenza del delitto in 
questione per altri motivi (le già cita¬ 
te «continue» richieste di prestazioni 
sessuali) «assolutamente congrui e 
attraverso corretto e logico iter argo¬ 
mentativo». La Cassazione ricorda 
inoltre che la «procedibilità d’ufficio 
del delitto di maltrattamenti in fami¬ 
glia» diventa, secondo quanto preve¬ 
de l’articolo 542 del codice penale, 
condizione di procedibilità «in ordi¬ 
ne al connesso delitto di tentata vio¬ 
lenza carnale, anche nell’eventuali¬ 
tà che difettasse la querela». 
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Slittano i tempi di approvazione 

Scala bis 
La Bicocca 
può attendate 

Il sindaco ha indetto per il 20 marzo l’udienza pubblica re¬ 
lativa alla «Scala bis». Solo dopo di questa e la successiva 
approvazione in consiglio, potrà scattare la concessione 
edilizia per i lavori alla Bicocca. Slittano quindi ancora i 
tempi, già strettissimi, previsti per l’operazione che alla fine 
dovrebbe consentire la ristrutturazione del Piermarini entro 
le celebrazioni verdiane del 2001. Per la Pirelli, tuttavia, i 
margini restano ancora benché ristretti al minimo. 


PAOLA 

■ Continuano a slittare i tempi 
per la cosiddetta Scala bis, la cui rea¬ 
lizzazione, già in bilico per i ricorsi 
sulla parte dell’operazione legata al- 
l’Ansaldo, diventa sempre più pre¬ 
caria. È stata infatti indetta solo per 
giovedì 20 marzo l’udienza pubblica 
per la costruzione del nuovo teatro 
nell’area della Bicocca, che dovreb¬ 
be ospitare provvisoriamente le rap¬ 
presentazioni della Scala durante la 
ritrutturazione della sede tradiziona¬ 
le del Piermarini. Solo successiva¬ 
mente all’udienza - secondo quanto 
stabilisce lo statuto comunale - la de¬ 
libera relativa al progetto potrà esse¬ 
re portata in consiglio e potrà quindi 
essere data la concessione edilizia 
alla società Milano Centrale (Pirel¬ 
li) . Tra l’altro, se le elezioni ammini¬ 
strative si terranno alla scadenza re¬ 
golare, il consiglio potrebbe arrivare 
allo scioglimento senza avere il tem¬ 
po per esaminarla. 

L’udienza del 20 marzo si terrà al¬ 
le 9,30 nella Sala Alessi di Palazzo 
Marino e sarà presieduta dal sinda¬ 
co; vi potranno intervenire i rappre¬ 
sentanti delle associazioni di tutela 
dei diritti dei cittadini e quei soggetti, 
comitati di quartiere o di persone, 
che riceveranno mandato da alme¬ 
no 300 cittadini. Sarà inoltre possibi¬ 
le illustrare rilievi presentati in forma 
scritta, ma solo se accompagnati da 
almeno 5 mila firme. Le domande 
dovranno pervenire al comune en¬ 
tro il 14 marzo aH’Uffido protocollo 
genarale in via Celestino IV 6. Gli in¬ 
terventi potranno durare al massimo 
dieci minuti ciascuno e saranno rac¬ 
colti in una relazione che il sindaco 
illustrerà al consiglio comunale. 

Nella delibera programmatica ge¬ 
nerale si parlava di tempi strettissimi, 
con un preciso scadenziario in buo¬ 
na parte già saltato. 11 primo termine, 
quello relativo alla concessione edi¬ 
lizia per la Bicocca era previsto entro 
il 31 dicembre scorso, poi portato al 
31 gennaio mentre ora ovviamente 
slitterà verso la fine di marzo. In base 
al primitivo calendario, i lavori per il 
«guscio» esterno dovevano essere 


SOAVE 

appaltati e partire immediatamente, 
in modo da poter essere completi 
nell’arco di 21 mesi, entro il 30 set¬ 
tembre 98. Dal primo ottobre dello 
stesso anno dovrebbero quindi ini¬ 
ziare i lavori per l’allestimento del 
palcoscenico e gli arredi interni, il 
tutto per poter dare il via alla stagio¬ 
ne lirica nel dicembre 98. Questo 
perchè nel frattempo si deve con¬ 
sentire la chiusura della sede tradi¬ 
zionale del Piermarini per le neces¬ 
sarie ristrutturazioni che devono ter¬ 
minare assolutamente entro le cele¬ 
brazioni verdiane del gennaio 2001. 
E evidente che un ritardo di tre mesi 
fin dal primo passo non depone a fa¬ 
vore del rispetto di questo ridottissi¬ 
mo calendario. Alla Pirelli, tuttavia, 
non si mostrano - per il momento - 
preoccupati. Allo stato attuale il ritar¬ 
do di 2 mesi e 20 giorni viene infatti 
impiegato con la demolizione ormai 
quasi completatata dei capannoni 
presenti sull’area (per la quale affer¬ 
mano di avere regolare permesso) e 
per il cantieramento. Gli scavi proce¬ 
dono giorno e notte, mentre solo per 
i lavori di costmzione vera e propria 
sarà indispensabile la concessione 
edilizia. 

11 consigliere del Pds Walter Moli- 
naro definisce «una presa in giro» 
l’indizione dell’udienza pubblica 
con tanto ritardo, visto che ormai la 
decisione, nonostante i pareri nega¬ 
tivi della zona, i ricorsi degli ordini 
deli ingegneri e degli architetti, e il 
parere contrario di molti consiglieri 
per quanto riguarda la localizzazio¬ 
ne, viene ormai perseguita con de¬ 
terminazione dalla giunta da circa 
un anno, con tanto di impegni con 
Cariplo, Pirelli e Scala. Come potran¬ 
no mai i cittadini pensare di far vale¬ 
re le proprie ragioni? Intanto domani 
o mercoledì prossimo il consiglio 
dell’Ordine degli architetti, che an¬ 
cora è in attesa della sentenza di me¬ 
rito del Tar per il ricorso presentato 
in merito al progetto assegnato sen¬ 
za concorso pubblico, deciderà se 
presentarsi all’udienza e con quali 
osservazioni. 



Tempi lunghi per la Scala bis 


I teatri milanesi contro Roma 

«Troppi tagli». Il Parenti minaccia di uscire dall’Agis 
In consiglio comunale un ordine del giorno contro Veltroni 


I tagli alle sovvenzioni per i teatri milanesi, per quasi 800 
milioni complessivi, proposti dalla Commissione ministe¬ 
riale sollevano le polemiche degli operatori penalizzati. 
Protesta anche l’assessore Daverio, che non ha ancora 
neppure parlato di contributi comunali. Intanto in consi¬ 
glio comunale si vota un ordine del giorno che parla di «ag¬ 
gressione a Milano» prendendo a bersaglio il ministro Vel¬ 
troni invece dei criteri burocratici della commissione. 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


■ La proposta di delibera per le 
sovvenzioni al teatro non è ancora 
arrivata sul tavolo di Walter Veltroni 
e già ha suscitato infinite polemiche. 
1 teatri milanesi, infatti, hanno sapu¬ 
to di essere stati penalizzati per cen¬ 
tinaia di milioni e, contemporanea¬ 
mente, l’assessore comunale alla 
Cultura, Philippe Daverio, ha risco¬ 
perto nelle dichiarazioni ai media 
l’importanza del teatro, a lui non 
sempre ben presente, visto che le 
sovvenzioni comunali per la stagio¬ 
ne ‘96-97 non sono state ancore as¬ 
segnate e neppure promesse con 
certezza. È un fatto che i teatranti mi¬ 
lanesi si sentono sempre più in balia 
degli eventi. «Dov’è l’organismo che 
dovrebbe tutelarci? - domanda An- 
drèe Ruth Shammah, direttore arti¬ 


stico del Teatro Franco Parenti - Dò 
le dimissioni dell’Agis, i quaranta mi¬ 
lioni che risparmierò non mi ripa¬ 
gheranno dei 122 che mi sono stati 
tolti, ma almeno cercherò di contri¬ 
buire alla nascita di un nuovo orga¬ 
nismo per tutelarci. Intanto sarò co¬ 
stretta a tagliare i nostri porgetti: non 
apriremo la seconda sala e faremo 
saltare l’ultima produzione. Al suo 
posto faremo una rassegna cinema¬ 
tografica di film da Shakespeare e 
con ciò non voglio suggerire che il 
Ministro preferisce il cinema». 11 pre¬ 
sidente di Teatridithalia, Elio De Ca¬ 
pitani, è senza parole, perchè, visto 
l’unanime plauso critico, si aspetta¬ 
va un premio e non 105 milioni in 
meno: «Le assegnazioni con criteri 
quantitativi (più spendi e incassi e 


più ti danno), finiscono per premia¬ 
re il grande teatro di cassetta, e di¬ 
ventano il doppione delle regole del 
mercato. Questa assegnazione è sta¬ 
ta fatta da burocrati che si sono na¬ 
scosti dietro sterili parametri, senza 
progettare la cultura». Di fatto le sov¬ 
venzioni, tutti gli anni decise sia se¬ 
condo criteri quantitativi che qualita¬ 
tivi, quest’anno, per imperscrutabili 
ragioni (e, qualcuno sostiene, per la 
negativa latitanza del ministro) sono 
state decise solo quantitativamente: 
ne è conseguita una penalizzazione 
verso tutto il teatro di ricerca e di 
qualità. «Una scelta che denota - di¬ 
ce Sisto Dalla Palma, presidente del 
Crt (65 milioni in meno dell’anno 
scorso) - una buona dose di improv¬ 
visazione e superficialità. Invece di 
assumersi le proprie responsabilità e 
di portarle in contradditorio con i 
rappresentanti della categoria, la 
Commissione ha chiesto agli stessi 
rappresentanti di dare giudizi, che 
sono così diventati numerici. Un atto 
illegittimo». Scelte anticulturali che 
feriscono tutto il teatro di qualità 
(dunque non solo quello milane¬ 
se) : da più parti ci si augura che il 
Ministro, visto che la commissione è 
consultiva, non trasformi le sue dub¬ 
bie indicazioni in decisioni. «Ne sof¬ 
fre persino che ha avuto una briciola 


in più - dice Monica Gattini, respon¬ 
sabile organizzativa del Centro Tea¬ 
tro Ragazzi Buratto, che ha avuto 17 
milioni in più - se passa questo crite¬ 
rio tutti i teatri di città soffriranno. In¬ 
fatti sono quelli decentrati, che lavo¬ 
rano nelle province, ad acquisire 
molte sovvenzioni locali che, spese 
per organizzare stagioni, diventano 
titolo di merito per avere anche sov¬ 
venzioni ministeriali. Mentre chi non 
le ha non le può mettere in budget». 

11 problema è stato sollevato, ieri 
sera in consiglio comunale, da un 
ordine del giorno presentato da 
Giampiero Borghini. 1 tagli vengono 
definiti «un’aggressione nei confron¬ 
ti della realtà teatrale milanese» e 
una sorta di «linea punitiva che dalla 
chiusura dell’Angelicum a quella 
dell’Orchestra Rai vede l’area mila¬ 
nese come zona di disinvestimento, 
proprio mentre la Lombardia rima¬ 
ne la principale produttrice di impo¬ 
ste sullo spettacolo». 11 documento è 
stato firmato da molti capigruppo, 
ma non da quello del Pds Stefano 
Draghi, per la violenza delle espres¬ 
sioni usate e per 11 fatto che i tagli 
vengono assurdamente attribuiti a 
una volontà del ministro Veltroni di 
penalizzare Milano a vantaggio del 
Sud e non ai criteri burocratici della 
Commissione che li ha suggeriti. 


Giunta in ritardo 

De Amicis 
chiude 
i battenti? 


BRUNO VECCHI 

■ Al cinema De Amicis, gli anni 
funesti non sono solo i bisestili. Il 
1997 è cominciato da poco più di un 
mese e la sala cinematografica gesti¬ 
ta dal Comune già rischia di chiude¬ 
re. Come era accaduto dodici mesi 
fa, nell’anno bisesto. Ma soprattutto 
per le stesse ragioni di dodici mesi fa: 
la mancata approvazione da parte 
della giunta dei Fare, i fondi a rende¬ 
re conto che permettono la gestione 
ordinaria del locale. Insomma: se 
stasera passate da via Camminadel- 
la e trovate le serrande del De Amicis 
abbassate, non stupitevi più di tanto. 

L’eventuale chiusura della sala - 
tutt’altro che ipotetica allo stato at¬ 
tuale delle cose - chiama in causa, 
per l’ennesima volta, l’amministra¬ 
zione comunale. Che, dopo aver ap¬ 
provato con una delibera l’aumento 
del prezzo del biglietto, ha «blocca¬ 
to» in due riprese l’approvazione in 
giunta dei fondi di gestione, neces¬ 
sari per il regolare svolgimento del¬ 
l’attiva del De Amicis per l’anno in 
corso e per il pagamento delle fattu¬ 
re relative alle rassegne che sono sta¬ 
te in cartellone nel mese di gennaio. 
Non ultima quella dedicata al Sun- 
dance Festival. Al rischio della so¬ 
spensione dell’attività, già abbastan¬ 
za preoccupante, si affianca però 
anche un aspetto quanto meno pa¬ 
radossale: l’affitto di quasi 100 milio¬ 
ni per il 1997 è stato regolarmente 
pagato. 

Le ragioni di un comportamento 
che il buonsenso non riesce a spie¬ 
gare neppure con un po' di fantasia, 
hanno spinto il consigliere federali¬ 
sta Montanari a presentare ieri sera 
un’interpellanza in Consiglio comu¬ 
nale. Ma al di là delle interpellanze, 
l’ultima parola spetta alla giunta nel¬ 
la riunione di oggi: o vengono deli¬ 
berati i fondi a rendere conto neces¬ 
sari per la gestione o questa sera il ci¬ 
nema rischia chiudere fino a data da 
destinarsi. 

Purtroppo, non è la prima volta 
che l’amministrazione comunale in¬ 
ciampa sulla strada che porta al De 
Amicis. Nell’autunno del 1995, infat¬ 
ti, era scoppiato il caso del contratto 
d’affitto, disdettato dall’allora asses¬ 
sore al Demanio, Gian Marco Tor- 
delli, all’insaputa del suo collega 
della Cultura, Philippe Daverio. Ri¬ 
solto il problema del canone, con un 
nuovo contratto di locazione valido 
5 anni (prezzo concordato circa 100 
milioni all’anno), all’inizio del 1996 
e alla vigilia della retrospettiva dedi¬ 
cata a Sergio Leone scoppiava il ca¬ 
so dei fondi a rendere conto. 

Quella volta. In attesa della deli¬ 
bera di giunta, il problema era stato 
risolto da Telepiù, che si era accolla¬ 
ta le spese di noleggio delle pellico¬ 
le. «Colpa della finanziaria e della 
sua rigidità», era stato affermato a 
più riprese dagli amministratori. E 
questa volta, di chi è la colpa? 


Elezioni: Brandirali (Cdu) è polemico. Anche Minniti (Pds) favorevole al rinvio 

«Berlusconi? Troppo centralista» 


Smentita generale per Palazzo Marino: Roberto Formigoni, 
Irene Rivetti e Massimo Moratti negano di aspirare alla can- 
didtaura a sindaco. Da Roma, intanto, sul rinvio delle ele¬ 
zioni ancora una dichiarazione di intesa Pds-Forza Italia: 
«Così si razionalizza il quadro politico». Brandirali, capo- 
gmppo Cdu in Comune, se la prende con Berlusconi, trop¬ 
po «centralistico». E Bossi conferma l’«apertura a Berlusco¬ 
ni» in tema di alleanze elettorali. 


LAURA MATTEUCCI 


Denuncia della Cgil Spettacolo per la «Milano concerti» 

Comparse senza stipendio 
«QuelFAida è fuorilegge» 


■ Ancora in auge il tormentone 
del rinvio delle amministrative. 
Mentre Milano ribadisce il suo «no» 
(ieri si è tenuta anche una manife¬ 
stazione davanti a Palazzo Marino 
organizzata da Italia Democratica, 
mentre il Ppi ha scritto al presiden¬ 
te del Consiglio Romano Prodi per 
invitarlo a respingere l’ipotesi), i 
gruppi nazionali di Pds e Forza Ita¬ 
lia ormai concordano in modo 
esplicito sullo slittamento a no¬ 
vembre. Parte Marco Minniti, coor¬ 
dinatore dell’esecutivo del Pds: 


«Adesso siamo chiamati a scelte 
importanti - dichiara - Si potrebbe 
pensare ad un turno unico per ra¬ 
zionalizzare il calendario politico». 
E subito gli fa eco Enzo Ghigo, for- 
zista presidente della Regione Pie¬ 
monte: «Sono considerazioni che 
anche noi troviamo corrette - dice 
- Non è vero che Forza Italia ha bi¬ 
sogno di qualche mese in più per 
trovare un candidato, che proba¬ 
bilmente per Torino è già stato in¬ 
dividuato». Non si può dire lo stes¬ 
so, comunque, per quel che ri¬ 


guarda Milano, dove il Polo è an¬ 
cora in alto mare. Di ieri, tra l’altro, 
l’ennesima smentita da parte di 
Roberto Formigoni: «Sì, ho parlato 
con Berlusconi, ma non della mia 
candidatura. Non appena verrà fis¬ 
sata la data delle elezioni, il Polo 
indicherà il proprio candidato». 

Non in tutto il Polo, comunque, 
vige lo stesso clima di (almeno 
apparente) serenità. Aldo Brandi¬ 
rali, capogruppo in Comune del 
Cdu, se la prende con Berlusconi, 
accusandolo di eccessivo vertici¬ 
smo: «Sta utilizzando un metodo 
che si avvita su se stesso - dice in¬ 
fatti - Se continua così, senza voler 
rendere noto un nome fino all’ulti- 
mo, finirà davvero che la scelta ca¬ 
drà su Formigoni». «Anche se le 
elezioni dovessero essere rinviate - 
prosegue Brandirali - candidato, 
squadra e programmi vanno co¬ 
struiti per tempo». E via etere torna 
in campo anche Umberto Bossi il 
quale, da Telelombardia, fa sapere 
che se Berlusconi gli offre «Milano 
e Formentini su un piatto d’argen¬ 


to e altre alleanze in Padania non 
incompatibili con il progetto di in¬ 
dipendenza della Lega Nord» po¬ 
trebbe porre al prossimo congres¬ 
so il problema di un’alleanza elet¬ 
torale con il Cavaliere. Intanto, se 
Formigoni esclude di essere un 
aspirante sindaco per il Polo, Mas¬ 
simo Moratti smentisce di esserlo 
per l’Ulivo. 11 presidente dell’lnter 
ha negato anche di avere in pro¬ 
gramma un incontro con Aldo Fu¬ 
magalli (il candidato ufficiale) : 
«L’ho visto diverso tempo fa - spie¬ 
ga - ma poi non ho più avuto tem¬ 
po di seguire questa vicenda. 
Quanto all’eventualità di una mia 
candidatura - prosegue - sono tut¬ 
te cose che ho appreso dai giorna¬ 
li». E un’altra smentita arriva da 
Irene Pivetti, che non correrà alle 
prossime amministrative. Se lei 
non ci sarà, sarà però presente la 
sua lista, «Italia federale». «In que¬ 
sto momento c’è bisogno di me 
per costituire il movimento - di¬ 
chiara Pivetti - Per questo non mi 
posso candidare». 


■ Piovono le denunce dei sinda¬ 
cati sull’Aida «virtuale» del maestro 
Rafia. «Non si possono non pagare le 
comparse chiamate a un impegno 
di otto giorni invocando l’amore per 
la bella musica» tuonano i sindacali¬ 
sti. La versione tecnologica dell’ope¬ 
ra di Verdi, in programma al Fomm 
di Assago a metà marzo, ha richiesto 
il reclutamento di ben 500 compar¬ 
se. Come si ricorderà, ai provini per 
la selezione dei figuranti, sabato 
scorso al Paialido, si erano presenta¬ 
ti in duemila. Tutti a conoscenza del 
fatto che non sarebbero stati pagati. 
Tutti, o quasi. 11 primo della fila infat¬ 
ti, un ragazzo brasiliano che per non 
perdere l’occasione di andare in 
scena e guadagnare qualcosa si era 
presentato ai cancelli alle cinque di 
mattina, aveva abbandonato l’im¬ 
presa non appena aveva scoperto 
che non avrebbe preso una lira. In 
cambio, l’organizzatore del concer¬ 


to, garantisce infatti soltanto due bi¬ 
glietti omaggio, un programma di 
sala con il proprio nome stampato e 
un diploma onorifico. Contante 
niente. 

«Siamo di fronte a un tentativo di 
sfmttamento senza precedenti - af¬ 
ferma allibito Gabriele Villa, segreta¬ 
rio milanese della Cgil-Slc, il sinda¬ 
cato di categoria - non si rispettano i 
contratti di lavoro, gli obblighi di 
contribuzione previdenziale e direi 
tutta la legislazione sul lavoro. Oltre¬ 
tutto per non versare cifre assoluta- 
mente risibili. A seconda dei diversi 
contratti delle comparse si parla di 
compensi che variano dalle 70 alle 
100 mila lire lorde giornaliere». Le or¬ 
ganizzazioni sindacali dello spetta¬ 
colo, non appena hanno verificato 
che effettivamente ai figuranti del- 
l’Aida del maestro Rafia non spetta¬ 
va il benché minimo riconoscimen¬ 
to economico, hanno preso carta e 


penna e hanno denunciato il com¬ 
portamento della «Milano Concerti», 
l’organizzatore della rappresenta¬ 
zione. La denuncia è stata inviata al¬ 
l’Ispettorato del lavoro, all’Ufficio di 
collocamento dei lavoratori dello 
spettacolo e all’Enpals, l’ente previ¬ 
denziale di settore. «Ci sono i con¬ 
tratti per le comparse della Scala, 
della Rai e della Fininvest - continua 
Gabriele Villa - effettivamente non 
c’è un contratto tipo per rappresen¬ 
tazioni come queste, ma il sindacato 
si è sempre dimostrato disponibile 
ad accordi particolari. E soprattutto i 
contributi previdenziali non posso¬ 
no essere elusi. E contro la legge. Per 
amore dell’opera si può chiedere a 
un giovane di dedicare gratuitamen¬ 
te una sera. Ma in questo caso si pre¬ 
tende un impegno di otto sere. E se 
questo non è un lavoro, qualcuno mi 
spieghi cos’altro è!» 

□ fiS'. 
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Dna veduta 
della Camera 
dei deputati 

Chianura/Agf 

Sotto 
Giorgio Rebuffa 
e infondo 
pagina 
Rocco Buttigiione 

Rifondazìone blocca 
il voto sulla Rebt#i 



Mussi: «Ci vuole più misura» 


A sorpresa, una pregiudiziale Re (che comunque sarà vo¬ 
tata stasera) ha bloccato ieri alla Camera la proposta Re¬ 
buffa volta a superare il problema del «vuoto» nelle leggi 
elettorali. Mussi, che «non apprezza affatto» la mossa, invita 
tutti al senso della misura. Compreso Rebuffa che aveva su¬ 
bito reagito: «0 si vota prima la mia legge o la Bicamerale 
nasce paralizzata». Stasera la Sd decide il proprio orienta¬ 
mento: probabile che sia lasciata libertà di coscienza. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Alle quattro e mezzo del 
pomeriggio, appuntamento alla 
Camera - sono più i cronisti che i 
deputati - per l’avvio del dibattito 
sulla proposta del forzista Giorgio 
Rebuffa. «La successione nel tempo 
delle leggi elettorali - dice quest’in- 
solito esempio di sintesi - è regolata 
dal principio secondo cui la norma 
anteriore continua ad applicarsi fi¬ 
no alla completa attuazione e ope¬ 
ratività di quella posteriore». Come 
dire che, d’ora in poi (dopo la sen¬ 
tenza della Consulta che ha bloc¬ 
cato i referendum sull’abrogazione 
della quota proporzionale) il fa¬ 
moso «vuoto» nelle leggi elettorali 
non potrebbe essere invocato in 
caso di nuova iniziativa referenda¬ 
ria, e nemmeno qualora il Parla¬ 
mento intervenisse autonomamen¬ 
te su una parte della legge elettora¬ 
le. 

Ma quando il presidente della 
Camera sta per dare la parola al re¬ 
latore, ecco uno scatto del capo¬ 
gruppo di Rifondazione, Oliviero 
Diliberto, per annunciare - a sor¬ 
presa - la presentazione di una pre¬ 
giudiziale di costituzionalità. E le 
pregiudiziali (lo dice la parola stes¬ 
sa) hanno la precedenza su tutto. 

Violante - Lei sa che per un vec¬ 
chio accordo tra gentiluomini il 
lunedì non si vota. Se lei insiste, 
bisogna rinviar tutto... 

Diliberto - Lo so, ma c’è il fatto 
nuovo che molti esperti in questi 
ultimi giorni hanno giudicato in¬ 
costituzionale questa proposta... 

in realtà che alcuni costituzio¬ 
nalisti siano schierati in netta dife¬ 
sa della quota proporzionale non 
era né è una novità. Ma Diliberto 
a questa «novità» deve appigliarsi 
per giustificare la sua mossa: an¬ 
che lui aveva approvato la setti¬ 
mana scorsa un calendario che 
prevedeva appunto per lunedì la 
discussione generale della legge e 
per mercoledì il voto finale. 

Ma ora è giocoforza prendere 
atto del fatto nuovo: Violante è 
costretto a rinviare la discussione 


e a convocare d’urgenza una nuo¬ 
va riunione dei capigmppo da cui 
verrà la decisione che la pregiudi¬ 
ziale verrà discussa e votata que¬ 
sta sera mentre il voto finale della 
Rebuffa si avrà giovedì. Ma l’inse¬ 
diamento della Bicamerale e l’ele¬ 
zione del suo presidente, inizial¬ 
mente previsti per venerdì, sono 
anticipati a domani, in altre paro¬ 
le: sulla pregiudiziale posizioni 
chiare (e risposte precise alle an¬ 
sie non solo di Rebuffa) prima 
che la Bicamerale s’insedi; ma il 
voto finale sulla legge slitta a dopo 
l’elezione della presidenza della 
«piccola costituente». 

Re incassa le nuove decisioni 
senza batter ciglio, in realtà la 
mossa era (e resta) tesa per un 
verso a tentare di accentuare le 
differenziazioni già manifestatesi 
nel centrosinistra sulla Rebuffa, e 
per un altro verso ad alimentare 
una polemica, non priva di stru- 
mentalità, del centrodestra nei 
confronti della maggioranza e se¬ 
gnatamente nei confronti di Pds e 
Ppi. E difatti neppure Violante 
aveva fatto in tempo a prendere 
atto che Giorgio Rebuffa già spa¬ 
rava un «se non si vota prima la 
mia legge, la Bicamerale nasce 
paralizzata»: «Se D’Alema vuol di¬ 
mostrare di essere un presidente 
autorevole - afferma -, il momen¬ 
to più favorevole è oggi. Pds e Ppi 
sono paralizzati dalla propria in¬ 
certezza». 

Nessuna paralisi. Per la Quer¬ 
cia, Pietro Polena aveva appena 
ribadito la volontà di «discutere 
laicamente» il progetto: «Ascolte¬ 
remo le ragioni di tutti e poi, sen¬ 
za drammi, valuteremo il da far¬ 
si», cioè la probabile decisione 
(per stasera è fissata un’assem¬ 
blea del gruppo) di lasciare, pa¬ 
role di Polena, «libertà di coscien¬ 
za» ai deputati della Sinistra de¬ 
mocratica. Così da non esaspera¬ 
re i contrasti a sinistra, ma nem¬ 
meno da avallare la resistenza di 
Rifondazione. Dal canto suo Mat- 



tarella (Ppi) ha preannunciato 
un emendamento - le norme Re¬ 
buffa non si applicano in caso di 
referendum - ma ha anche fatto 
intendere che i suoi, pur diffiden¬ 
ti, non faranno le barricate contro 
una legge inemendata. 

Senza attendere le ulteriori de¬ 
cisioni della conferenza dei capi¬ 
gruppo, il presidente della Sini¬ 
stra democratica Mussi aveva co¬ 
munque replicato subito, prima 
che a Rebuffa, alla inopinata 
mossa di Re. «Non l’ho affatto ap¬ 
prezzata», dice Mussi. E spiegava: 
«Si può pensarla come si vuole, 
votare a favore, contro o astener¬ 
si, ma negare all’opposizione il 
diritto di porre proprie iniziative 
di legge all’ordine del giorno, 
perché vengano discusse e vota¬ 
te, è un atteggiamento sbagliato 
da parte di qualsiasi maggioran¬ 
za». Anche perchè, aggiungeva, 
«in democrazia le parti spesso si 
invertono, ed è bene che restino 
sempre ferme le regole, i diritti, i 
doveri, i tratti di civiltà e di rispet¬ 
to nei rapporti politici». Tanto più 
ora che «le forze parlamentari si 
accingono a collaborare per una 
grande riforma costituzionale». 
Poi una parola di Fabio Mussi an¬ 
che per «il collega» Giorgio Rebuf¬ 
fa: «Non parli sempre della sua 
proposta come dell’alfa e omega 
della storia italiana prossima ven¬ 
tura...Misura, per favore, da parte 
di tutti». 

1 Verdi, intanto, confermavano 
la loro contrarietà alla Rebuffa, 
annunciavano di votar comunque 
contro sottolineando (lo ha fatto 
Mauro Paissan) che la sua appro¬ 
vazione significherebbe assecon¬ 
dare per dritto o per rovescio una 
«voglia di semplificare, ridurre, ta¬ 
gliare ciò che ciò che invece è 
fortunatamente articolato, ricco e 
complesso nella vita del Paese». 
Perciò sarebbe un «grave errore» 
il consenso che «settori della 
maggioranza sono orientati a da¬ 
re alla legge». 



La credibilità dei giornali 
in Italia è la più bassa in Europa 

La credibilità dei giornali in Italia tra i lettori è la più bassa (43 per cento) rispetto 
a quella di altri quattro paesi europei: la Francia (47 percento), la Gran Bretagna 
(48), la Spagna (60) e la Germania (70). La fiducia nei media (misurata con le 
risposte alla domanda «di solito, quando lei legge delle notizie su un giornale, 
cosa pensa dei fatti che le vengono raccontati? si sono svolti esattamente cosi’?») 
è stata rilevata da un sondaggio dell' agenzia di ricerca Abacus-Sofres, fatto a 
dicembre e gennaio scorsi su un campione nazionale di mille persone. La ricerca 
è stata illustrata nella puntata di ieri de «Il Fatto» di Enzo Biagi su Raiuno. Gli 
italiani che ritengono attendibili i telegiornali sono il 51 per cento: meglio dei 
francesi (49%), ma peggio di spagnoli (71), tedeschi (74) e inglesi (85). Il terzo 
quesito riguarda infine i giornalisti: per il 66 per cento del campione italiano 
consultato dal sondaggio i giornalisti «non riescono a resistere alle pressioni dei 
partiti politici e del potere» e per il 59 per cento non resistono neanche alla 
pressione del denaro. Il dato degli altri paesi europei più vicino a quello italiano 
è, per il primo quesito, quello francese (59%) e, per il secondo, quello tedesco 
(64%). Infine Gianfranco Fini, con 153 minuti, è il personaggio politico che è 
stato più presente in video sulle tre reti Rai da novembre ‘96 a gennaio ‘97, 
secondo dati dell' Osservatorio di Pavia resi noti sempre ieri sera. Secondo 
risulta Silvio Berlusconi (117,3 minuti, 3,5%), terzo Massimo D'Alema (92,2 
minuti, 2,7%), quarto Fausto Bertinotti (85,5 minuti, 2,5%). 


Buttigiione ha dato seguito allmtenzione di entrare nel gruppo misto. Così sarà nella Bicamerale 

Tra Cdu e Ccd la rottura è consumata 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. La rottura è stata consu¬ 
mata in nome delle riforme, in nome 
di chi doveva entrare nella commis¬ 
sione bicamerale. Ma in realtà, co¬ 
me dice Clemente Mastella, presi¬ 
dente del Ccd, le difficoltà tra il suo 
partito e il Cdu erano precedenti. Co¬ 
munque ieri formalmente il Cdu alla 
Camera ha abbandonato il gmppo 
che condivideva con i cugini ed è en¬ 
trato in quello misto. E così Rocco 
Buttigiione, il segretario, può far par¬ 
te della commissione bicamerale. 

La storia non è semplice: è fatta di 
gelosie politiche, di ripicche. Una 
storia in cui un molo non indifferen¬ 
te lo recitano i caratteri. Rocco Butti¬ 
gliene, per esempio, da filosofo ha 
sempre pensato di poter contare 
esclusivamente su di sè. Raccontano 
nel Ccd che in tutti i momenti impor¬ 
tanti ha sempre deciso di testa sua, 
senza mai consultare non solo il 
Ccd, ma anche i suoi più vicini colla¬ 
boratori. Così avvenne anche quan¬ 
do si consumò la spaccatura con il 


Ppi, più recentemente quando ha at¬ 
taccato la Consulta per la sentenza 
sui referendum, o nell’aderire alle 
strategie di Cossiga-Segni. Insomma 
un uomo - come dicono amici ed av¬ 
versari - con un forte senso di sè, ap¬ 
pena mitigato dalla gentilezza. Ma¬ 
stella - in lizza contro di lui per la 
commissione - è stato invece alla 
scuola di De Mita, sa quindi dosare i 
tempi e i modi delle azioni politiche 
e sa muoversi da vecchia volpe nel 
palazzo. C’è chi dice che il braccio di 
ferro ingaggiato con Buttigiione era 
di facciata, che dietro ci fosse l’inten¬ 
to di colpire l’amico-alleato. E c’è chi 
ricorda, in proposito, che alle regio¬ 
nali del 95, mentre il Ccd si presentò 
da solo, il Cdu preferì non rischiare, 
alleandosi con Forza Italia. Alle ele¬ 
zioni comunali di Benevento, dello 
scorso autunno, lo sgarro si è ripetu¬ 
to. E ora, nella vicenda bicamerale, 
chi resta fuori è però il presidente del 
Ccd perchè, uscendo dal gmppo i 
deputati del Cdu, al suo partito spet¬ 



ta un solo posto, quello di Casini. 
«Ma chi se ne frega, io sono tranquil¬ 
lo, l’importante è che si sia eliminato 
un equivoco. Non capisco propio 
perchè loro si siano impuntati, in 
fondo hanno potuto mandare in bi¬ 
camerale la loro senatrice Marida 
Dentamaro, perchè uno nostro glie¬ 
lo abbiamo prestato per fare gmp¬ 
po», chiude l’argomento Mastella. 

Al Senato il Cdu poteva contare 
solo su nove senatori, il Ccd, «tecni¬ 


camente», gliene prestò uno: Luigi 
Callegaro. il quale, però, nel mo¬ 
mento di sottoscrivere l’adesione al 
partito per il contributo finanziario, 
scelse il Ccd. E quindi tale resta. Se 
nel frattempo passasse nel gmppo 
del suo partito comunque la cdu 
Dentamaro resterebbe ugualmente 
designata per la bicamerale, in 
quanto i tempi di scioglimento del 
gmppo non sono velocissimi. Alla 
Camera, dove sono necessari venti 
deputati per fare gmppo, gli undici 
del Cdu si unirono dopo le elezioni a 
quelli del Ccd (nel frattempo Mauro 
Fabris è passato con il Ccd). Ma da 
ieri non sono più dieci, bensì nove, 
perchè Stefano Bastianoni è passato 
con il gmppo di Dini. Un fulmine a 
ciel sereno per Rocco Buttigiione, 
che l’altro giorno aveva fatto una 
conferenza stampa per respingere 
l’attacco al suo partito, dichiarando 
che tutti i parlamentari erano con lui. 
Oggi il tradimento di Bastianoni bm- 
cia quindi ancora di più, anche per¬ 
chè lui è stato uno scatenato fan del 
filosofo: al momento della scissione 


dal Ppi era il segretario regionale del¬ 
le Marche, con un grosso seguito. 

La decisione di andare nel gmppo 
misto era comunque per il Cdu l’uni¬ 
ca scelta possibile. L’ala formigonia- 
na, che avrebbe visto con favore un 
passaggio verso Fi, è stata subito 
messa a tacere. Racconta infatti Car¬ 
melo Carrara, deputato siciliano, 
che l’ipotesi «non era fattibile, per¬ 
chè non ci garantiva il posto nella Bi¬ 
camerale». Cioè Berlusconi gli ha 
detto di no. «Del resto - aggiunge Te¬ 
resio Delfino, deputato piemontese - 
i passi affrettati sarebbero un errore, 
una confluenza in Forza Italia po¬ 
trebbe avvenire solo per un serio ac¬ 
cordo. Stare nel gmppo misto non si¬ 
gnifica perdere visibilità, sta a noi fa¬ 
re in modo che non accada». Marco 
Follini, Ccd, giudica invece «rovino¬ 
sa» questa scelta del Cdu, perchè di 
fatto soempariranno. 

Ora la scommessa è su quanto 
tempo resisteranno nel gmppo mi¬ 
sto. «Tre, quattro mesi non di più», 
giura un ccd. Poi ognuno farà le pro¬ 
prie scelte. 


Refereniium a Bologna, 
due su tre non votano 
Ma il Prc: «Un successo...» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 


■ BOLOGNA. Come mai la città re¬ 
cord del voto, ha preferito farsi una 
bella passeggiata, andar per musei o 
magari al cinema e disertare i seggi? 
«Sicuramente - risponde il sindaco 
Walter Vitali - perchè la stragrande 
maggioranza dei cittadini ha ritenu¬ 
to lo stmmento referendario sbaglia¬ 
to e improprio per risolvere questio¬ 
ni di questo genere». 

La città, per tre giorni, ha dimenti¬ 
cato, o quasi le urne. Avrebbe dovu¬ 
to decidere se dar via libera alla pri¬ 
vatizzazione delle farmacie comu¬ 
nali - cosa per altro già decisa dalla 
coalizione che governa il Comune - 
e ridiscutere o addirittura abolire, ri¬ 
correndo a un nuovo concorso inter¬ 
nazionale, il progetto per la nuova 
stazione ideato dall’architetto cata¬ 
lano Ricardo Bofill - anche questo 
già deciso dalla maggioranza -. il 
mancato referendum ha invece sta¬ 
bilito una cosa ben più importante, 
quella che Vitali definisce «la fiducia 
nel sindaco e nella Giunta». 

La storia dei referendum comuna¬ 
li è una storia bizzarra: intanto per¬ 
chè li governa uno statuto che stabi¬ 
lisce che bastano appena 5.000 fir¬ 
me e il via libera di un comitato di 
saggi per allestire cabine elettorali 
(già dalla prossima settimana è in¬ 
tenzione della Giunta discutere la re¬ 
visione del regolamento dei referen¬ 
dum consultivi, ndr.). E poi perchè 
questi due argomenti specifici - pri¬ 
vatizzazione delle farmacie comu¬ 
nali, prima con la costituzione di 
una società per azioni e poi con la 
messa in vendita dell’80% delle azio¬ 
ni, e nuova stazione - erano già stati 
approvati in Consiglio comunale. 
Purtroppo, Rifondazione e il comita¬ 
to anti-Bofill sono voluti andare 
avanti, hanno voluto forse provare la 
«tenuta» elettorale del sindaco-nemi- 
co. E hanno perso. Due bolognesi su 
tre hanno, infatti, disertato l’appun¬ 
tamento. il primo giorno la percen¬ 
tuale dei votanti ha raggiunto appe¬ 
na il 6,3, il secondo il 16,9 e il terzo si 
è definitivamente fermata sul 37,11 % 
per le farmacie e sul 37% per la sta¬ 
zione. Nonostante i numeri, i pro¬ 
motori dei referendum dicono di 


aver vinto. E accusano Giunta e Pds 
di boicottaggio. Nasi, di Re: «Noi 
sconfitti? Non mi pare. Contano i 
120.000 cittadini die sono andati a 
votare e gli 80.000 che sono contrari 
alla privatizzazione delle farmacie». 
Peccato che dimentichi che i cittadi¬ 
ni bolognesi aventi diritto al voto so¬ 
no 345.000. Vittoria anche per Gian 
Paolo Bastia, l’anti-Bofill che guarda 
più al 37% delle urne, che all’altro 
63% che è rimasto a casa. Entrambi 
accusano l’amministrazione comu¬ 
nale e il Pds di aver istigato all’asten¬ 
sione e promettono guerra. A Nasi ri¬ 
sponde il segretario del Pds, Ales¬ 
sandro Ramazza: «Rifondazione 
non sa perdere. Questo non era un 
voto politico. E loro invece hanno 
fatto scendere in campo persino 
Bertinotti. Con le uova d’oro delle 
farmacie (Ramazza si riferisce all’u¬ 
tile di quest’anno, di 1 miliardo e 600 
milioni) hanno fatto una bella fritta¬ 
ta. 1 cittadini si sono espressi sul me¬ 
rito delle cose ritenendo che su ma¬ 
terie di questo genere non vada be¬ 
ne esprimersi con lo stmmento refe¬ 
rendario. Questa è una delega che 
conforta l’operato del sindaco e del¬ 
l’amministrazione». E l’assessore co¬ 
munale al bilancio Flavio Delbono, 
principale accusato dell’istigazione 
all’astensione, aggiunge: «11 manca¬ 
to quomm è la risposta più corretta 
ai comitati promotori. Avessimo 
davvero voluto evitare il quorum ba¬ 
stava parlarne così si risparmiava 
tempo e denaro». 

1 Verdi, intanto, rilanciano, chie¬ 
dendo il potenziamento del nodo 
ferroviario e «bacchettano» Rifonda¬ 
zione sull’inopportunità di indire un 
referendum a «tutti i costi». Sulle far¬ 
macie il sole che ride chiede all’am¬ 
ministrazione di verificare la possibi¬ 
lità di una public company, con con¬ 
trollo pubblico e ingresso, ma senza 
quota di maggioranza, del privato 
sociale. 

Un po' di imbarazzo e un princi¬ 
pio di rissa nel Polo perchè l’onore¬ 
vole Pierferdinando Casini ha pub¬ 
blicamente elogiato il progetto Bofill 
e il principale anti-Bofill è della sua 
parte politica... 
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DI Marcello Bernardi 
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I genitori 
litigano? 
Meglio se 
si separano 


M io e mia moglie non ■ Verso il compimento dell’an- 

riusciamo ad andare no di età, il bambino comincia ad 
d’accordo. uscire dalla simbiosi, a non essere 

La nostra non è mai più completamente isolato dal 

stata una vita di coppia del tutto mondo. 

tranquilla, ma ultimamente le cose Uscendo dalla fusione totale 

sembrano essere precipitate: con la madre, inizia ad accorgersi 

infatti, non facciamo aitro che che esiste qualcos’altro. È un pro¬ 
litigare. Il problema più grande è cesso che, in genere, dà i suoi pri- 

rappresentato da nostro figlio, di mi segnali di avviamento nel se- 

quattro anni, che mi sembra stia condo semestre di vita, e che co- 

sempre più soffrendo per questa me prima conseguenza porta il 

situazione. Tanto che sto iniziando bambino a riconoscere le persone 

a pensare ad una separazione, intorno a lui: la figura materna in 

forse ancor più nei H primis, e poi quella emergente del 

suo bene che nel mio. t padre. 

Lei che ne pensa? J J Entrambi diventano i pilastri sui 

quali il bambino si appoggia, indi¬ 
spensabili per la sua crescita. 

Tutto il suo mondo, insomma. 
Impossibile per il bambino, quindi, concepire che entrino in conflitto 
tra di loro; e se questo dovesse avvenire, per lui sarebbe proprio come 
se gli crollasse il mondo addosso. 

Una distmzione che non può non portare a disturbi, anche molto 
seri, del processo evolutivo del bambino, sia dal punto di vista psichi¬ 
co che, a volte e a seconda delle personalità, anche fisico. 

11 peggior errore che possano commettere due genitori è proprio 
quello di distruggersi l’uno con l’altro davanti ad un bambino. Molto, 
molto meglio che decidano di separarsi, di vivere indipendentemente 
l’uno dall’altro, magari di avere due case diverse e addirittura una 
nuova famiglia. 

L’importante è non coinvolgere, mai e per nessun motivo, il figlio 
nei problemi che hanno tra di loro. 

Non esiste una giustificazione ammissibile a questo: il litigio in pre¬ 
senza del bambino è assolutamente da escludere, il conflitto, l’odio, il 
rancore da evitare. Così come il tentare di distruggere il coniuge agli 
occhi del bambino, parlandogliene male o comunque con evidente 
disprezzo o indifferenza. 

11 bambino ha diritto ad amare (o non amare) i propri genitori da 
solo, in totale autonomia rispetto a quello che i due provano l’uno per 
l’altro. 

Madre e padre, l’abbiamo già accennato diverse volte, sono anche 
il primo punto di riferimento sessuale per il bambino; che questi punti 
di riferimento vengano intaccati in qualche modo può provocare del¬ 
le deviazioni anche piuttosto importanti nella sua evoluzione. Insom- 
ma, comunque la si voglia pensare, che la coppia scarichi il proprio 
male sul figlio è tragico. 

1 genitori sono un modello, come tale si devono comportare; e un 
modello esiste per essere seguito. 

Come ho detto prima, è decisamente preferibile che un modello, 
ovvero un genitore, finisca per sparire, per vivere in modo indipen¬ 
dente, per rifarsi un’altra esistenza. 

Anche perché può sempre venire sostituito nel mondo del bambi¬ 
no: nella sua vita, può entrare un’altra figura che riesca a diventare un 
vero punto di riferimento. Può essere sostituito, ma mai distrutto. Se si 
mira a questo, i danni saranno gravissimi. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno 
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 
Milano. 
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Disegno di Mitra Divshaii 

Individuato dalUstituto Pasteur 
un gene responsabile della sordità 

L’istituto Pasteur di Parigi ha annunciato che e‘ stato isolato un 
gene responsabile di una maiattia che provoca sordità e 
anomalie renaii, la sindrome branchio-oto-renale. La scoperta 
ha permesso di dimostrare i’esistenza di una nuova famigiia di 
geni che avrebbero un ruoio in vari processi deiio sviluppo. La 
sindrome è responsabile di una sordità di gravità variabile (è 
all’origine dei 2% deile sordità profonde del bambino), dovuta 
ad anomaiie deilo sviluppo dell’orecchio interno, medio ed 
esterno. Vi sono associate anomaiie renali che possono 
consistere anche neli’assenza dei due reni. L’insieme dei dati 
clinici - ha comunicato l’istituto - «indica che si tratta di 
un’anomalia dello sviluppo embrionario precoce. In effetti la 
formazione dell’orecchio interno e del rene si situa tra la terza e 
l’undicesima settimana di gestazione». I ricercatori hanno 
isolato sul cromosoma 8 un gene che si esprime nel corso dello 
sviluppo precoce dell’orecchio e del rene e hanno dimostrato 
che questo gene è omologo del gene «eyes absent» (Eya). 
Questo interviene nello sviluppo dell’occhio del moscerino 
della frutta, la drosofila. Il gene della sindrome branchio-oto- 
renale è stato dunque denominato EYA 1.1 ricercatori hanno 
anche isolato altri due geni umani omologhi di Eya-1, Eya-2 ed 
Eya-3, «mettendo così in evidenza - ha indicato l’Istituto Pasteur 
- l’esistenza di una nuova famiglia di geni. Si può pensare - ha 
indicato l’istituto Pasteur - che questi geni siano implicati in altri 
processi di sviluppo precoce; resta da dimostrare che possono 
essere all’origine di altre malattie ereditarie». La ricerca è stata 
condotta dall’Unità di genetica molecolare umana dell’istituto 
Pasteur, diretta da Christine Petit. La sordità profonda colpisce 
infatti un bambino su 1000 alla nascita e nei due terzi dei casi è, 
nei paesi sviluppati, di origine genetica. 


MEDICINA. Un appello del leader sudafricano ai «grandi» riuniti a Davos 

Mandela: «L'Hiv strema il Sudafrica» 


Centrali nucleari 
La Svezia 
decide 
la chiusura 

Dopo anni di esitazioni, la Svezia dà il 
via allo smantellamento delle 
centrali nucleari. Per rispettare i 
risultati di un referendum tenutosi 
nel 1980 che approvava la chiusura 
di tutti gli impianti entro il 2010, il 
partito socialdemocratico, il partito 
di centro ed i verdi hanno raggiunto 
ieri un accordo che prevede l’avvio 
dello smantellamento. I primi due 
reattori ad essere chiusi saranno 
quasi certamente quelli della 
centrale di Barsebaeck proprio di 
fronte a Copenaghen. Il governo 
danese da anni chiedeva la chiusura 
dell’Impianto e quindi la notizia è 
stata accolta con soddisfazione 
dall’altra parte del Kattegat, 
il tratto di mare che unisce Svezia e 
Danimarca. «Non vogliamo 
intrometterci nella politica 
dell’energia svedese ma 
quell’impianto così vicino costituisce 
un rischio reale per la capitale. 
Dunque se le prime notizie saranno 
confermate non potremo che essere 
soddisfatti», ha commentato il 
ministro dell’energia e deH’ambiente 
danese Svend Auken. 

L’accordo sarà portato in Parlamento 
ad aprile ed il voto favorevole, dato 
l’assenso di centristi e verdi, è 
almeno sulla carta scontato. I primi 
due reattori dovrebbero essere 
smantellati entro l’autunno del 
prossimo anno. 


Nelson Mandela va davanti alla comunità finanziaria inter¬ 
nazionale riunita a Davos, in Svizzera, e chiede uno sforzo 
finanziario comune contro l’Aids. Per finanziare la ricerca, 
certo (che in Sudafrica ha dato buoni risultati) ma anche 
per evitare che gli sforzi di rinascita del Paese siano vanifi¬ 
cati dal progredire dell’epidemia. In Sudafrica le spese sa¬ 
nitarie per combattere l’Aids raggiungeranno \ \% del pro¬ 
dotto lordo nel 2005. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


■ DAVOS. Unire gli sforzi contro 
l’Aids. Mettendo insieme i ricerca¬ 
tori, facendo circolare le informa¬ 
zioni, coordinando gli aiuti ai pae¬ 
si più esposti, specie in Africa. 

11 leader sudafricano Nelson 
Mandela è andato di fronte alla 
comunità finanziaria che si ritrova 
ogni anno nei Grigioni, per affron¬ 
tare uno dei problemi principali 
dell’umanità e, questo sì, davvero 
globale: la lotta all’Aids. 

Una decina di giorni fa, un 
gmppo di ricercatori sudafricani 
ha annunciato di aver scoperto 
una cura giudicata efficace, anche 
se per efficace si intende sempre 
«che dà qualche speranza in più». 
11 medicamento si chiama Virode- 
ne P058. È già stato sperimentato 
su alcuni pazienti e, a quanto han¬ 
no annunciato gli stessi ricercato¬ 
ri, avrebbe dato buoni risultati. Nel 
giro di poche settimane i pazienti 
(due dei quali presenti alla confe¬ 
renza stampa tenuta a Pretoria) 
hanno ripreso peso e ritrovato le 
loro energie. 11 Virodene sarebbe 
adatto anche per i malati che si 
trovano in uno stadio avanzato di 


contaminazione. 1 ricercatori han¬ 
no chiesto al governo sudafricano 
un finanziamento di 790mila dol¬ 
lari per continuare il loro lavoro. 

A Davos Mandela non ha parla¬ 
to di queste ricerche nè degli espe¬ 
rimenti effettuati. Si è limitato a 
lanciare un appello politico-uma¬ 
nitario ricordando a banchieri, fi¬ 
nanzieri e imprenditori di mezzo 
mondo che l’Aids è una malattia 
che riguarda tutti, nessuno esclu¬ 
so. E che se non sarà stroncata i 
successi economici e sociali di 
paesi come il Sudafrica e tanti altri 
del continente rischiano di risulta¬ 
re vani. 

«In generale, le risposte date se¬ 
paratamente paese per paese so¬ 
no fallite - ha detto - in alcuni casi 
l’impegno politico è mancato, in 
altri le risorse sono state troppo li¬ 
mitate». 

Se in Sudafrica continuerà a dif¬ 
fondersi l’Aids con l’attuale ritmo, 
i costi per il paese raggiungeranno 
l’l% del prodotto lordo entro il 
2005, tre quarti del bilancio della 
sanità è destinato ai costi necessa¬ 
ri per curare i malati di Aids e so- 


ROMEO BASSOLI 


■ 11 dibattito suH’embrione non 

fa passi avanti. Ma, in compenso, 
pur stando fermo sulle posizioni di 
sempre, produce grida, accuse, to¬ 
ni accesi. Alla fine tutto rimane fer¬ 
mo perchè i due schieramenti, 
quello laico e quello cattolico, non 
riescono a produrre elementi di 
compromesso. Sembra ancora 
troppo alta la «voglia di rivincita» 
che, attraverso l’embrione, la Chie¬ 
sa sviluppa sul problema dell’a¬ 
borto. Quello che accade è che, a 
fasi ricorrenti, il Papa, un comitato 
cattolico, un giornale cattolico, un 
vescovo, rilanciano la necessità di 
«preservare la vita fin dal suo con¬ 
cepimento». E i laici rispondono 
che il problema è mal posto, che 
l’embrione non è una persona e 
che, comunque, la sua protezione 
non può essere un cavallo di Troia 
per scardinare la legge sull’aborto. 

11 copione si ripete anche in 
questi giorni. Con astio pari all’im¬ 
mobilismo delle posizioni. 

Il Codice civile 

A Firenze il Fomm delle associa¬ 
zioni familiari (cattoliche) ha di¬ 
chiarato sabato che occorre dare 
«dignità di persona aH’embrione». E 
chiedendo su questo la modifica 
dell’articolo Idei codice civile. Giu¬ 
liano Amato, partecipando al Fo¬ 
rum, ha invitato la sinistra a non es¬ 
sere «consevatrice» sul problema 
dell’embrione. Poi c’è stato il monito 
del Papa per la difesa del «sacro va¬ 
lore della vita, di ogni vita, dal suo 
sbocciare nel seno materno». 

1 laici hanno reagito immediata¬ 
mente. 11 neurologo Carlo Alberto 
Defantl Presidente della Consulta di 
Bioetica laica ha ribattuto che «l’em¬ 
brione è una vita potenziale che per 
divenire persona ha bisogno di certe 
specifiche condizioni di sviluppo e 
crescita. Equiparare l’embrione alla 
persona umana è inaccettabile». E 
intervenuta anche la presidente del 
gruppo «Madre provetta», Giovanna 
Melandri, parlamentare del Pds: «Se 
si fa riferimento all’etica si corre il ri¬ 


schio di compiere un drammatico 
passo indietro nella storia. Le perso¬ 
ne di fede hanno il diritto di dire 
quello che vogliono ma lo Stato deve 
essere pluralista. Sullo status del¬ 
l’embrione - ha aggiunto - la nostra 
strada è tracciata dalla Convenzione 
sulla Bioetica del Consiglio d’Euro¬ 
pa, dove si dice che l’embrione ha 
dignità. Da quel documento deriva¬ 
no indicazioni come quella di non 
produrre embrioni per la ricerca. Ma 
riconoscere la dignità non significa 
recepire il principio secondo il quale 
l’embrione ha capacità giuridica». 
Più tardi, con una interrogazione ri¬ 
volta al Presidente del Consiglio, 
Giovanna Melandri chiederà chiari¬ 
menti sulla posizione assunta dal 
presidente del Comitato di Bioetica, 
Francesco D’Agostino, che ha aderi¬ 
to alla iniziativa del Fomm. «11 profes¬ 
sor D’Agostino, per il ruolo che è 
chiamato a ricoprire ha il dovere di 
rappresentare nelle sue prese di po¬ 
sizione pubbliche il pluralismo delle 
posizioni interne allo stesso Comita¬ 
to». 

Gloria Buffo, responsabile sanità 
del Pds, ribatte a Giuliano Amato: 
«Vorrei ricordargli che il fatto che in 
Italia l’aborto non sia considerato un 
mero diritto di libertà e che d’altra 
parte la persona umana non sia ri¬ 
dotta ad un aggregato di cellule, è un 
punto di civiltà etica e non un fatto di 
conservazione. A meno che non si 
giudichi innovativo tornare a consi¬ 
derare r aborto un omicidio». Anche 
la coordinatrice nazionale donne 
Pds, Francesca Izzo, ha sostenuto 
che «i promotori e i sostenitori della 
legge di iniziativa popolare...accen¬ 
dono solo un crudele e terribile con¬ 
flitto con coloro che sono le prime 
responsabili della difesa e tutela del¬ 
la vita umana: le donne». 

Ribattono i cattolici. Interviene 
l’Osservatore Romano con un artico¬ 
lo a firma del teologo Gino Concetti 
che se la prende con i laici che defi¬ 
niscono l’embrione soltanto «un ag¬ 


gregato di cellule. Evidentemente si 
tratta di una posizione antidiluviana, 
assurdamente arcaica e antiscientifi¬ 
ca. Basta leggere la recente letteratu¬ 
ra sull’embrione per convincersi del 
contrario. Dopo la fertilizzazione in 
vitro non è più lecito dubitare che 
dalla fusione dei gameti maschile e 
femminile, dalla formazione dello 
zigote, il processo avviato è l’avven¬ 
tura di un nuovo essere umano con 
tutte le sue qualità fisiche e psichi¬ 
che iscritte nel codice genetico». 

Fuori dai dogmi 

Gli risponde il professor Carlo Fla- 
migni, ginecologo, esperto di fecon¬ 
dazione artificiale. « La verità è che 
discussioni come queste andrebbe¬ 
ro affrontate in modo ben diverso la¬ 
sciando da parte i dogmi e metten¬ 
dosi su un altro piano. Sul tema c’è 
una grande confusione e servirebbe 
un comitato multietico in grado di ri¬ 
spettare le diverse opinioni. ». 

Alessandra Mussolini sostiene: 
«Non vorrei che ora si formasse un 
partito deH’embrione spostando il 
dibattito su un piano politico. 11 Papa 
assume le sue legittime posizioni 
ma, a mio avviso, non si deve impe¬ 
dire il ricorso all’interruzione di gra¬ 
vidanza». 

Neanche all’arcivescovo di Firen¬ 
ze cardinale Silvano Piovanelli piace 
l’espressione «partito dell' embrio¬ 
ne». «Se si intende che i sostentori 
dello statuto deH’embrione umano 
sono - ha detto - uno schieramento 
trasversale rispetto ai partiti, per me 
va bene; ma non mi piace quell’e¬ 
spressione perchè sembra accen¬ 
tuare un’appartenenza ideologica, 
di contrasto con altri, di parte insom¬ 
ma. Bisognerebbe invece sciogliersi 
da queste appartenenze quando si 
tratta di problemi così essenziali, ed 
interrogare non la propria bandiera 
ma la propria coscienza». 

Infine, interviene in serata anche 
Marco Taradash, di Forza Italia, defi¬ 
nendo «una pretesa totalitaria» la 
proposta di legge del Forum sull’em¬ 
brione. 



stenere la ricerca. In Africa è la zo¬ 
na sub-sahariana a essere la più 
colpita con 14 milioni di persone 
colpite dall’Aids, pari al 63% del 
totale dei malati del mondo. 

In alcune zone urbane del Bo- 
tswana e del Sudafrica il 40% delle 
donne incinte, secondo le Nazioni 
Unite, sono contaminate dal virus 
HIV. 

L’impatto della malattia sull’at¬ 
tività economica e sociale ha as¬ 
sunto in molti casi aspetti dram¬ 
matici. In Zambia la Barclays Bank 
ha perso la maggior parte dei suoi 
quadri direttivi tutti malati di Aids. 
In paesi come l’Uganda, è stato 
colpito il 40% dei militari, nel Mala- 
wi non meno del 30% degli inse¬ 
gnanti. Secondo un’inchiesta ef¬ 
fettuata in Kenia, a causa dell’Aids 
le imprese hanno perso il 4% dei 
profitti annuali delle imprese e il 
prodotto nazionale lordo nel 2005 
sarà inferiore al 15%. Una società 
di valutazione e di ricerca econo¬ 
mica, la McGRaw-Hill, prevede 
che entro il Duemila l’impatto del¬ 
l’Aids sull’economia mondiale 
potrà equivalere a una riduzione 
del 4% del prodotto americano, 
come dire il valore dell’intera eco¬ 
nomia indiana. 

Unire gli sforzi è urgente, ha ri¬ 
petuto più volte Mandela, è nel¬ 
l’interesse dell’intera umanità non 
solo nell’interesse dei seimila nuo¬ 
vi infetti che ogni giorno nel mon¬ 
do si aggiungono alla lista, agli at¬ 
tuali 22 milioni di uomini, donne e 
bambini malati. Già sono morte 
sei milioni di persone e 9 milioni di 
ragazzi sotto i 15 anni hanno per¬ 
so le loro madri a causa dell’Aids. 


POMERIGGI AL CINEMA 
A 7.000 LIRE. 

CON LO SCONTO 
C’È PIÙ GUSTO. 

Mi i pomerìggi, dal lunedì al venerdì, 
al cinema con biglietti a prezzo scontato^ 
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Spettacoli 

IL SET. Michel Piccoli dirige il suo primo film 



Michel Piccoli. 
Accanto in 
«Dillinger è 
morto» 

di Marco Ferreri. 
A sinistra 
con Asia 
Argento 
in «Compagni 
di viaggio» 
di Del Monte 


La passione per le sfide impossibili 

Un irregolare che non teme le esperienze «impossibili». Come quella volta che 
produsse un film di Luciano Tovoli che gli stava a cuore: «Il generale 
dell’armata morta». Michel Piccoli, 71 anni, figlio di italiani emigrati in 
Francia, è fatto così: si butta volentier inelle avventure, senza temere di 
restare scottato. Nella sua lunghissima carriera ha potuto recitare con i registi 
più grandi, da Renoir a Malie, da Melville a Demy, da Bunuel a Chabrol, senza 
disdegnare cineasti meno famosi o «difficili», come il Peter Del Monte di 
«Compagna di viaggio». Ma è forse con il nostro Ferreri che Piccoli ha dato il 
meglio di sé: la «normalità» esemplare del suo fisico, la gestalità felpata e 
allusiva trovarono accoglienza perfetta in «Dillinger è morto», girato nel 1969. 



«Odio ^ attori 
che invecchiano 
Faccio il regista» 



«Erano anni che lo desideravo. Adesso speriamo di poter 
continuare: non voglio finire la mia carriera a fare il vec¬ 
chio attore rispettato». A settantun’anni, Michel Piccoli sta 
finalmente realizzando il suo sogno nel cassetto: fare un 
film da regista. Si intitola (ancora provvisoriamente) Les 
Amoureuses, Le innamorate, ed è la storia non realistica 
di tre famiglie, «lo e Mastroianni? Ci divertivamo così tan¬ 
to sulla scena da non essere più attori». 


■ PARIGI. Michel Piccoli aveva un 
sogno nel cassetto, anzi, si trattava 
precisamente di un centinaio di fo¬ 
gli dattiloscritti in quel particolare 
modo che va sotto il nome di sce¬ 
neggiatura. Aveva deciso che vole¬ 
va passare dall’altra parte della ci¬ 
nepresa. Così ha cominciato a scri¬ 
vere la storia di una famiglia, o me¬ 
glio di tre famiglie formate da tre 
fratelli, con le loro mogli e i loro 
bambini, che abitano tutte nello 
stesso palazzo, un appartamento 
sull’altro. E del loro capostipite, Co- 
stantine, che alle mura domestiche 
preferisce un vecchio vagone delle 
ferrovie. Ci sono voluti tre anni per 
trovare i finanziamenti, poi Paolo 
Branco, il produttore di Ruiz e De 
Oliveira, si è innamorato del pro¬ 
getto e alla metà di gennaio le ripre¬ 
se di Amorouses (Le innamora¬ 
te) , il primo film da regista di Mi¬ 
chel Piccoli, sono iniziate. 

11 set è stato allestito in un 
grande capannone industriale 
inizio Novecento quasi al centro 
di Parigi. Qui Piccoli sta girando 
una scena con i due eroi del film: 
il patriarca Costantine (Maurice 
Garrel) e Mirelle, la nipotina pre¬ 
ferita (la debuttante e prometten¬ 


te Audrey Guillaime). Piccoli ha 
la professionalità di un regista na¬ 
vigato: dà poche indicazioni, ma 
essenziali. Tutta la troupe sembra 
fidarsi totalmente di lui. E final¬ 
mente arriva la pausa del pranzo. 
Piccoli, lei è un attore celebre, ha 
lavorato con i migliori registi sia in 
Francia che all’estero. Perché ha 
deciso di passare dall’altra parte? 
Credetemi, è molto più affascinan¬ 
te fare un film stando dietro la cine¬ 
presa che davanti. È da molto tem¬ 
po che volevo farne uno. Ho co¬ 
minciato con un cortometraggio di 
tre minuti per Amnesty Internatio¬ 
nal, dopo ne ho fatto uno di quat¬ 
tordici. È quest’ultimo che mi ha 
dato il coraggio di fare un lungo. 
Poi ho fatto per così tanto tempo 
questo mestiere che se potessi 
cambiare sarei molto contento. Di¬ 
co sul serio. Non ho voglia di diven¬ 
tare un vecchio attore «rispettato». 
Però può darsi che dopo questo 
film ritorni a recitare, metti che non 
ha successo... devo pur lavorare! 
Ma se andasse male, credo che 
provarei subito a farne un altro. 

Non ha mai pensato a lei nella par¬ 
te di Costantine? 

Ho pensato a questo film solo co- 


MARIANGELA 

me regista. Ho tante cose da fare 
già così 

Questa é una storia di personaggi, 
non c’è una trama «forte». Si è ispi¬ 
rato a ruoli che avrebbe voluto ve¬ 
dere sullo schermo e nessuno ave¬ 
va mai rappresentato? 

Un po' sì. Spero di essere riuscito a 
raccontare dei personaggi in modo 
diverso da quello in cui è stato fatto 
fino ad ora. 11 mio è un film realisti¬ 
co che parla di gente di estrazione 
popolare, operaia, ma senza fare 
né una commedia piena di cliché 
né un drammone sulla disoccupa¬ 
zione, la droga, la banlieue. Di soli¬ 
to storie come la mia si svolgono 
nell’ambiente borghese. 1 miei per- 


BARBANENTE 

sonaggi hanno la voglia e l’ango¬ 
scia di vivere di tutti. Ma questo non 
deve far credere che sia un film psi¬ 
cologico. Quello che spero è che 
sia più vicino ad una fiaba che ad 
un racconto realistico. 

Si direbbe un film molto diverso 
dal cinema francese contempora¬ 
neo. C’è un’atmosfera «da sud», 
quasi da America latina... 

Amo molto viaggiare. 11 film è am¬ 
bientato a Parigi, ma mi piacerebbe 
che lo spettatore si chiedesse: «Do¬ 
ve si svolge?». D’altronde il film è 
quasi tutto girato in interni. Non c’è 
paesaggio francese. 

Come ha scelto i bambini che lavo¬ 
rano nel film? 


Vado spesso al circo e ho notato 
che la vita di chi ci lavora si svolge 
in un ambiente brutale. E per que¬ 
sto che ho pensato che i bambini 
del film andassero cercati lì, nelle 
scuole di circo. Quei bambini han¬ 
no un’energia maggiore degli altri. 
Anche Audrey-Mirelle viene dal 
circo? 

Lei ha fatto la scuola del circo, ma 
adesso fa pattinaggio artistico. Si 
sveglia ogni mattina alle sei per fare 
gli allenamenti prima di andare a 
scuola. Lo ha voluto lei, mica glielo 
hanno imposto i genitori! Ha una 
determinazione straordinaria. Per 
me dirigerla è facilissimo: ha una 
grande disciplina. Un po' per volta 
sta diventando lei la protagonista 
del film. 

Chi, e cosa, dei grandi registi con 
cui ha lavorato ha più segnato la 
sua visione cinematografica? Di¬ 
ciamo, chi l’ha più ispirata? 

Non lo so. Non mi sono mai detto: 
«vorrei fare un film bello come Fer¬ 
reri, o come Sautet». Inoltre credo 
che i paragoni siano veramente re¬ 
strittivi. Io spero che rassomigli solo 
a se stesso. Ma se è della famiglia di 
Ferreri o di Sautet sono contento. 
Comunque proprio a Sautet ho fat¬ 


to leggere la sceneggiatura perché 
siamo molto amici, ed è stato entu¬ 
siasta, mi ha detto: «C’est un film to- 
nique». Spero che anche il pubbli¬ 
co la pensi così. 

Lei ha lavorato con i più grandi re¬ 
gisti deiia storia del cinema, da 
Bunuei a Godard e Malie, e, recen¬ 
temente, anche con giovani come 
Carax e Peter Dei Monte. Così è 
cambiato tra il cinema dei grandi 
maestri e quelio dei nostri giorni? 
Intanto non penso si possa dividere 
il cinema tra registi giovani e grandi 
maestri. Dipende da quello che si 
ha da dire e da come ci si sente 
dentro. Comunque di cose ne sono 
cambiate. E cambiata l’epoca e il 
modo di guardarla. E anche lo 
sguardo dello spettatore. Non pos¬ 
siamo fare un confronto, dobbia¬ 
mo aspettare che il tempo faccia il 
suo corso: quando Bergman co¬ 
minciò tutti dicevano che era noio¬ 
so, cerebrale, incomprensibile, og¬ 
gi è considerato un grande mae¬ 
stro. Per non parlare di Godard o 
dell’accoglienza che ebbe Bunuel. 
Quando escono i grandi film, i ca¬ 
polavori che cambiano la storia del 
cinema ci vogliono vent’anni prima 
che qualcuno se ne accorga. 


IL RICORDO. A dieci anni dalla scomparsa del critico, un libro pubblica le sue «cronache» 

De Monticelli, mille notti dedicate al teatro 


■ Per che cosa si ricorda un critico 
quando non c’è più? Per la sua vici¬ 
nanza? Per la sua onestà? Per la sua 
capacità di restituire quel momento 
irripetibile e magico in cui un attore, 
diventato personaggio, entra in pal¬ 
coscenico nel buio della sala? Per 
l’emozione che sa trasmettere in un 
racconto che rivela il suo partito pre¬ 
so, la sua scelta di campo? Tutto 
questo e molto di più si ritrova nel 
modo di scrivere, nell’intelligenza di 
Roberto De Monticelli, critico gran¬ 
dissimo che ebbe la fortuna di vivere 
in un’epoca in cui il teatro era impor¬ 
tantissimo. Come, del resto, docu¬ 
menta il primo dei quattro volumi 
dedicati alla sua opera Le mille notti 
del critico, uscito per i tipi di Bulzo¬ 
ni a cura di Guido De Monticelli, 
Roberta Arcelloni, Lyde Galli Marti¬ 
nelli (85.000 lire), con una bellis¬ 
sima prefazione di Giorgio Stre- 
hler: un’opera che dovrebbe esse¬ 
re adottata ovunque si studi il tea¬ 
tro. 

Per tutto questo si può dire che 
De Monticelli ha vissuto in un tem¬ 
po irripetibile, ma con altrettanta 
sicurezza si può dire che la sua 
autorità, la sua strepitosa scrittura, 
che rivela a ogni riga un amore to¬ 
tale per la scena, hanno contribui¬ 
to non poco a conferirgli questo 
carisma. Scomparso dieci anni fa, 
il 16 di febbraio, per un male che 


non gli aveva lasciato alcuna spe¬ 
ranza, prima sulla Patria, poi su 
Epoca, quindi sul neonato, grinto¬ 
so Giorno e, alla fine, dall’autore¬ 
volissima cattedra del Corriere del¬ 
la Sera, per trentacinque anni, 
quasi ogni sera, in qualche città 
della penisola, aveva passato la 
sua vita a teatro. Qserei dire, cono¬ 
scendolo, che non ne concepiva 
un’altra, di vita, perché quella che 
si era scelta assumeva per lui il ca¬ 
rattere di una vera e propria voca¬ 
zione. 

De Monticelli era un critico che 
veniva dopo la grande stagione 
della recensione quasi interamen¬ 
te centrata sul testo come, per 
esempio, faceva Renato Simoni. 
Se leggiamo però le sue critiche, 
già a partire dai primi anni quando 
ancora i pezzi si facevano, come si 
diceva, «sul tamburo», ci rendiamo 
conto che il suo approccio allo 
spettacolo era cambiato ed era to¬ 
talmente originale. Quello che in¬ 
fatti ci colpisce in queste sue re¬ 
censioni, che qualche volta con ci¬ 
vetteria chiamava cronache (ma 
erano molto di più: una vera guida 
per il suo lettore) è la capacità di 
restituirci non solo il mondo del¬ 
l’autore, ma anche quello degli at¬ 
tori e dei registi. Perché, figlio di 
attori. De Monticelli aveva da subi¬ 
to parteggiato per il teatro di regia. 


A dieci anni dalla scomparsa del critico teatrale Roberto 
De Monticelli, Bulzoni pubblica Le notti del critico, primo 
di quattro volumi dedicati alla sua opera. Figlio d’arte, i 
suoi scritti riflettono un amore totale per le scene, una 
passione per il teatro di regia di concezione europea. Gli 
piacevano infatti la ricerca di Visconti, Strehler e più tar¬ 
di di Ronconi. Ma era pronto anche a difendere le prime 
stagioni della sperimentazione. 


MARIA GRAZIA GREGORI 



Le «Tre sorelle» con la regia di Visconti 


per una concezione «europea» del¬ 
la scena. Quello che gli interessa¬ 
va, infatti, era la ricerca, anche ac¬ 
cidentata, di Visconti, di Strehler, 
e, più tardi, di Ronconi, le loro lot¬ 
te, anche contro l’ottusità censo¬ 
ria, per un teatro diverso. E difen¬ 
deva le prime sperimentazioni di 
Castri, l’originalità del teatro di 
Trionfo, indagava nella bella sta¬ 
gione di Squarzina... Eppure nes¬ 
suno come lui riuscirà a penetrare 
il segreto della presenza di un at¬ 
tore. Bastino per tutti pochi esem¬ 
pi: «la voce, tesa, cangiante, l’acre 
scontento» di Sarah Ferrati-Mascia 
nelle Tre sorelle di Visconti, i «pal¬ 
lidi toni» di Anna Proclemer che fa 
Giocasta, «il pittoresco, splendido, 
tristissimo Buazzelli» in Platonov di 
Strehler, «il singhiozzo che si scio¬ 
glie a fatica» nella voce del grande 
Eduardo, «la misteriosa perplessità 
della poesia» deìYAdelctii di Gas- 
sman, l’Arlecchino «vivido di fanta¬ 
sia, acrobatico» di Ferruccio Soleri, 
«la tenerezza e crudeltà» di Rossel¬ 
la Falk... Più tardi cercherà di capi¬ 
re Carmelo Bene e il teatro nuovo 
del Living , di Grotowski, di Barba, 
di Nanni, di Vasilicò, di Pedini an¬ 
che se le punte più estreme dell’ 
avanguardia italiana degli anni 
Settanta lo lasciavano freddo. E 
per vedere uno spettacolo fatto da 
dei giovani poteva anche andare 


in una sala teatrale improvvisata, 
senza ufficialità.... 

Diciamo allora che la caratteri¬ 
stica prima, vera del fare critica di 
Roberto De Monticelli era la sua 
curiosità, la capacità di un giudizio 
che spesso suonava senza appel¬ 
lo, ma di cui forniva le motivazioni 
profonde. A questo risultato arriva¬ 
va con dolore, con fatica, con l’an¬ 
goscia della pagina bianca, da 
riempire battendo sui tasti della 
portatile che aveva sempre con sè, 
chiuso in qualche camera d’alber¬ 
go o nel suo studio circondato dal 
fumo azzurrognolo delle sigarette 
che fumava, una dietro l’altra, soc¬ 
chiudendo gli occhi. Non vorrei, 
però, «santificare» De Monticelli: 
oltre a tutto lui, così profondamen¬ 
te laico, non l’avrebbe gradito. 
Quello che però voglio dire è che 
per quelli della mia generazione, 
che lui guardava con tenerezza e 
con un po’ di apprensione, è stato 
sicuramente un maestro, ma an¬ 
che un «padre» amatissimo e, 
qualche volta, ingombrante: nel 
senso che con lui dovevi fare i 
conti, che discuteva quello che 
avevi scritto, parola per parola. A 
me, che è toccata questa fortuna, 
ma anche questa ossessione, -che 
dire?- il teatro è sempre sembrato 
più piccolo, ma anche più indul¬ 
gente, senza di lui. 



Vedere 
per credere 

I L FATTO CHE ogni testata 
mandi il proprio inviato a 
commentare uno stesso even¬ 
to pur essendo le reti d’una stessa 
proprietà (Mediaset o Rai), è cu¬ 
rioso e significativo. Ogni tg è con¬ 
vinto di interpretare un accadimen¬ 
to in maniera diversa e originale, 
secondo una propria linea editoria¬ 
le. Prendiamo l’evento della dome¬ 
nica sul quale si sono avventati tutti: 
il secondo anniversario del pianto 
della Madonna di Civitavecchia. È 
ancora sotto osservazione delle au¬ 
torità ecclesiastiche: il rifiuto dell’e¬ 
same del sangue da parte della fa¬ 
miglia detentrice della statuetta 
non ha facilitato la risoluzione del 
caso. Ma la gente pia mostra di cre¬ 
dere anche senza altri imprimatur 
se non quelli del sindaco laico e del 
vescovo del luogo. Diecimila e for¬ 
se più persone, centinaia di pul¬ 
lman, bancarelle, processioni. E, a 
solennizzare il comunque già so¬ 
lennizzato, le telecamere e gli inter¬ 
vistatori con le loro domande volpi¬ 
ne («Lei ha ricevuto delle grazie?» 
«Cosa chiederebbe alla Madon¬ 
na?») . Gente semplice e tutto consi¬ 
derato allegra pur se bisognosa di 
gratificazioni celesti: si schierava in¬ 
torno ai giornalisti come per una fo¬ 
to ricordo. Reggevano i più delle 
candele accese che passavano da 
una mano all’altra sia per pulirsi 
della cera colata, sia per fare ciao 
ciao a parenti e amici lontani. Qual¬ 
cuno sgomitava per raggiungere la 
prima fila, il posto accanto all’invia¬ 
to che ripeteva la breve storia del 
presunto miracolo della statuetta la 
cui lacrimazione sanguigna venne 
scoperta dalla piccola Jessica Gre- 
gori che rischia così di venir presen¬ 
tata come una specie di Bernadet¬ 
te. Civitavecchia si sta attrezzando 
per diventare la Lourdes del Due¬ 
mila. «Lei signora è qui per chiede¬ 
re un miracolo?», sparano con fare 
deciso diversi intervistatori. «Bé, od¬ 
dio, non proprio un miracolo-mira- 
colo. Ma insomma...», risponde con 
modestia la donna interpellata. 
Non è la sola a pensarla così, a di¬ 
mensionare al minimo la richiesta. 
Al momento si chiede poco, un aiu¬ 
tino. In attesa del passaggio di cate¬ 
goria del luogo e dell’evento. Poi 
dalle bancarelle si passerà ai nego¬ 
zi in muratura, agli shop. 

D al MERCATINQ delia spe¬ 
ranza, al supermarket del¬ 
la certezza. C’è ancora un 
passo da fare. E la tv dà una mano 
per accelerare la promozione con¬ 
tando su un certo modo di essere 
(o di apparire) del fruitore al quale 
si pensa di rivolgersi: semplice ed 
emotivo. Quindi, accanto all’as¬ 
sembramento di Civitavecchia, 
grandi spazi nei notiziari ai delitti di 
«gente perbene»: Milano, Firenze, 
Bressanone. Gialli che, pur am¬ 
bientati nell’alta società, hanno gli 
stessi ingredienti di quelli maturati 
nella miseria. Una donna abban¬ 
donata e desiderosa di vendetta ol¬ 
tre che di eredità, un ricco aristo¬ 
cratico senza apparenti problemi 
pratici, un avvocato che uccide il 
custode della propria villa più ricco 
di lui. Come spesso accade, dopo il 
primo momento di pietà istintiva, 
ecco che l’informazione inizia la 
sua opera demolitrice dei perso¬ 
naggi coinvolti: la vittima Gucci, 
aveva aiutato la prima moglie (pre¬ 
sunta mandante della sua morte) a 
impadronirsi d’una precedente 
eredità contesa. L’ucciso di Bressa¬ 
none, pur miliardario, dormiva in 
uno scantinato e mangiava alla 
mensa comunale. Il nobile di Firen¬ 
ze viveva solo, pare non avesse 
coinvolgimenti sentimentali. Quin¬ 
di... La volgare e non provata illa¬ 
zione viene suggerita dalla stampa 
per pepare ancor più il caso. Tutti 
seguono la stessa ricetta perché tut¬ 
ti hanno evidentemente classificato 
i propri interlocutori allo stesso mo¬ 
do: semplici, emotivi, imbocconi. E 
romantici al punto da sorbire, dopo 
il brodo della «nera», anche quello 
dell’ennesima Sissi a seguire. 

[Enrico Vaime] 
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Spot 

IN PRIMO PIANO. Capitan Mancini prova a spiegare il segreto del successo 





Ravanelli 
testimonial 
Centro intitolato 
a Fortunato 


Lippi: «Lo scudetto? 
Óra i blucerchiati 


L‘ attaccante della Nazionale italiana 
di calcio, Fabrizio Ravanelii, sarà il 
testimonial e il presidente onorario 
della cittadella medica e residenziale, 
intitolata ad Andrea Fortunato, il 
calciatore della Juventus morto di 
leucemia a24anni,il25 aprile del 
’95. Un’iniziativa, che vuol dare una 
speranza di vita a malati leucemici 
acuti, che già oggi, da tutta Italia, 
giungono a Perugia - unica struttura 
italiana a farlo - per sottoporsi a 
trapianto di midollo osseo da 
donatore non compatibile. La 
realizzazione del Centro trapianti 
«Andrea Fortunato» è infatti i’obiettivo 
degli sforzi dell’associazione di 
volontariato «Daniele Chianelli», che 
ha inaugurato ieri un day hospital, nel 
policlinico di Perugia, che è - ha detto 
il presidente Franco Chianelli - solo un 
«traguardo volante, un passaggio cioè 
verso un sogno: quello di strappare 
alla morte malati leucemici terminali. 
L’obiettivo resta il Centro intitolato a 
Fortunato, che, inserito nel Polo unico 
ospedaliero, può incrementare il 
numero dei trapianti. A Perugia, ora, si 
fanno una quarantina di trapianti di 
midollo osseo all’anno. 


non possono nascondersi» 


NOSTRO SERVIZIO 


Carparelli esultante per il terzo gol della Sampdoria tra i compagni di squadra Kerambeu e Mihajlovic 


DalZennaro/Ansa 


Samp, l’azzardo vincente 


■ GENOVA. Tu chiamala se vuoi 
«incoscienza». Sì, per Roberto Man¬ 
cini il segreto della Samp 1997 è 
proprio quell’azzardo esagerato 
che ti porta in cielo, ma ti può con¬ 
durre anche alFinferno. L’allegra 
brigata genovese sta demolendo il 
tabù di Fulvio Bernardini, allenato¬ 
re di obbligati, storici catenacci blu- 
cerchiati, palla lunga e tiro (fuori) 
di Fotia: «Clima troppo caldo e cro¬ 
stacei a pranzo? Qui non si vincerà 
mai niente». 

C’è stato già uno scudetto e qual¬ 
cosa verrà pure quest’anno nono¬ 
stante il capitano ritrovato freni gli 
entusiasmi: «Siamo partiti con un 
sogno: riportare la Sampdoria in 
Europa. Fermiamoci qui, non è giu¬ 
sto chiederci troppo, godiamoci 
questo momento, per favore non ci 
fate sentire gli anti-Juventus». 

Si è spezzato quel filo di incertez¬ 
za che governava il gruppo, capace 
di epiche imprese e di sconcertato 
debacle. 11 bello è che nessuno ca¬ 
pisce bene da dove nasca il mira¬ 
colo Samp, ciclone post natalizio 
capace di espugnare Milano. In 
molti indicano il segreto nell’intrec¬ 
cio tra vecchi e nuovi calciatori, ve¬ 
nuto su quasi per caso. 1 senatori 
(Mancini, Mannini, Evani, Mihajlo- 
vic. Sacchetti, Invernizzi e Saisano) 
giocano rilassati e distesi. Tutti li da¬ 
vano finiti: «Un ciclo che muore» ti¬ 
tolavano i giornali. Nuovi divorzi si 
annunciavano aU’orizzonte. Alla fi¬ 


la Sampdoria-ciclone non vuole sentire parla¬ 
re di scudetto: «Siamo partiti con l’idea di ricon¬ 
durre la squadra in Europa e ci stiamo riuscen¬ 
do. 11 nostro segreto? L’incoscienza», dice capi¬ 
tan Mancini, novello goleador. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARCO FERRARI 


ne sono rimasti tutti al sole del le¬ 
vante ligure, guadagnano e si diver¬ 
tono come dimostrano i 40 gol se¬ 
gnati e Mancini per la prima volta 
capo cannoniere. 

1 giovani non hanno perso l’oc¬ 
casione di avere dei maestri simili: 
Montella è diventato una star; Pesa¬ 
resi una certezza; Carparelli il feno¬ 
meno calcistico dell’anno. Le riser¬ 
ve - vedi Sereni e Iacopino - non 
sbagliano mai quando entrano. 
Franceschetti e Ferron hanno ritro¬ 
vato la verve di un tempo. Poi c’è il 
gruppo stranieri. Borea li ha scelti in 
maniera premeditata: divi ma non 
divini, sulla cresta dell’onda ma 
non troppo, insomma gente desi¬ 
derosa di andare avanti e conqui¬ 
stare platee più importanti. Eri- 
ksson ha ricostruito Dieng, ha dato 
solidità interpretativa a Leigle e a 
messo sotto torchio Veron, il moto¬ 
rino della squadra. 11 kanako Ka- 


rembeu ha un po' anticipato i tem¬ 
pi scalpitando verso la Spagna, ma 
il clima che si respira a Genova è 
sempre stato questo, un parcheg¬ 
gio di lusso con villa e giardino a 
mare. 

11 problema di fondo è quello di 
sentirsi a metà del guado, mezzi 
eroi e mezzi comprimari, a due 
passi dalla vetta ma a pochi metri 
dell’anonimato. Questo è uno stato 
d’animo che ritorna a galla soven¬ 
te, vedi i desideri di fuga di Balleri, 
le trattative di Mancini, la lunga al¬ 
talena di voci su Karembeu. Ed an¬ 
che l’invidiabile posizione in classi¬ 
fica non appare agli stessi protago¬ 
nisti così stabile: «Ad agosto - dice 
Mancini - non avrei mai immagina¬ 
to che si saremo trovati a questo 
punto del campionato a soli due 
punti della Juventus. Siamo fortu¬ 
nati, da mesi tutto sta girando bene, 
ma abbiamo anche i nostri meriti: 


dimostriamo di non mollare mai». 
Marco Carparelli, un anno fa pan¬ 
chinaro al Chievo Verona, ha supe¬ 
rato la timidezza: «Prima di tutto - 
dice - devo confessare che ho sem¬ 
pre sognato di segnare una rete nel¬ 
la Scala del calcio, a San Siro, dun¬ 
que potete capire il mio stato d’ani¬ 
mo. Ho promesso sette reti e sono a 
quota cinque, sono sulla buona 
strada per raggiungere l’obiettivo». 
A chi gli chiede come lo vede lui il 
miracolo Samp risponde così: «Gio¬ 
chiamo domenica dopo domeni¬ 
ca, ma non lasciamo nulla di inten¬ 
tato. Per questo prevalgono umiltà 
e grinta, una miscela che si dimo¬ 
stra esplosiva, in senso sportivo, ov¬ 
viamente». 

Vivendo alla giornata la Samp 
gratta silenziosamente la schiena a 
Lippi e si prepara ad un lungo testa 
a testa che si concluderà probabil¬ 
mente il 4 maggio con lo scontro di¬ 
retto in programma allo stadio del¬ 
le Alpi. «Vi dò appuntamento per 
quella data» sussurra un baldanzo¬ 
so Mancini. Nell’anno d’oro dello 
scudetto i blucerchiati vinsero a 
San Siro 1-0, gol di Cerezo. Sembra 
passato un secolo, ma non lo è. 
Quel gol è incorniciato nella saletta 
della palazzina di Bogliasco, quar- 
tier generale doriano. Chissà che 
l’anno prossimo qualcuno non ag¬ 
giunga il giovane Carparelli sul 
punto di calciare la palla nella rete 
milanista. 


Mister Eriksson: 
«A me basta 
lasciare sempre 
un buon ricordo» 


■ Allora, mister Sven Eriksson, come ci sente dopo aver 
espugnato San Siro? 

Bene, non c’è dubbio. La nostra forza è il gmppo. Vuole sapere 
qual è stata la svolta dell’anno? La sconfitta con il Genoa in 
Coppa Italia. Lì abbiamo capito cosa non funzionava e abbia¬ 
mo reagito. 

Lei insiste nel non sentirsi l’anti-Juve, eppure domenica dopo 
domenica rosicchia punti... 

Loro stanno su un altro pianeta, fanno la Coppa Campioni e so¬ 
prattutto hanno una panchina più lunga della nostra. Ma noi 
non dobbiamo pensare alla Juve, non dobbiamo cambiare 
programma, il nostro obiettivo resta l’Europa. Se ci volete far re¬ 
citare un certo ruolo fatelo pure, ma i miei ragazzi stanno con i 
piedi per terra. 

Ora c’è la sosta per la Nazionale, poi ospiterete una Roma ri¬ 
trovata. Forse non ci voleva la sospensione del campionato... 

Non è determinante per noi la sosta. La Roma sarà il vero test 
della maturità. Sono curioso di vedere come si comporterà la 
squadra adesso che ha addosso tutti gli occhi. Purtroppo af¬ 
fronteremo la Roma con tre assenze di peso, a causa delle 
squalifiche: Mancini, Ferron e Pesaresi. 

Dunque Sereni in porta e il nuovo acquisito indonesiano Kur- 
nya Sandi dodicesimo... 

Vedremo, Sandi è appena arrivato e deve ambientarsi. 

Non è mai stato così in alto in cinque anni di Samp. Adesso 
che è al secondo posto prepara le valigie. Non è un contro¬ 
senso? 

Non ho rimorsi, questa è la vita: ora sono qui l’estate prossima 
avrò un’altra squadra. Anch’io, sa, ho il mio segreto: lasciarsi 
sempre alle spalle un buon ricordo. DM.F. 


m TORINO. Con la Sampdoria a due punti di distacco, il tecnico della 
Juventus, Lippi, parla di scudetto. «Ora la Samp non più nascondersi», 
dice. Nel senso che ormai è sotto gli occhi di tutti un fatto: i blucerchiati, 
vittoria dopo vittoria, sono riusciti ormai a insidiare i bianconeri da vici¬ 
nissimo. Logico che si cominci a parlare, anche per loro, di scudetto. 
«Allo stato attuale - sostiene Lippi - noi della Juventus e la Samp abbia¬ 
mo le stesse possibilità: 50% per uno». 

11 tecnico bianconero, parla di quello che sembra per ora l’avversario 
da battere: «Poi magari altri si inseriranno nella lotta...». Questa l’analisi 
dei blucerchiati di Eriksson, fatta da Lippi: «Abbiamo caratteristiche di¬ 
verse. Noi siamo più forti in difesa, loro, certamente, in attacco. Non c’è 
dubbio che loro siano molto forti, in estate non godevano di pronostici 
favorevoli perché avevano cambiato molto, e per questo erano una in¬ 
cognita. Ma io l’avevo indicata come una delle possibili sorprese del 
campionato, insieme con il Bologna. Mantovani ha preso dal padre 
qualcosa. E molto bravo a gestire i casi seri che accadono nella sua fa¬ 
miglia». 

L’allusione è evidentemente rappresentata dalla vicenda del passag¬ 
gio di Mancini alla corte di Moratti all’lnter, e quella di Karambeau che 
voleva passare al Reai Madrid con Capello. «Mantovani - prosegue Lippi 
- ha un amore per la sua squadra pari a quello degli Agnelli per la Juven¬ 
tus. Certo: Eriksson si è dipinto addosso la nomina di perdente. Ma in 
certe società determinati risultati equivalgono a uno scudetto e lo svede¬ 
se, ovunque sia andato lo scudetto del bel gioco l’ha vinto. L’unica beffa 
della sua carriera è rappresentata dalla sconfit¬ 
ta con la Roma contro il Lecce... Allora dissero 
, davvero addio allo scudetto». 

Tk Comunque il fatto che sui giornali si dà così 

' h, tanto spazio ai blucerchiati dimostra che l’im- 

presa di domenica scorsa a Milano, contro il 
À» Milan, oltre alla splendida serie di vittorie ina- 
■5^ nellate negli ultimi mesi, facciano considerare 

4ti jJfjÈ la Samp ancora più pericolosa di quanto dica 

IHl la classifica, per altro già eccezionale. Di con- 

tro la Juve domenica scorsa è apparsa a Caglia- 
ri meno brillante del solito. 

mesi senza coppe - dice Lippi - lavoria- 
mo molto durante la settimana e la fatica si può 
sentire la domenica. Non per un caso la brillan- 
rTit^ tezza non l’abbiamo persa la domenica prece¬ 

dente a Roma contro la Lazio, in virtù del fatto 
che in settimana avevamo disputato la partita 
di Parigi. Così avevamo spezzato la preparazio¬ 
ne. Per esempio Del Piero: è quello che a Ca¬ 
gliari ha risentito di più del fatto che in settima¬ 
na ha lavorato tantissimo». 

Lippi, inoltre, ritiene che la Samp abbia degli 
indubbi vantaggi psicologici per il fatto di non 
aver una troppo forte pressione da parte del¬ 
l’ambiente circostante. Insomma, non è obbli¬ 
gata sempre, come la Juventus, a vincere lo 
scudetto. «Comunque noi siamo attrezzati per 
giocare sempre ai vertici e per competere, oltre 
che in campionato, anche nei grandi trofei in¬ 
temazionali. Impegni che ci servono per essere 
sempre pronti mentalmente». 

Lippi riserva anche una piccola pprovoca- 
zione a Eriksson: «La Samp è in un momento 
davvero felice. Gioca molto bene, ma è anche 
vero che le gira tutto per il verso giusto. Due dei 
tre gol che ha fatto a San Siro sono proprio par¬ 
ticolari. Ma è anche vero che ha giocato per 
un’ora in dieci contro undici contro un Milan 
proprio motivato». 

Oggi, comunque, la squadra partirà per Pa¬ 
lermo dove si disputerà la finale di ritorno della 
Supercoppa con il Paris St Germain. Lippi con¬ 
ta di recuperare Pessotto, colpito da gastroen¬ 
terite. Non ci sarà Deschamps, che è squalifica¬ 
to. Contro i francesi lo potrebbe sostituire Lom¬ 
bardo, ma è anche pronto a scendere in cam¬ 
po Tacchinardi. 



■ ROMA. Primo atto, oggi, di In- 
ghilterra-ltalia, sfida di qualificazio¬ 
ne mondiale in programma il 12 
febbraio a Londra, stadio Wem- 
bley: nella tarda mattinata le agen¬ 
zie di stampa annunceranno la lista 
dei convocati. 11 raduno è fissato 
per giovedì, alle 11, a Coverciano. 11 
commissario tecnico, Cesare Mal- 
dini (domenica ha seguito Milan- 
Sampdoria), ha trascorso la gior¬ 
nata di ieri consultandosi con i suoi 
collaboratori: il vice Tardelli (che 
ha visto Cagliari-Juventus), Nicco- 


NAZIONALE. Oggi i convocati. Toma Panucci, confermato il blocco della gara con i nordirlandesi 

Inghilterra-Italia, possibile sorpresa Padovano 


Oggi i convocati della sfida di qualificazione 
mondiale Inghilterra-ltalia. 11 et Cesare Maldini 
confermerà il gruppo chiamato per l’amiche¬ 
vole di Palermo. Torna Panucci, possibile una 
sorpresa: la prima convocazione di Padovano. 


STEFANO BOLDRINI 


lai, Bet (Udinese-Lazio), Ghedin. 
Ha chiesto ulteriori informazioni 
sui nomi in lizza. E si è convinto an¬ 
cora di più di essere sulla strada 
giusta: ovvero, la conferma del 
gruppo convocato per l’amichevo¬ 
le con i nordirlandesi. 

Annunciato un solo nome nuo¬ 
vo, che non è una novità: Christian 
Panucci. Cosa vecchia: la sua con¬ 
vocazione è stata ufficializzata la 
settimana scorsa quando la Feder- 
calcio italiana ha provveduto a in¬ 
formare il Reai Madrid di Fabio Ca¬ 


pello che Panucci sarebbe stato 
chiamato per la sfida di Wembley. 
Cosa vecchia anche perché Maldi¬ 
ni già alla vigilia dell’amichevole 
con rirlanda del Nord aveva detto 
che in Inghilterra ci sarebbe stato 
un posto per Panucci. 11 ragazzo di 
Savona ha festeggiato a modo suo: 
un bel gol in campionato (la Liga 
spagnola) al Deportivo La Coruna, 
gol pesante perché ha permesso al 
Reai Madrid di aumentare il vantag¬ 
gio in classifica sul Barcellona. 

Domanda: chi lascerà il posto a 


Panucci in una lista che dovrebbe 
avere 20 nomi (ma potrebbero es¬ 
sere anche 22, soprattutto se doves¬ 
se essere chiamato lo juventino Pa¬ 
dovano) ? Secondo logica dovreb¬ 
be toccare a un difensore. 11 mag¬ 
giore indiziato è Cannavaro, per¬ 
ché Ferrara, Costacurta, Nesta e 
Maldini non sono in discussione. 
Potrebbe anche scapparci la con¬ 
ferma di Cannavaro e la mancata 
convocazione di Benarrivo, chia¬ 
mato da Maldini per la sfida con i 
nordirlandesi, ma costretto a rinun¬ 
ciare al ritorno in Nazionale per 
colpa di un infortunio. Radio-Italia 
fa però capire che anche Benarrivo 
dovrebbe partecipare alla «spedi¬ 
zione». 

Gli altri candidati a essere messi 
da parte sono Carboni (che Maldi¬ 
ni considera un vice-Benarrivo, e 
quindi se dovesse esserci il giocato¬ 
re del Parma potrebbe essere su¬ 
perflua la presenza del romanista) 
ed Eranio (che ha saltato per squa¬ 
lifica Milan-Sampdoria). In ogni 
caso, dando quasi per scontata la 


conferma del blocco azzurro chia¬ 
mato per la gara di Palermo, non si 
può escludere al cento percento la 
prima convocazione in Nazionale 
di Michele Padovano. L’attaccante 
della Juve (7 gol quest’anno e sen¬ 
za rigori) piace assai a Maldini se¬ 
nior. Lo ha elogiato pubblicamente 
dopo Lazio-Juventus del 19 gen¬ 
naio scorso (splendida doppietta). 
Padovano ha giocato male contro il 
Cagliari, ma non è un pomeriggio 
storto che può far cambiar parere 
al et. Disco rosso per Mancini, che 
anche a Venezia, di fronte alle tele¬ 
camere e a pochi metri dal sinda- 
co-filosofo Cacciari ha fatto capire 
di non credere assolutamente a un 
suo ritorno in azzurro e scarsissime 
possibilità di venire in Inghilterra 
per Enrico Chiesa, che intanto ha 
spedito un caldo «in bocca al lupo» 
a Maldini e alla sua tmppa. Vedia¬ 
mo ora come sono andati domeni¬ 
ca scorsa i «convocabili»: 

Portieri: giornata di routine, per 
Peruzzi e Toldo, che hanno otte¬ 
nuto, in generale, voti al di sopra 


della sufficienza. Più brillante il 
numero uno della Fiorentina, ma 
per un motivo molto semplice: 
l’Atalanta è stata più pericolosa di 
quanto lo sia stato il Cagliari con 
la Juventus. Per entrambi giornata 
da 6,5. 

Difensori: i migliori sono stati 
Ferrara e Nesta, con medie-voto 
che si aggirano intorno al 6,5. 
Qualcosina in meno per Cannava¬ 
ro, a metà strada tra il 6 e il 6,5. 
Raffica di 6 per Benarrivo. Ingiudi- 
cabile Maldini, uscito dopo appe¬ 
na trentacinque minuti per proble¬ 
mi fisici (i postumi dell’influenza, 
ma già ieri il giocatore milanista 
stava meglio). 11 peggiore è stato 
Costacurta, che ha racimolato 
persino un 4,5 (ma anche un 
6,5). In ogni caso, c’è stata l’enne¬ 
sima conferma di un momento 
(un po' troppo lungo a dire il ve¬ 
ro) di scarsa forma. Di Panucci si 
narrano grandi cose in Spagna. 

Centrocampisti: il peggiore è 
stato Albertini, che rientrava dopo 
l’infortunio subito nell’amichevole 


con i nordirlandesi. 1 migliori sono 
stati Di Livio (molti 7 nelle varie 
pagelle), Fuser (uscito malconcio 
dalla gara con l’Udinese ma già 
recuperato) e Dino Paggio. Di 
Matteo ha segnato un gran gol al 
Tottenham in uno dei tanti derby 
londinesi. Carboni ha racimolato 
una raffica di 6, così così Fresi. 

Attaccanti: male Del Piero (una 
bella serie di 5 e addirittura qual¬ 
che 4,5), non brillante Casiraghi 
(che però ha ottenuto la sufficien¬ 
za piena). Zola sta incantando gli 
inglesi. Ravanelli è annunciato in 
condizioni fisiche decenti (un po' 
meno a livello nervoso, pare che il 
giornale «News of thè World» ab¬ 
bia inventato parte di un’intervista 
concessa dal giocatore di fronte a 
un registratore; le fantasie sareb¬ 
bero una serie di giudizi sprezzan¬ 
ti sui calciatori inglesi, definiti 
«ubriaconi» e «scansafatiche»). Pa¬ 
dovano non è andato bene a Ca¬ 
gliari perché ha litigato spesso 
con gli avversari. Nervosismo da 
Nazionale? Oggi sapremo. 
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Dopo la morte del marito-amante Ada e Maria hanno rinsaldato i legami gestendo un ristorante 


30 anni di triangolo 
da rivali in amore 
a partner in affari 



La moglie 
AdaGonzalez 
Adestra, Enrico Grossi 
Afianco, i’ex rivale 
ora amica di Ada 
Maria Lupidi 


Lui, lei e l’altra. Di solito finisce male, quantomeno con un 
matrimonio in frantumi. Ma qualche eccezione alla regola 
c’è sempre. Due donne, una moglie, l’altra rivale nell’amo¬ 
re per lo stesso uomo, raccontano di un rapporto «allarga¬ 
to», cominciato più di trentanni fa e accettato senza acri¬ 
monie e rivalse. È la storia di Ada e Maria che, alla morte 
dell’amato hanno cominciato a parlarsi e a lavorare insie¬ 
me, instaurando un’intesa fatta di solidarietà e rispetto. 


VALERIA PARBONI 


Per più di treni’anni, 
pur sapendo l’una 
dell’altra, si sono vi¬ 
cendevolmente tenute alla larga. 
Normale? Normale, visto che stia¬ 
mo parlando di una moglie e di 
un’amante divise dall’amore per lo 
stesso uomo. Meno scontato inve¬ 
ce che le due signore, alla morte di 
quest' ultimo, abbiamo cominciato 
ad incontrarsi, a parlarsi, a lavorare 
insieme, anche a vivere sotto lo 
stesso tetto quando se n’è presenta¬ 
ta la necessità. Certo, a starle ad 
ascoltare si capisce che c’erano i 
presupposti perchè ciò avvenisse: a 
parte un inevitabile scombussola¬ 
mento iniziale, nessuna delle due 
ha fatto tragedie per la propria si¬ 
tuazione e continuando ciascuna 
nel proprio ruolo senza rivalse o 
rancori, hanno finito per gettare in¬ 
consapevolmente le basi di quel 
rapporto successivo che, se non è 
ancora di vera amicizia, sicura¬ 
mente vive di solidarietà e stima. 

La loro è una vicenda delicata, 
difficile da raccontare. Anche per¬ 
ché non sempre le parole riescono 
a dare il verso senso dei sentimenti. 
Proviamo. «Triangolo»? «Ménage à 
trois»? Visto che sono tre le persone 
che interagiscono, le definizioni 
potrebbero pur andar bene se nel¬ 
l’uso corrente non evocassero quel 
pizzico di morbosità che, con que¬ 
sto caso, non ha nulla a che fare. 
Meglio allora lasciare da parte le 
etichette e parlare di una coppia sui 
generis, «allargata», dove i protago¬ 
nisti, nel gioco delle parti, hanno 
saputo dare prova di tolleranza e ri¬ 
spetto dei propri e degli alimi affet¬ 
ti. 

Fuga da Cuba 

La moglie si chiama Ada Gonza- 
lez. Cinquantotto, cubana, è fuggita 
dall’isola con i parenti all’avvento 
di Castro. Vive a Roma, da sola da 
quando ha perso il marito stronca¬ 
to dalla malaria al rientro da una 


vacanza in Kenia. Ogni weekend fa 
la spola con Ceri, paesino arrocca¬ 
to nell’entroterra laziale, per anda¬ 
re a dare una mano alla sua ex riva¬ 
le nel ristorante messo su dal mari¬ 
to. L’«altra» è Maria Lupidi. cin- 
quantasei anni, un passato di balle¬ 
rina con sporadiche apparizioni in 
qualche film, oggi cuoca e energica 
manager del locale. Tuttora belle a 
dispetto dell’età, dovevano essere 
fior di ragazze tra la fine degli anni 
Cinquanta e l’inizio dei Sessanta 
quando Enrico Grossi, cantante di 
una piccola orchestra specializzata 
in musica sudamericana e france¬ 
se, più apprezzato all’estero che in 
Italia, se ne innamorò. Prima di Ada 
conosciuta a Parigi dove era appro¬ 
data esule con dei parenti, poi 
qualche anno più tardi, di Maria, in¬ 
contrata in un locale di Bologna. 
Entrambe giovanissime e dalla per¬ 
sonalità contrapposta: la prima bi¬ 
sognosa di grande affetto e prote¬ 
zione, segnata com’era dalla scom¬ 
parsa precoce della madre, da 
un’infanzia passata in collegio e 
dall’abbandono della propria terra; 
la seconda dal temperamento pro¬ 
rompente. per certi tratti perfino 
trasgressivo, quello di una ragazza 
cresciuta in fretta, abituata a non 
chiedere mai aiuto a nessuno e or¬ 
gogliosamente attaccata alla pro¬ 
pria libertà.Tra le due avrebbe po¬ 
tuto scegliere, ma non lo fece. Spo¬ 
sò l’una, dopo averla portata in Ita¬ 


lia e continuò ad amare l’altra. All’i¬ 
nizio di nascosto, poi una volta che 
tutte e due seppero, alla luce del so¬ 
le. 

«Ovvio, rimasi male - racconta 
Maria - quando mi fece vedere l’a¬ 
nello al dito. Sono gelosa, io. Però 
non sono tipo da farlo vedere. Piut¬ 
tosto che dare in escandescenze e 
fare scenate preferii affrontare la si¬ 
tuazione. Non dubitavo dei senti¬ 
menti che provava per la moglie, 
dunque era giusto che l’avesse vo¬ 
luta legare a sè. Ma altrettanto ero 
sicura della sua lealtà nei miei con¬ 
fronti. Sapevo che tra noi non sa¬ 
rebbe cambiato nulla ». «Non fu lui 
a dirmi la verità, non ebbe il corag¬ 
gio - dice a sua volta Ada - Infatti ri¬ 
masi all’oscuro della faccenda per 
parecchio tempo. Lo scoprii quan¬ 
do, dopo aver abbandonato defini¬ 
tivamente l’attività artistica, Enrico 
decise di aprire il locale a Ceri. Nel- 
l’awiare l’impresa aveva voluto con 
sè Maria. Me l’aveva detto e non ci 
avevo trovato nulla di male. Sì in 
passato avevano avuto una storia, 
ne ero perfettamente al corrente: fi¬ 
guriamoci, avevamo perfino ri¬ 
schiato la rottura per lei. Ma poi 
m’aveva rassicurato, ed io credetti 
che tra di loro non ci fosse più nul¬ 
la. Avevamo all’epoca degli amici 
molto cari, si presero la briga di 
aprirmi gli occhi: un giorno mi por- 
tarano a Ceri, là la loro relazione 
era di dominio pubblico. Dovetti ri¬ 



credermi: quella che finora avevo 
considerato una scappatella era di¬ 
ventata una cosa seria. Che potevo 
fare? Lasciarlo? Impossibile: era 
troppo quello che provavo per lui. 
Enrico non era solo il marito, ma il 
mio compagno, mio fratello, la per¬ 
sona con cui potevo confidarmi 
senza problemi. Accettai, col grop¬ 
po in gola all’inizio, dopo me ne fe¬ 
ci una ragione». 

Così il rapporto a tre va avanti. 1 
pettegolezzi si sprecano, ma Maria 
e Ada non ci badano e proseguono 
nella loro vita senza indebite intro¬ 
missioni nella rispettive privacy. E 
senza accorgersene trasformano 
l’unione che non è più fatta di un 
marito, una moglie e una clandesti¬ 
na, ma un marito e due spose. Per 
questo di quella lunga convivenza 
entrambe conservano teneri ricor¬ 
di. Per Maria è la gioia dei viaggi in¬ 
sieme e la soddisfazione di vedere 
realizzato tra entusiasmi e sacrifici 
un comune progetto di lavoro. Per 
Ada è la memoria di una vita «fanta¬ 
stica» in un ambiente d’artisti, di 



Ci demmo il cambio la notte, le 
portai dei tramezzini, altrettanto fe¬ 
ce lei per me. Quando tutto finì io 
tornai a Ceri lei a casa sua». «Stetti 
male - racconta Ada - mi sentii mo¬ 
rire. Sola com’ero non riuscivo a su¬ 
perare la crisi. Non toccavo cibo e 
m' imbottivo di sonniferi. Comin¬ 
ciai anche a bere». «Una vicina di 
casa, che sapeva di noi e aveva il 
mio numero m’awertì - riprende 
Maria- “falla preparare, la porto via 
con me”. Feci sparire le bottiglie, la 
costrinsi a mangiare. A poco a po¬ 
co, si riprese, nel giro di tre mesi s’e- 
ra ristabilita». 

Una prova lunga 90 giorni 

Novanta giorni, una vicina all’al¬ 
tra. Le due donne si osservano, si 
scrutano come se cercassero di re¬ 
cuperare in gesti, sguardi e parole 
l’uomo che non c’è più. Ada, forse 
perchè è sudamericana («nel mio 
paese siamo abituati a parlare, a 
dirci tutto di noi») è la prima a la¬ 
sciarsi andare alle confidenze. Ma¬ 
ria invece è più restia, ma solo per il 
carattere brusco e per i modi spicci. 
Però l’intesa prende corpo. Ada, 
abituata ad essere sempre condot¬ 
ta per mano dal marito, a lasciare a 
lui ogni decisione grande o piccola 
che fosse, ne esce rafforzata. Pren¬ 
de la patente, compra una macchi¬ 
na e organizza la sua vita: cinque 
giorni a Roma, poi il sabato e la do¬ 
menica «in trasferta» a Ceri per ren¬ 
dersi utile, in qualsiasi servizio. 

«Ho cercato di venirle incontro, 
di aiutarla - dice Maria - ho capito 
che per lei la perdita è stata molto 
dura. Morto il marito è come se 
avesse perso tutto, lo ho affrontato 
sempre dolore e difficoltà senza 
l’aiuto di nessuno». «E vero - am¬ 
mette Ada - m’ha offerto un’ancora 
di salvataggio e non solo perché mi 
dà l’occasione di rendermi utile. 
Stando accanto a lei mi sernbra di 
avere ancora vicino Enrico. E come 
se fosse in mezzo a noi» 


soggiorni meravigliosi nelle tour- 
nèè in Francia e in Brasile, di serate 
con gli amici, di pensieri gentili di 
cui lui le faceva omaggio. 1 fiori, i 
complimenti per un vestito, per una 
pettinatura diversa. 

Tutto questo finì due anni fa. In 
un battibaleno. «Già prima di parti¬ 
re per l’Africa Enrico non stava be¬ 
ne - ricorda Maria - era debilitato 
però il medico autorizzò il viaggio 
proprio perchè era una vacanza. 
Ma al ritorno le sue condizioni s’ag¬ 
gravarono. Mi nascose per giorni 
che aveva la febbre alta, continuò a 
venire al ristorante come se nulla 
fosse e rifiutò la visita del dottore. 
Finché una sera dovemmo portarlo 
in ospedale. Diagnosticarono subi¬ 
to la malaria ma era ormai ad uno 
stato avanzato, tanto che risultò 
inutile perfino la somministrazione 
del chinino. Avvertii Ada, per tele¬ 
fono, decisa ad andarmene appe¬ 
na avesse messo piede in ospedale. 
Enrico mi fermò: “Tu non ti muovi 
di qui, voglio che vi conosciate”. Ri¬ 
masi : le dissi ciao, lei rispose ciao. 



La pediatra 
opera 

un baby gorilla 

Un medico pedia¬ 
trico per guarire un 
giovane gorilla. 
Un’operazione è stata eseguita dal 
chimrgo dell’ospedale pediatrico 
di San Diego in California, ed è ser¬ 
vita per ha «rimettere in piedi» una 
giovane femmina di goriila rimasta 
zoppa dopo un incidente. «L’inter¬ 
vento è riuscito - ha annunciato De- 
bra Dumbar, portavoce del Wild 
Animai Park, lo zoo-safari cui ap¬ 
partiene il gorilla - medici e veteri¬ 
nari hanno cooperato con pieno 
successo». 

Ndjia, un bel esemplare di gorilla 
dell’età di due anni, era in cura dal¬ 
lo scorso ottobre per alcuni distur¬ 
bi, quando un guardiano dello zoo¬ 
safari si è insospettito, notando che 
il piccolo gorilla zoppicava. Una ra¬ 
diografia ha così rivelato che l’ani¬ 
male, quando aveva tra sei mesi e 
un anno, si era fratturato la gamba 
sinistra. L’osso, non curato, si era 
saldato male e aveva smesso di cre¬ 
scere. Le dimensioni della gamba 
malata raggiungevano infatti appe¬ 
na la metà di quella normale. L’in¬ 
tervento chirurgico nel centro vete¬ 
rinario del Wild Animai Park è du¬ 
rato circa tre ore e mezzo ed è stato 
eseguito in collaborazione dal dot¬ 
tor Scott Mubarak, ortopedico del¬ 
l’ospedale pediatrico, assistito dal 
dottor Jeff Zuba, veterinario del 
parco-safari. Ora, se tutto va bene, 
la gamba di Ndjia riprenderà la cre¬ 
scita normale. La piccola gorilla è 
ancora ingessata e dovrà passare 
almeno dieci giorni nel centro vete¬ 
rinario prima di essere dimesso e di 
poter essere riunita alla mamma, 
Kamilahh. 




Ruba anestetico 
ai malati 
sotto i ferri 


m 





Rubava 


narcotici 

Ì dalla sala operato¬ 
ria somministrando 
ai pazienti dosi talmente esigue da 
rendere praticamente nullo il loro 
effetto. Per questo, un anestesista 
americano rischia 54 anni di carce¬ 
re. E accaduto l’estate scorsa nel 
Hazleton-St. Joseph Medicai Cen¬ 
ter a Hazleton, in Pennsylvania. 
Giovedì scorso, il dottor Frank RuhI 
Peterson, 45 anni, si era dichiarato 
colpevole di aggressione e altri reati 
legati al furto di sostanze anestetiz¬ 
zanti durante 12 interventi chirurgi¬ 
ci. «Non credevo che si potesse arri¬ 
vare a tanto», ha commentato l’a¬ 
gente Edward Harry durante la de¬ 
posizione al processo, precisando 
che molte delle vittime si erano sot¬ 
toposte al taglio cesareo per il par¬ 
to. Una donna operata alla spina 
dorsale ha raccontato di aver avver¬ 
tito un dolore tale che durante l’in¬ 
tervento pregava a voce alta chie¬ 
dendo «una morte felice». 


A un seminario verranno studiati i libri di Jarecky, mago del tavolo verde che fece impazzire i casinò europei 

Croupier a lezione dalFantìco nemico 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 


Riceve eroina per posta 
la madre chiama la polizia 
Destinatario scagionato 


In molti tirano un 
sospiro di sollievo. 
La sua ombra, il suo 
profumo, il suo sguardo, la sua sa¬ 
goma erano sinonimo di bancarot¬ 
ta. Richard Jarecky, 60 anni, origini 
polacche, cittadinanza tedesca, il 
più famoso giocatore di roulette al 
mondo, assicura di essersi ritirato. 11 
suo rifugio è da qualche tempo in 
un grattacielo di Manhattan. Lì, nel 
cuore di New York, il re dei numeri 
si è messo a scrivere, deciso a svela¬ 
re i segreti (naturalmente non tutti) 
del mestiere. Le sue opere sono di¬ 
ventate best sellers e sono state tra¬ 
dotte ovunque. 1 titoli sono signifi¬ 
cativi di una lunga e gratificante 
carriera: «La psicologia del giocato¬ 
re» e «Appunti: come diventare ric¬ 
chi al casinò». 

Ora che l’incubo Jarecky è finito, 
i nemici croupier hanno deciso di 
studiare i suoi sistemi di gioco, di¬ 
ventati inaspettatamente materia 
d’insegnamento. 11 primo corso na¬ 


zionale per tecnici specialisti in ap¬ 
parecchiature di gioco, che si apri¬ 
rà il 2 febbraio all’Istituto tecnico 
Isadora Duncan di Bussana, vicino 
a Sanremo, verterà proprio sui testi 
del maestro polacco, assicura il di¬ 
rettore Giuseppe Buscaglia. 1 futuri 
impiegati di casinò, dunque, si tro¬ 
veranno almeno teoricamente dal¬ 
l’altra parte del tavolo, dalla parte 
cioè di chi deve giocare a tutti i costi 
un brutto scherzo alla casa da gio¬ 
co. 

La sua fotografia è nascosta in 
qualche cassetto nella hall del Casi¬ 
nò di Sanremo. Così bisogna ac¬ 
contentarsi delle descrizioni dei 
vecchi croupiers. «Volete sapere a 
chi assomiglia? All’attore inglese 
Peter O’Toole». Il bel Lawrence d’A¬ 
rabia polacco arrivava in Riviera 
con due auto, una Jaguar nera e 
una Rolls-Royce grigia. Con lui 
scendevano altre sei persone: la 
bella e avvenente moglie tedesca, il 
maggiordomo, due assistenti di 


gioco, un ragioniere-cassiere e una 
guardia del corpo. Prendevano le 
stanze migliori del Royal Hotel, in 
Corso Imperatrice, senza badare a 
spese e concedendo sempre laute 
mance al personale. 

La prima volta che si presentò a 
Sanremo nella primavera del 1965 
era già preceduto da una larga fa¬ 
ma: assistente di medicina legale 
all’Università di Heidelberg, un 
amore infinito per il calcolo, il pri¬ 
mo ad applicare l’elettronica al gio¬ 
co. In quell’occasione la casa da 
gioco ligure se la cavò con poco. Fu 
il ‘69 il suo anno magico. «Il mio si¬ 
stema matematico è infallibile, vin¬ 
cerò un miliardo» assicurava il 
maestro polacco ai suoi collabora¬ 
tori. Per andare sul sicuro si era por¬ 
tato in Riviera un computer e allo 
stesso tempo aveva trovato il modo 
di restare in costante contatto con 
un cervello elettronico installato a 
Londra. Le prime settimane le pas¬ 
sò a fare il turista. La sera entrava al 
Casinò ma non giocava. Il servizio 
d’ordine era in agguato. Nessuno 


capiva come mai Jarecky non pun¬ 
tasse neppure mille lire. Aveva un 
piccolo taccuino per appunti ed 
una matita fine. Segnava tutti i dati 
relativi alle frequenze dei numeri 
usciti. La mattina presto in camera, 
aspettando la luce del sole, rielabo¬ 
rava i calcoli della ruota magica. Un 
giorno, inaspettatamente, iniziò a 
puntare. La prima sera vinse 20 mi¬ 
lioni, giusto per le spese, la secon¬ 
da 30, la terza 50 milioni. La dire¬ 
zione gli contrappose i croupier mi¬ 
gliori. Non ci fu nulla da fare. La sor¬ 
veglianza sul bel polacco aumentò, 
ma con scarso successo. Alto, il fisi¬ 
co asciutto, il busto eretto, occhiali 
e volto abbronzato, Jarecky salì a 
100 milioni di vincita serale. Un ve¬ 
ro smacco per la casa da gioco ligu¬ 
re. 

Sull’orlo della bancarotta, di 
fronte all’inarrestabile ascesa eco¬ 
nomica del bel polacco la direzio¬ 
ne del Casinò prese la drastica de¬ 
cisione, d’accordo con le autorità, 
di bloccargli l’accesso alle sale. Il 
«professore» assunse due avvocati 


locali e avviò una causa legale. Tut¬ 
to si stemperò quando si venne a 
sapere che uguale provvedimento 
era già stato adottato da altre case 
da gioco nei suoi riguardi. «Non è 
possibile - disse - che il Casinò apra 
le porte solo agli sfortunati giocato¬ 
ri e le chiuda per quelli come me 
che hanno fortuna al tavolo verde». 
Non raggiunse quel miliardo a cui 
ambiva. Si dice - ma questa è solo 
una voce - che sia tornato a Sanre¬ 
mo adottando qualche travesti¬ 
mento. L’eco delle sue clamorose 
vincente è rimbalzato via via dalla 
Francia, dalla Germania, dall’Olan¬ 
da e dall’Inghilterra. Sulla Costa Az¬ 
zurra era diventato una «obsession» 
per i croupiers. Persino nelle cro¬ 
ciere si temeva una sua prenotazio¬ 
ne. Il suo sistema matematico era 
considerato infallibile dai più 
esperti direttori di sala. Con gli anni 
Novanta, poi, Jarecky abbandonò 
Heidelberg, l’Europa e i vetusti Ca¬ 
sinò. Ora sta seduto davanti al com¬ 
puter ma non si occupa più di nu¬ 
meri bensì di lettere. 


È finita bene la «di¬ 
savventura» di un 
giovane assistente 
di volo dell’Alitalia, Roberto Macio- 
ce (32 anni), che lo scorso 2 gen¬ 
naio si era visto recapitare una bu¬ 
sta spedita dall’Olanda e contenen¬ 
te quasi mezzo chilo di eroina. A fir¬ 
mare la ricevuta era stata la madre, 
che aveva poi aperto il plico, tro¬ 
vando la polvere bianca. Senza esi¬ 
tare, la donna aveva chiamato la 
polizia, mettendo nei guai il figlio. 

L’eroina avrebbe dovuto essere 
intercettata da un postino tossico- 
dipendente, che abita nello stesso 
stabile di Macioce, su incarico del 
pregiudicato Saverio Dolce (43 an¬ 
ni) , originario di Catanzaro. Il po¬ 
stino aspettava un pacco, ma dato 
che la droga pesava meno di mez¬ 
zo chilo, era stata spedita in una 
busta che lui non ha notato. Il plico 
è giunto così all’ignaro destinatario 


ufficiale. Dolce, nel cui apparta¬ 
mento la polizia ha trovato alcune 
dosi di eroina, due passaporti falsi e 
alcuni timbri contraffatti della Que¬ 
stura di Roma, è stato arrestato con 
l’accusa di concorso in importazio¬ 
ne di sostanze stupefacenti sul terri¬ 
torio nazionale; il postino - incen¬ 
surato - è stato denunciato a piede 
libero per lo stesso reato. Quanto al 
coinquilino accusato ora dalla poli¬ 
zia, il giovane steward spiega di co¬ 
noscerlo, ma solo superficialmen¬ 
te. 

«So chi è - precisa - semplice- 
mente perché vivo in questo palaz¬ 
zo da almeno trent’anni e quindi, 
almeno di nome e di faccia qui 
dentro conosco tutti. Ma niente di 
più: con il lavoro che faccio io sto 
molto poco a casa e soprattutto 
non faccio assolutamente vita di 
quartiere. I miei amici sono altrove, 
qui non frequento bar, nè locali». 
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A gennaio più 2mila miliardi, ne mancano solo 9mila 

Europa, ok a Prodi 
«Ora ì conti tornano» 

Bicamerale, oggi Tultimo ostacolo 


■ ROMA. Il via libera di Eurostat sgombra la strada del defi¬ 
cit italiano da altri ostacoli in campo europeo. Sì al nuovo 
metodo di ricalcolo degli interessi dei buoni postali ed il rap¬ 
porto disavanzo-PiI vola di un altro 0,26%. Disco verde anche 
per i titoli a «coupon zero». A dispetto delle presunte barricate 
tedesche, un altro parametro di Maastricht è quasi acciuffato, 
e forse superato in ribasso (meno del 3%!). Nel mese di gen¬ 
naio, comunica il Tesoro, non c’è stato alcun deficit di finan¬ 
za pubblica: addirittura c’è stato un avanzo positivo del setto¬ 
re statale pari a circa 2.000 miliardi e un’altra cifra rende pal¬ 
pabile Teuforia al Tesoro: ai «numeri di Maastricht» manche¬ 
rebbero «solo» 9000 miliardi, una cifra che abbasserebbe del¬ 
la metà la misura delle nuova manovra. «Dati che ci incorag¬ 


giano - spiega Ciampi - certamente favorevole, anche se oc¬ 
corre depurare il confronto con il gennaio del 1996 da fattori 
straordinari. Abbiamo di fronte a noi altri undici mesi: il risul¬ 
tato di gennaio ci sprona ad insistere nella linea di condotta 
che il governo si è dato». Intanto, nel campo delle riforme, ca¬ 
drà questa sera l’ultimo ostacolo sulla via della commissione 
Bicamerale: sarà votata oggi, infatti, la pregiudiziale di costi¬ 
tuzionalità sulla legge Rebuffa, quella che permetterebbe 
l’ammissibilità dei referendum sulle leggi elettorali attual¬ 
mente bocciati dalla Consulta perché creerebbero pericolosi 
vuoti legislativi. A questa legge è legata la partecipazione del 
centrodestra alla commssione e l’atteggiamento che seguirà 
l’opposizione che sulla «Rebuffa» chiede appunto «garanzie». 
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Bernard Tapie rinuncia 
airimmunità 
e sceglie la prigione 

■ PARIGI. Bernard Tapie, parlamentare europeo, ha scelto 
di rinunciare alla immunità e andrà in prigione. Solo così po¬ 
trà presentare la richiesta di un nuovo processo in Cassazio¬ 
ne per le partite tmccate dell’Olympique Marseille di cui era 
presidente. Era stato condannato a scontare due anni di car¬ 
cere, di cui 8 mesi senza il beneficio della condizionale. Ma 
non è affatto scontato che la richiesta venga accolta. Il suo 
addio pessimista alla famiglia: « Una volta che si finisce in ga¬ 
lera ci si resta». Ma ha buone possibilità di ottenere comun¬ 
que la liberta vigilata. Potrà così intepretare il suo secondo 
film FifìMartingale, diretto da Jacques Rozier. 

SIEGMUND GINZBERG 
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Droga depenalizzata 
Un progetto 
allo studio del governo 

■ ROMA. Distinguere tra spaccio e consumo, agire sulla 
prevenzione, presa in carico di tutti i tossicodipendenti, an¬ 
che di quelli che non hanno ancora scelto di uscirne. La linea 
del governo in materia di droga, punta sulla depenalizzazio¬ 
ne del consumo. Lo ha annunciato il ministro per la Solida¬ 
rietà sociale Livia Turco: «Siamo in una fase di riflessione sul 
problema delle carceri che traboccano di tossicodipendenti. 
La nostra intenzione è quella di migliorare la legislazione vi¬ 
gente, per differenziare ancor più nettamente il reato di spac¬ 
cio dall’uso personale». Allo studio norme d’intesa con il mi¬ 
nistro della Giustizia Flick. 

ANNATARQUINI 
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.a polizia antisommossa passa davanti auna donna ferita durante gli scontri a Belgrado 


Milosevic ordina la carica: feriti e arresti a Belgrado 


■ BELGRADO. Giro di vite del regime serbo a Belgrado. Domeni¬ 
ca notte la polizia in tenuta antisommossa ha violentemente cari¬ 
cato i manifestanti della coalizione d’opposizione, ferendo ottan¬ 
ta persone (tra cui molti giornalisti) e arrestandone diciotto. Col¬ 
pita al volto, alle mani e alle gambe anche la signora Vesna Pesic, 
50 anni, uno dei tre leader della coalizione «Insieme». Ferite lievi 
per lei, che ieri pomeriggio si è presentato al meeting per il settan- 
teseiesimo giorno consecutivo di protesta, a fianco di Vuk Drasko- 
vic e Zoran Djindjic. «Belgrado, se adesso stai zitta sei morta», si 
leggeva su uno striscione issato in piazza della Repubblica. I lea¬ 
der dell’opposizioine invitano alla calma e a proseguire pacifica¬ 


mente, ma anche ieri ci sono state cariche della polizia che vuole 
imporre, ora, la sua legge per le vie del centro. La situazione è tesis¬ 
sima nella capitale, ma le manifestazioni non si fermeranno. Sono 
stati chiusi tutti i cinema, il regime potrebbe decidersi a dichiarare 
lo stato di emergenza. Parole di condanna dalla comunità interna¬ 
zionale per Slobodan Milosevic. Il ministro degli esteri tedesco, 
Klaus Kinkel: «Un colpo alla democrazia». L’Alto rappresentante 
per la Bosnia, lo svedese Cari Bildt ha invitato il presidente della 
Serbia a decidersi subito per il dialogo. Preoccupazione dell’Italia. 
La Russia molto più morbida. Per Mosca quanto avviene in Serbia 
è «affare interno»di quel paese. 


FABIO LUPPINO UMBERTO ROSSI 
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Oggi la risposta di sindacato e Federmeccanica alla proposta di Palazzo Chigi 

Metalmeccanici al traguardo 

Ferrovieri occupano Tufficio di Burlando 


■ Momento cruciale per la vertenza dei metalmeccanici. 
Giornata di riflessione dopo la non-stop di domenica notte con 
la mediazione del presidente Prodi, e «la proposta» in 5 punti 
presentata dal governo. Riuniti separatamente gli esecutivi 
Fiom, Firn e Uilm, oggi sarà la volta dei loro consigli nazionali. 
Probabilmente, entro la serata di oggi l’appuntamento con Fe¬ 
dermeccanica dal ministro Treu. Giornata calda, ieri, al mini¬ 
stero dei Trasporti. Per la protesta dei ferrovieri che hanno oc¬ 
cupato la segreteria del ministro Burlando, è slittato al pomerig¬ 
gio rincontro fissato dal ministro con i sindacati e l’amministra¬ 
tore delle Fs per discutere la «direttiva» di riordino. Le assicura¬ 
zioni fomite non sono bastate a far revocare gli scioperi. 

FACCINETTO FAENZA 
RISARI WITTENBERG 
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L ’ultima paro¬ 
la spetta ora ai 
sindacati e ai la¬ 
voratori, a cominciare 
dai protagonisti: i me¬ 
talmeccanici. Non è 
una discussione facile, 
soprattutto all’interno 
della Fiom intenta ad analizzare il docu¬ 
mento di Prodi contenente vantaggi e pic¬ 
cole ferite, acquisiti in una battaglia molto 
aspra. La valutazione dovrebbe tenere 
conto, però, sia delle richieste presentate 
molti mesi fa dai sindacati, sia degli obiet¬ 
tivi degli industriali. Questi ultimi voleva¬ 
no: non rinnovare il contratto; affossare 


l’accordo triangolare 
stipulato nel luglio del 
1993, comprendente 
il diritto a due livelli di 
contrattazione. Non ci 
sono riusciti. La prin¬ 
cipale categoria del¬ 
l’industria ha strappa¬ 
to queir aumento salariale in tre anni pari 
a duecentomila lire che aveva scatenato 
una furiosa campagna («richieste infla¬ 
zionistiche») . 

E’ stata forse, quella che così sta per 
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Colpo ai falchi 

BRUNO UGOLINI 


Il premier israeliano a Roma. Oggi incontra Berlusconi 

EMsgelo Netanyahu Papa 
A tousalemme nel 2000 
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I.a guerra non è un videogame (in Italia) 
Tony Blair e il fumo di Londra 
Il Pantheon dei neri americani 


Libri, cinema, teatro e un racconto 
inetlito di Osvaldo Soriano 


■ ROMA «Il Papa ha detto che ver¬ 
rà in Terra Santa e ha detto che verrà 
prima del Duemila»: l’annuncio è del 
premier israeliano Benjamin Neta¬ 
nyahu, a conclusione della sua pri¬ 
ma giornata di visita ufficiale in Italia. 
La prima volta di «Bibi» in Vaticano: 
venti minuti di colloquio a «quat¬ 
tr’occhi» con il Pontefice, segnano il 
disgelo tra la Santa Sede e il leader 
dello Stato ebraico. Gli incontri con 
Prodi, Dini, Scalfaro e le comunità 
ebraiche italiane. 

DE GIOVANNANGELI SANTINI 
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Elezioni 
in Pakistan 

Esce 
di scena 
Benazir 
Bhutto 


GABRIEL 

BERTINETTO 
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Quei falsi rumori 
sul caso-Sofri 


GIOVANNI DE LUNA 

D OPO L’INGRESSO di Giorgio Pietrostefani nel car¬ 
cere di Pisa il «caso Sofri» ha occupato i titoli dei 
giornali ancora solo per un giorno. E il segno che lo 
scenario è mutato di colpo e che la partita si gioca ora su 
altri tavoli e con altri giocatori. 

Il cambiamento più vistoso si riferisce a una diversa di¬ 
slocazione dei due schieramenti che finora si sono fron¬ 
teggiati. Alla frattura tra innocentisti e colpevolisti se ne 
affianca un’altra, che non è immediatamente ad essa ri¬ 
ducibile, tra chi li vuole tenere in galera e chi li vuole libe¬ 
ri. E un confronto inedito, reso possibile dalla serena fer- 


SEGUE A PAGINA 2 




CHE TEMPO FA 

Forza pazzi 


C ON la sua lucida furia. Guido Ceronetti racconta sul¬ 
la Stampa di ieri come la demenza tecno-produttivi- 
sta abbia portato alla mucca pazza (e alle ecceden¬ 
ze di latte: guarda un po’). Identicamente istruttiva è la 
storia della nuova soia americana, trattata geneticamente 
per resistere meglio ai diserbanti. Sapete di chi è il proget¬ 
to della post-soia? Ma è ovvio: è di uno dei colossi mon¬ 
diali nella produzione dei diserbanti. Pur di mantenere 
inalterati i consumi e la produzione di quei veleni chimici, 
hanno pensato bene di manipolare i prodotti agricoli. È la 
quadratura del cerchio, vi pare? Con la stessa logica, si 
deve sperare che sia l’industria del tabacco a sconfiggere 
il cancro ai polmoni progettando uomini senza polmoni e 
magari con le branchie. E che l’industria bellica continui 
pure a costruire mine anti-uomo, e in cambio studi un bel 
kit di gambe anti-urto... La storia allucinante della soia 
mutante è stata denunciata, se non erro, solo da quei 
pazzi di Greenpeace. Forse ci vogliono proprio dei pazzi 
per afferrare la logica pazzesca dello sviluppo. 

[MICHELE SERRA] 
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GRINDTUS^ 

Erbe e Miele per un respiro 
balsamico 
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Martedì 4 febbraio 1997 


A destra l’omicidio del giudice Livatino 

ad Agrigento nel 1990 e la sua automobile crivellata di proiettili. 

In alto una scena del film «Testimone a rischio» 

del regista Pasquale Pozzessere. 

In basso Rosario Livatino 



■ ROMA. «La mia vita s’è chiusa 
quel 21 settembre del 1990. Ma ciò 
che ho fatto lo rifarei. Era una scelta 
dovuta. Sono altre le cose che pe¬ 
sano. Qui fa un freddo della ma¬ 
donna, piove da due mesi, mi man¬ 
cano l’autostrada, il caffettino, i 
2.000 chilometri alla settimana, le 
sere al ristorante “La Sacrestia” a 
mangiare i calamari ripieni, gli odo¬ 
ri e i sapori d’Italia...». Chissà da do¬ 
ve chiama Piero Nava, 46 anni, il 
«testimone a rischio» protagonista 
del film di Pasquale Pozzessere. 
Quella mattina di settembre di sei 
anni fa, sfrecciando sulla superstra¬ 
da Canicattì-Agrigento, il rappre¬ 
sentante di commercio assistette 
all’omicidio del giudice Livatino: la 
sua preziosa testimonianza contri¬ 
buì in maniera determinante all’ar¬ 
resto dei due killer. Ma fu anche l’i¬ 
nizio di un incubo: nel mirino della 
mafia, questo lombardo operoso e 
benestante, padre di due bambini e 
felicemente sposato, finì col vedere 
sbriciolata la propria esistenza. Co¬ 
stretto ad abbandonare la casa 
nemmeno finita di pagare, gli amici 
e ovviamente il lavoro per cambia¬ 
re identità ed «emigrare» con la fa¬ 
miglia in un paese del nord Europa. 

E da lì che ieri mattina Piero Nava 
ha telefonato per parlare con quat¬ 
tro giornalisti italiani invitati dal 
produttore Pietro Vaisecchi a pochi 
giorni dall’uscita del film nelle sale. 
Puntualissimo, anzi con cinque mi¬ 
nuti di anticipo sull’ora prevista, il 
«testimone a rischio» non tradisce 
nessuna emozione, ma si sente, 
ascoltando la sua voce fiera e senza 
fronzoli, che l’uomo ha una gran 
voglia di parlare. «Non ho più ami¬ 
ci. Attualmente c’è solo un cono¬ 
scente, con il quale ogni tanto 
prendo un caffè», confessa senza 
pudori, aggiugendo: «11 mio lavoro 
s’è perso nella notte dei tempi. 
Quel Piero Nava è morto, anzi è 
sepolto dentro di me, e devo sta¬ 
re ben attento a non farlo uscire 
fuori. Non potrei permettermelo. 
Ma mi sento a posto con la mia 
coscienza». 

La storia di questo «eroe per 
caso» è stata raccontata dal gior¬ 
nalista Pietro Calderoni nel libro 
L’avventura di un uomo tranquil¬ 
lo (Rizzoli), usato come traccia 
per la sceneggiatura del film fir¬ 
mata da Furio e Giacomo Scar¬ 
pelli insieme al regista e allo stes¬ 
so Calderoni. A pagina 85 del li¬ 
bro, in apertura del dodicesimo 
capitolo, si legge: «Fu così che 
Pietro si ritrovò d’improvviso sen¬ 
za lavoro, senza un amico con 
cui confidarsi, senza un parente a 
cui poter telefonare. Doveva star¬ 
sene chiuso in casa senza far 
niente». 

Un mix di disagio, malinconia 
e anche di legittimo orgoglio civi¬ 
le attraversa ancora oggi, a sei 
anni di distanza da quella matti¬ 
na di sangue, le parole di Nava. 
Ma l’uomo non è affatto «piagno¬ 
ne»: semmai la riconoscenza nei 
confronti delle persone che l’han¬ 


Venerdì esce Testimone a rischio, il film di Pasquale Poz¬ 
zessere con Fabrizio Bentivoglio, Claudio Amendola e 
Margherita Buy. È la storia di Piero Nava, il «supertesti¬ 
mone» che favorì la cattura dei due killer del giudice Li¬ 
vatino. Nel mirino dei mafiosi, l’uomo ha dovuto cam¬ 
biare identità, lasciare il lavoro e abbandonare l’Italia in¬ 
sieme alla famiglia. «Ciò che ho fatto, lo rifarei. Ma rim¬ 
provero allo Stato di averci abbandonato». 


no aiutato nei giorni terribili (il 
poliziotto Giovanni Natella, la sua 
«ombra», il dottor Antonio Manga¬ 
nelli, responsabile del Servizio 
centrale di protezione) si alterna 
ad una ragionevole rabbia nei 
confronti deH’insensibilità o addi¬ 
rittura deH’indifferenza mostrate 
dagli apparati dello Stato. 

Signor Nava, ha visto il film di Pa¬ 
squale Pozzessere? 

Sì, l’ho visto in cassetta. L’ho trovato 
molto bello. Ringrazio tutti. In parti¬ 
colare il regista, che sopporta ogni 
tanto le mie telefonate notturne, e 
Fabrizio Bentivoglio, che ha capito 
così tante cose di me. Testimone a 
rischio mi ha commosso, e anche 
fatto sorridere. Sapete, da molto 
tempo non ho molte occasioni di 
farlo... 

Come ha passato questi sei anni? 

Li ho passati male. Catapultato in 
una situazione che non è normale. 
Ero un uomo stimato, che lavorava 
sodo, guadagnava dieci milioni al 
mese e aveva costruito due azien¬ 
de. Insomma, avevo un futuro ben 
delineato. D’improvviso tutto è fini¬ 
to. Mi sono trovato come dentro un 


ANSELMI 

gigantesco bicchiere pieno d’olio, 
nel quale faticavo a nuotare. E stata 
dura. E stata dura rinunciare al mio 
lavoro, alla mia casa, dover cam¬ 
biare identità. AH’inizio è stato un 
disastro. Adesso sto meglio, forse 
perché sono diventato più tolleran¬ 
te nei confronti della burocrazia. 
Finché ragionavo con la mia men¬ 
talità nordica, beh, era pazzesco! 

Che cosa rimprovera allo Stato? 
L’impreparazione. Non capirò mai 
perché devo essere io a fare delle ri¬ 
chieste. Dovrebbe succedere il 
contrario. Insomma, lo Stato dove¬ 
va mettermi nella possibilità di vive¬ 
re, il più possibile, come prima, lo 
non sono un «pentito», sono un te¬ 
stimone volontario, sono stato dal¬ 
la parte giusta della barricata. 

E invece che cos’è successo? 
Niente. Ricordo di aver scritto, in 
quegli anni, a Cossiga, a Scotti, a 
Martelli. Nessuno ha mai risposto, 
nessuno ha telefonato. Un gesto 
come il mio avrebbero dovuto pub¬ 
blicizzarlo meglio invece che dare 
spazio solo a quelli che meritereb¬ 
bero di stare in galera. 

Che cosa teme di più? 



Che 1 miei due figli mi rimproverino 
un giorno per ciò che ho fatto. Ma 
non credo succederà. Sono stati 
meravigliosi. Bravi, sereni, concreti. 
Hanno sopportato i miei sfoghi, la 
mia cupezza, hanno accettato il 
cambio del nome. Ero un uomo 
abituato a macinare chilometri, a 
fare contratti, ad avere clienti. Mi 
sono ritrovato a pulire i pavimenti 
in casa, a fare la spesa, a essere di 
peso. Ingombrante, sì. E non solo 
per la mia stazza. Oggi i miei figli 
hanno 9 e 14 anni. Sono tutta la mia 
vita. Non posso permettermi di fare 
cazzate. Metterei a repentaglio an¬ 
che la loro vita. 

Che cosa significa, per un uomo 

come lei, vivere all’estero? 

Significa doversi ricostmire un’i¬ 
dentità. Ma non è mica facile. An¬ 
cora non parlo bene la lingua, e nel 
mio lavoro la parola, che poi è il 
contatto con i clienti, è tutto. Signifi¬ 
ca non poter tornare a Lecco per ri¬ 
vedere i miei parenti o anche solo 
per mettere un fiore sulla tomba dei 
miei genitori. Significa dover convi¬ 
vere la con la paura: ce Thai sem¬ 
pre addosso, non è che la vedi e la 


prendi a schiaffi. Significa fare i salti 
mortali per ottenere i rimborsi che ti 
spettano. 

Possibile? 

Sì. Nel 1993 sono stato per cinquan¬ 
ta giorni in un paese straniero, ospi¬ 
te di un amico che mi avrebbe aiu¬ 
tato a mettere su un’attività tutta 
mia. Ci avevo sperato. Feci delle ri¬ 
chieste, ma non le accettarono. 

Ha saputo delle polemiche scop¬ 
piate qui in Italia sui compensi ai 
«pentiti»? La vedova di un poliziot¬ 
to rimasto ucciso nell’attentato a 
Falcone ha sparato a zero... 

Me ne hanno parlato. In linea teori¬ 
ca la signora ha ragione. La sua fa¬ 
miglia è stata distrutta, è giusto che 
sia aiutata. E certo i soldi contano: 
una cosa sono 2 milioni e mezzo al 
mese, una cosa 5. Ma il vero proble¬ 
ma è non essere abbandonati. 
Troppe volte mi sono sentito come 
la lanterna del molo: le navi passa¬ 
no e tu resti fermo. Sui pentiti non 
mi esprimo. E un discorso delicato. 
Ma di una cosa sono sicuro: chi 
prende 500 milioni e poi li perde, 
beh, non dovrebbe più riaverli. 

Lei rientra ancora nel Programma 


di protezione? 

No, non faccio parte di quel gruppo 
lì. E poi non seguo più le cose italia¬ 
ne. Devono solo sistemare quelle 
quattro cose burocratiche che mi 
servono per vivere e basta. Non 
hanno da farmi incazzare! 

Non teme che il pubblico, uscendo 
dal film, pensi qualcosa del tipo: 
«Ma chi gliel’ha fatto fare?». 

Spero proprio di no. E vero che lo 
Stato non ha fatto niente per sensi¬ 
bilizzare la gente sul’argomento, 
ma credo che un buon film possa 
far riflettere. In fondo, non siamo il 
paese del «chi gliel’ha fatto fare». E 
anzi credo che più d’uno, vedendo 
la mia storia sullo schermo, dirà: 
«Anch’io mi sarei comportato così». 
Si sente ancora nel mirino dei ma¬ 
fiosi? 

Ci sono persone in carcere che ve¬ 
dono il sole a scacchi per colpa 
mia. Che dice: mi penseranno? lo 
penso di sì. Ma è anche vero che so¬ 
no un po' stanco di tutta questa si¬ 
curezza. Se ne perdo un po’, amen. 
Sono passati oltre sei anni da 
quella mattina di settembre del 
1990. Che cosa ricorda? 

Tutto, come fosse successo stamat¬ 
tina, alle 8,20. Rivedo quella moto- 
cicleta che mi supera, il chiarore 
delusole, gli spari. 

È ottimista? 

Gli hanno dato belle stangate, alla 
mafia. Penso che alla fine si vince¬ 
rà. A patto che lo Stato si attrezzi e 
che voi giornali non diate spazio 
solo a chi si pente. Lo Stato sono io, 
siamo noi. Se ci si comporta tutti 
bene, si costringe anche gli altri a 
comportarsi bene. E la filosofia del¬ 
la massaia, lo so. Ma funziona. 


Sono 60 i testimoni «protetti». Ecco le storia tragica di Rita Adria e quelle di Rosetta Cerminara e Giovanna Zaccone 

Il coraggio e la paura di chi «ha visto» 


ALDO VARANO 

Delle loro vite spezzate non le e norme di legge di cui usufrui- 


parla mai nessuno. 1 testimoni ocu- 
iari non sono pentiti. Impossibile 
intrecciare su di loro le sapienti e 
infinite discussioni per cogliere dif¬ 
ferenze e chiaroscuri tra pentimen¬ 
to (solitamente estraneo ai colla¬ 
boratori) e calcolo o convenienza 
(abituali punti di partenza). 

Loro, appunto, sono soltanto te¬ 
stimoni oculari. Sono stati soltanto 
sfiorati da un episodio o una quoti¬ 
dianità tragici. Sono stati involonta¬ 
ri osservatori di un gesto violento 
che s’è consumato sotto i loro oc¬ 
chi ignari, paralizzati dalla paura, 
carichi di terrore. 

Il testimone oculare deve lascia¬ 
re, assieme alla famiglia, la sua cit¬ 
tà, cambiare abitudini, utilizzare 
documenti di copertura con nuovi 
nomi e cognomi, tagliare affetti e 
abitudini. Antonio Manganelli, a 
cui tocca gestirli con le stesse rego- 


scono i collaboratori di giustizia, su 
Migromega ha rivelato che i testi¬ 
moni oculari sono 59, coi familiari 
arrivano a 250, quasi la metà sono 
minorenni. A fronte di 1270 «penti¬ 
ti» e parecchie migliaia di parenti. 

«li testimone a rischio, - ha detto 
Manganelli - la sua famiglia, talvolta 
addirittura i suoi parenti non convi¬ 
venti sono costretti a emigrare dalla 
loro storia passata per costruirsene 
un’altra nuova, protetta, lontana 
anche fisicamente, geograficamen¬ 
te, dalla precedente». E ancora: «1 
problemi sono tanti nella nuova 
quotidianità: come si chiede un 
certificato nella nuova città, per 
esempio, come si fa a vaccinare un 
bambino, come si trova un medico, 
come si convince un bambino del¬ 
la necessità di chiamarsi in un mo¬ 
do nuovo e di non parlar più del 
passato vero della sua famiglia?». 



Del carico di difficoltà del testi¬ 
mone oculare ne sa qualcosa l’uo¬ 
mo che ha visto i macellai del giudi¬ 
ce Livatino. Ma le storie di sofferen¬ 
za sono tante, spesso terribili e con¬ 
clusesi tragicamente. 

Rosetta Cerminara aveva venti 
anni quando uscendo dalla parruc- 


chiera vide due killer 
che sparavano contro 
il maresciallo Aversa e 
la moglie. In tribunale, 
era il luglio del 1992, 
sbottò: «Quella che 
faccio non è più vita». 
Raccontò la sua solitu¬ 
dine «sola come 
un’appestata» dopo 
aver testimoniato. 
«Quando tornai a casa 
e mio padre aveva sa¬ 
puto della mia testi¬ 
monianza lo trovai 
che piangeva dispera¬ 
to. Aveva capito a cosa 
saremmo andati in¬ 
contro. A casa furono tutti contro di 
me. Specie mia madre. Ancora og¬ 
gi - continuò - mi sento respinta da 
loro. Li sento freddi. Non c’è più il 
rapporto di prima. Loro sono stati 
sradicati dalla Calabria e io mi sen¬ 
to colpevole nei loro confronti». 1 
Cerminara avevano due negozi. Fu¬ 


rono costretti ad andar via di notte 
mentre le loro merci arrugginivano. 

Ancor più tragica la storia di Rita 
Adria (l’ha ricostruita Sandra Rizza 
nel suo bel libro «Una ragazza con¬ 
tro la mafia») conclusasi con il sui¬ 
cidio della testimone. A 17 anni Ri¬ 
ta, a cui avevano ucciso il padre e il 
fratello, decise di raccontare tutte le 
vicende che l’avevano sfiorata pas¬ 
sandole accanto. Per farlo scelse 
Paolo Borsellino, allora procurato¬ 
re di Marsala. Costretta a rompere 
con la famiglia e ad andar via da 
Partanna, il suo paese nel trapane¬ 
se, restò isolata e senza punti di rife¬ 
rimento affettivi, schiacciata dal 
dissenso con la madre. Una setti¬ 
mana dopo l’agguato di via Ame¬ 
lio, quando dal suo orizzonte ven¬ 
ne meno anche Borsellino si lanciò 
nel vuoto dal quinto piano. 

Nulla si sa della cognata Piera 
Aiello, vedova di mafia, anche lei 
testimone oculare, costretta alla 
clandestinità. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Sono uomini 

sempre un eroe. Ci ha viziati la gran¬ 
de fiction americana, l’abitudine ad 
un cinema che è sempre sopra le ri¬ 
ghe, con il suo piccolo circo di eroi e 
di banditi di cartapesta, improbabili 
ma infallibili. Gli eroi di quei film 
hanno gli zigomi alti e rassicuranti di 
Glint Eastwood, lo scudiscio di India¬ 
na Jones, la muscolatura di molte 
generazioni di Rambo e di Rocky. 
Anche la mafia al cinema si è voluta 
nutrire di eroi: malefici o gentili, pur¬ 
ché fossero sempre un paio di span¬ 
ne al di sopra delle nostre ambizioni 
odei nostri incubi. 

Le nostre storie invece racconta¬ 
no di cittadini qualsiasi, eroi per ca¬ 
so, quasi in bianco e nero. Piero Na¬ 
va è un signore lombardo che di me¬ 
stiere fa il commerciante e che della 
Sicilia amava anzitutto il caffè e gli 
involtini di pesce spada. Livatino era 
un giudice timido e un po’ codino, 
disciplinato frequentatore dei codici 
e della parrocchia. L’avvocato Am- 
brosoli era un distinto professionista 
con i capelli grigi che votava per il 
partito monarchico. Nessuna misti¬ 
ca del sacrificio, nelle loro vite. Han¬ 
no scelto semplicemente di fare ciò 
che andava fatto, senza chiedere ri¬ 
compense, senza inseguire ribalte 
televisive. Senza pretenderlo, ci han¬ 
no insegnato l’owietà del bene. 

Anche per questa ragione, i nostri 
film di impegno civile (che sono po¬ 
chi: mai didascalici né da corteo) 
vanno visti e sostenuti. Per la sobrietà 
con cui ci parlano, per la tensione 
che ci comunicano, per ricompen¬ 
sare il coraggio di produttori, registi e 
attori che si misurano con una cine¬ 
matografia a rischio. E anche per il 
botteghino: che in fin dei conti, am¬ 
mettiamolo, va educato. 

[Claudio Fava] 


Terribile anche la storia di Gio¬ 
vanna Zaccone costretta a rifugiarsi 
sotto falso nome a Roma per pro¬ 
teggersi insieme al suo bambino 
dopo aver coraggiosamente testi¬ 
moniato contro il suo ex compa¬ 
gno da cui aveva avuto il figlio. 

Quando fece la scelta di testimo¬ 
ne precisò: «Sto facendo tutto que¬ 
sto per mio figlio». 

Lontana dalla famiglia e dagli 
amici, con il solo obiettivo di pro¬ 
teggere il piccolo Pierpaolo. Poco 
prima di mezzanotte del primo giu¬ 
gno del 1995 la falsa signora Ve- 
nanzi che sta riportando a casa 
Pierpaolo che ha mangiato la pizza 
coi compagni di classe viene presa 
a fucilate e ferita assieme al figlio. E 
Perpaolo non è l’unico bambino a 
vivere nel terrore. C’è n’è un altro 
che abitava in Puglia che ha visto gli 
uomini cattivi sparare e uccidere: 
anche lui testimone oculare co¬ 
stretto, con la sua famiglia a cam- 
biarvita. 
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I CONTI CON 
MAASTRICHT 



Esuiroro 
rUe dà ragione 
al Belgio 

Le entrate straordinarie derivanti daila 
vendita di oro da parte deiie Banche 
centrali non possono essere usate per 
ridurre ii deficit pubblico. Vi possono 
però ricorrere quei paesi che 
intendono ridurre il debito pubblico. 

In questo modo Eurostat, l’ufficio 
europeo di statistica, dà 
impiicitamente ragione ai Belgio, ii cui 
ministero delle Finanze intende 
«aileggerire» ii proprio debito proprio 
grazie aila vendita di buona parte deile 
riserve auree, fatta nei mesi scorsi 
daiia Banca centrale. 

Nei mesi scorsi l’iniziativa di Bruxelies 
aveva creato numerose poiemiche, 
fino ad assurgere a simbolo dei 
«beiletti contabiii» messi in campo dai 
governi per adeguare i propri 
parametri a quelii di Maastricht. 



Boris Nonda/Sintesi 


Italia più vicina all^uropa 

Gennaio boom per il Tesoro: +2mila miliardi 


Via libera dei tecnici Ue 
all’operazione taglia-deficit 
Presto il sì all’eurotassa 


Il via libera di Eurostat sgombra la strada del deficit italiano 
da altri ostacoli. Sì al nuovo metodo di ricalcolo degli inte¬ 
ressi dei buoni postali ed il rapporto disavanzo-Pil vola di 
un altro 0,26%. Disco verde anche per i titoli a «coupon ze¬ 
ro». A dispetto delle presunte barricate tedesche, un altro 
parametro di Maastricht è quasi acciuffato, forse superato 
in ribasso (meno del 3%!). Tra due settimane la risposta 
sulla validità di metà dell’«eurotassa» e dei mutui delle Fs. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


SERGIO 

■ BRUXELLES. Per l’Italia non po¬ 
teva esserci migliore risposta dopo le 
vere o false intenzioni dei banchieri 
tedeschi di fare lo sgambetto allo Sti¬ 
vale durante la corsa per raggiunge¬ 
re il traguardo di fine 1997 con i conti 
in regola per stare nel club della mo¬ 
neta unica sin dalle prime mosse. La 
risposta è quella data dai tecnici di 
Eurostat, l’Ufficio statistico delle Co¬ 
munità europee insediato a Lussem¬ 
burgo, i quali hanno comunicato le 
decisioni prese su una serie di ope¬ 
razioni contabili attuate da vari go¬ 
verni dell’Ue per mettere a posto due 
dei parametri più importanti previsti 
dalle regole dell’unione economica 
e monetaria: il rapporto del deficit e 
del debito pubblico rispetto al pro¬ 
dotto interno lordo. All’esame di Eu¬ 
rostat erano giunte alcune operazio¬ 
ni di tesoreria previste nella finanzia¬ 
ria già approvata e s’attendeva il pro¬ 
nunciamento sulla loro compatibili¬ 
tà con il sistema di contabilità euro¬ 
peo che, naturalmente, deve essere 
egualmente valido per tutti i Paesi 
membri dell’Unione. Un primo «sì» è 
arrivato ufficialmente ieri e ha riguar¬ 
dato il superamento dell’esame de¬ 
gli esperti statistici da parte della 
nuova contabilizzazione degli inte¬ 
ressi dei buoni postali e delle obbli¬ 
gazioni cosiddette a «zero coupon». 

In poche parole: l’Ue ha esposto il 
disco verde per circa 5 mila miliardi 
di interessi dei buoni equivalenti ad 
un preziosissimo 0,26% del deficit e 
ha dato il proprio assenso a conside¬ 
rare come interesse la differenza tra 
prezzo di emissione e prezzo di rim¬ 
borso degli speciali titoli. Per i conti 
italiani, un colpo maestro. E non è fi¬ 
nita. 

Verso il sorpasso? 

Le decisioni rese note ieri a Bruxel¬ 
les, nel corso d’una conferenza 
stampa, daranno una spinta da 
niente al convoglio italiano. Addirit¬ 
tura, tenendo a bada i facili entusia¬ 
smi perché incombe sempre il pro¬ 
blema della manovrina di aggiusta¬ 
mento, le decisioni «statistiche» del¬ 
l’Ue, il cui effetto non va ovviamente 
ad esclusivo beneficio dell’Italia, po- 


SERGI 

Irebbero portare il deficit per il 1997 
anche al di sotto del fatidico tetto del 
3% contro le originarie previsioni di 
Bmxelles che lo hanno fissato al 
3,3%. Per una Germania che scalpita 
perchè si vede impotente di fronte 
ad un deficit che marcia oltre il 3,3%, 
sarebbe un effetto mortificante. Ma 
tutto è ancora da vedere giacché 
molti sono i fattori che andranno a 
comporre, nei prossimi mesi, il mo¬ 
saico dei conti pubblici di ciascun 
Paese dell’Ue, a cominciare dalle 
previsioni di primavera tradizional¬ 
mente preparate dagli uffici del 
commissario Yves-Thibault de Sil- 

guy- 

I buoni postali 

Gli annunci di Eurostat hanno com¬ 
preso un numero consistente di va¬ 
lutazioni richieste da diversi Stati 
membri. Se l’Italia ha domandato di 
valutare la correttezza del conteggio 
degli interessi dei buoni postali alla 
scadenza dei pagamenti separando¬ 
lo dal capitale, ed è stata acconten¬ 
tata su tutta la linea, il Belgio ha chie¬ 
sto la conferma sulla vendita di parti 
delle riserve d’oro ad abbattimento 
del pesante debito ed ha avuto, a sua 
volta, piena soddisfazione. Il respon¬ 
sabile dell’unità di statistica econo¬ 
mica e della convergenza di Euro¬ 
stat, Alberto de Michelis, ha detto: 
«Noi ci occupiamo soltanto di stati¬ 
stiche e prendiamo decisioni di ca¬ 
rattere generale ma, certamente, 
possiamo dire che l’impatto degli in¬ 
teressi dei buoni sul deficit italiano è 
dell’ordine dello 0,26%». 

Che non sia finita con la possibili¬ 
tà di altre buone notizie per l’Italia è 
stato confermato dal fatto che Euro¬ 
stat ha promesso tra quindici giorni, 
probabilmente in coincidenza con 
la prossima riunione a Bruxelles dei 
ministri finanziari dell’Ue, lunedì 17, 
la comunicazione su altri «casi gene¬ 
rali» ma che toccano sempre la fi¬ 
nanziaria ‘97 e, dunque, l’allinea- 
mento dei parametri con quelli fissa¬ 
ti dal Trattato per aganciare l’Euro. 
Da Lussemburgo s’attende, infatti, il 
giudizio sulla metà della cosiddetta 
«eurotassa», qualcosa come seimila 
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europeo a Strasburgo. 
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delTesoroeBiiancio 
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miliardi (la prima fetta era stata già 
esaminata dagli esperti comunitari) 
ed anche sui mutui delle Ferrovie, 
per un valore più o meno uguale al 
precedente. «I risultati sull’eurotassa 
- ha spiegato de Michelis - saranno 
pronti tra due settimane perchè si 
tratta di una materia complessa che 
ancora non abbiamo terminato di 
esaminare». Se possono valere le in¬ 
discrezioni che assicurano, anzi giu¬ 
rano su una valutazione positiva, il 
bilancio italiano si vedrebbe benefi¬ 
ciato di un minor deficit di 17-18 mi¬ 
la miliardi grazie alla riclassificazio¬ 
ne di molte voci secondo le «regole 
metodologiche» approvate da Euro¬ 
stat. Ecco perchè c’è anche chi, con¬ 
ti alla mano, ha già considerato lo 
sconfinamento in basso del tetto del 
disavanzo. «I pareri che abbiamo da¬ 
to - hanno detto i responsabili delle 
statistiche Ue - rendono più sempli¬ 
ce, perchè più chiaro e trasparente, 
il calcolo dei bilanci. Spetta ai gover¬ 
ni stabilire se ciò renderà loro più 
agevole o meno la strada verso la 
moneta unica». 


E ora per raggiungere 
robiettivo di Maastricht 
mancano 9mila miliardi 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. Uomo morde cane, a 
volte. In questo caso, i conti pubblici 
vanno in attivo. Il merito di questa in¬ 
consueta novità spetta anche a una 
serie di coincidenze o situazioni for¬ 
tunate, ma il risultato resta davvero 
notevole. Nel mese di gennaio, co¬ 
munica il Tesoro, non c’è stato alcun 
deficit di finanza pubblica: addirittu¬ 
ra c’è stato un’avanzo positivo del 
settore statale pari a circa 2.000 mi¬ 
liardi, che va confrontato con il rosso 
di 12.290 miliardi del gennaio del 
1996. «È un dato che ci incoraggia - 
spiega soddisfattissimo Carlo Aze¬ 
glio Ciampi in una nota - certamente 
favorevole, anche se occorre depu¬ 
rare il confronto con il gennaio del 
1996 da fattori straordinari. Abbia¬ 
mo di fronte a noi altri undici mesi: il 
risultato di gennaio ci sprona ad insi¬ 
stere nella linea di condotta che il 
governo si è dato». 

Al ministero del Tesoro chiarisco¬ 
no quali sono questi «fattori straordi¬ 
nari». A gennaio i «tiraggi» da parte 
dell’Unione Europea sono stati parti¬ 
colarmente moderati; inoltre, il nuo¬ 
vo metodo di prelievo Inps (in vigore 
dal giugno 1996) dalla propria con¬ 
tabilità speciale per il pagamento 
delle pensioni ha migliorato «una 
tantum» il risultato del mese per 
2.800 miliardi. Infine, ha cominciato 
ad agire il meccanismo di anticipa¬ 
zione della riscossione dell’imposta 
sugli olii minerali (2.200 miliardi), 
miliardi che però il governo «ritrove¬ 
rà» anche nei prossimi mesi. Bisogna 
ricordare infine che gennaio è stato 
ancora calcolato con la definizione 
di contabilità pre-Eurostat. 


Insomma, un’ottima notizia per 
Ciampi e Prodi. Sì, perché come 
spiegano al ministero di Via Venti 
Settembre «depurato» dalle voci 
straordinarie irripetibili e da quelle 
«ricorrenti», il dato di gennaio equi¬ 
vale a un disavanzo «vero» di circa 
6.000 miliardi. In altre parole, se la 
tendenza si manterrà stabile, il dato 
di gennaio porterà a un disavanzo su 
base annua di più o meno 70.000 
miliardi. Come si ricorderà, l’obietti¬ 
vo di deficit necessario per centrare 
la moneta unica europea è di 61.000 
miliardi. 

Il che significa che per farcela - 
sempre che non sorgano altre com¬ 
plicazioni, e che la tendenza si con¬ 
fermasse - sarebbe sufficiente una 
correzione di finanza pubblica di 
10.000 miliardi nel corso del 1997. Si 
avranno le idee più chiare a marzo, 
quando sarà disponibile la trimestra¬ 
le di cassa. La manovrina-bis ai cui 
contenuti già stanno lavorando Te¬ 
soro e Finanze; oppure interventi 
che potrebbero far parte della Finan¬ 
ziaria ‘98 anticipata. Il progetto di 
Carlo Azeglio Ciampi di anticipare la 
sessione di bilancio al periodo giu¬ 
gno-agosto sembra infatti sopravvis¬ 
suto alle perplessità e alle critiche 
del Polo. Anche se l’opposizione 
non dovesse concordare con le mo¬ 
difiche procedurali necessarie, al 
Tesoro fanno osservare come sareb¬ 
be sempre possibile varare - e ap¬ 
provare per Ferragosto - il Docu¬ 
mento di programmazione e subito 
dopo il «collegato», con le misure ne¬ 
cessarie per agguantare il parametro 
di Maastricht e confermarlo nel ‘98. 


Patto di ferro Francia-Germania? 

Ma sui mercati cala 
Fombra del rinvio 

Londra gioca la carta del rinvio, la Bundesbank ne agita lo 
spauracchio. I banchieri tedeschi pensano che la Spagna 
ce la può fare dal 1999, ma l’Italia no e allora anche la Spa¬ 
gna deve rinunciare. Francia e Germania pensano a un «di¬ 
rettorio» economico esclusivo. I mercati cominciano a 
prendere sul serio l’ipotesi che l’unione monetaria venga 
rinviata. Si cominciano a temere sconquassi sui mercati 
nella seconda metà del ‘98. È il panico da decisione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


■ DAVOS. Quasi improvvisamen¬ 
te, i tanto declamati mercati finan¬ 
ziari, giudici supremi e ingombranti, 
hanno cominciato a prendere sul se¬ 
rio l’ipotesi che l’unione monetaria 
possa essere rinviata. Secondo 
George Magnus, capo economista 
deirUBS a Londra, «se si decidessero 
sei mesi di rinvio per avere una mo¬ 
neta unica più ampia e quindi più 
forte non succederà nulla». Anzi. Fi¬ 
no a qualche tempo fa, i mercati 
hanno scommesso tutto sull’Euro, 
hanno scommesso perfino sulla te¬ 
nuta dell’Italia. Adesso che si registra 
una battuta d’arresto sul piano politi¬ 
co con le forti spinte tedesche a ri¬ 
mettere in discussione non i para¬ 
metri di convergenza bensì la filoso¬ 
fia del trattato di Maastricht (il nuovo 
leitmotiv é «il 3% non basta più»), i 
mercati suggeriscono vie alternative. 
Nutrendosi di aspettative, comincia¬ 
no evidentemente a prender buone 
le aspettative degli attori politici 
(grandi banche tedesche, Bunde¬ 
sbank, governo). I quali sanno be¬ 
nissimo che, quando parlano, crea¬ 
no, appunto, delle aspettative. 

L’Europa si ritrova divisa in due: 
c’é chi pensa che si debba fare in 
fretta con pochi paesi forti poi-si -ve¬ 
drà e c’è chi pensa esattamente il 
contrario. Lo scenario del rinvio è 
stato respinto alle conferenze di Da¬ 
vos dal presidente europeo Santer. E 
stato respinto dal banchiere centrale 
di Francia Trichet e dal ministro del¬ 
le finanze tedesche Waigel. Dalla 
nervosissima Germania, però, sono 
arrivate voci difformi dalla linea uffi¬ 
ciale. Voci che pesano molto. Uno 
dei membri del direttorio della Bun¬ 
desbank, Weltecke, ha sostenuto 
che «sulla base della convergenza 
dei tassi di interesse, i mercati indi¬ 
cano un gruppo di debuttanti che 
esclude Italia, Portogallo e Spagna». 
L’unica cosa che ci vorrebbe a que¬ 
sto punto, ha aggiunto, è una dichia¬ 
razione pubblica di supporto a que¬ 
sti paesi. Ma questa non arriva. 

Il rientro della lira nello SME non 
ha risolto i contrasti di fondo sul ruo¬ 
lo dei «sudisti» d’Europa che non 
hanno la fiducia dello stabile e disci¬ 
plinato «Centro» del Vecchio Conti¬ 
nente. Ha solo rimandato la resa dei 
conti. È successo che i sondaggi te¬ 
deschi danno Kohl in caduta e che 
solo il 16% dei tedeschi accetta sen¬ 
za riserve la moneta unica. In tempo 
di elezioni non si scherza. Per que¬ 
sto, dopo una settimana di subbu¬ 
glio, il cancelliere non ha ancora 
detto nulla per far piazza pulita delle 
voci. 0 non ha ancora chiesto al vi¬ 
ceministro delle finanze Stark di ret¬ 
tificare più esplicitamente le sue di¬ 
chiarazioni circa la convenienza di 
un’autoesclusione di «alcuni paesi» 
dal primo turno della moneta unica. 
Può darsi che una parola rassicuran¬ 
te arrivi giovedì al termine dell’in¬ 
contro con Prodi, Ciampi e Dini a 
Bonn, ma stando a fondi italiane 
«rincontro italo-tedesco si apre sotto 
cattivi auspici». 

Il battage anti Europa «sudista» 
continua alla grande. Non stupisce 


che i conservatori inglesi siano per 
un rinvio dell’Euro. Il cancelliere del¬ 
lo Scacchiere, cioè il ministro del Te¬ 
soro britannico, Clarke, si aspetta 
una posticipazione di pochi mesi. 
Clarke è il più europeista che si trovi 
in casa tory, convinto come pochi 
che la Gran Bretagna ha tutto da per¬ 
dere se restasse fuori dalla moneta 
unica a lungo. In Germania, tutta la 
discussione ormai pubblica è volta a 
evitare quello che viene chiamato 
l’inquinamento della stabilità. Sur¬ 
rettiziamente viene introdotto un 
nuovo criterio di convergenza: quel¬ 
lo della stabilità dei governi che, pe¬ 
raltro, non riguarda allo stato delle 
cose l’Italia. Se il banchiere della 
Deutsche Bank Cartelliere ripete che 
«nell’opinione di molti se l’Italia fos¬ 
se subito ammessa alla moneta uni¬ 
ca ciò costituerebbe una bomba a 
tempo», Ernst-Moritz Lipp, della Dre- 
sdner Bank (seconda banca tede¬ 
sca) , rivela uno scenario ancora più 
complesso: «Una parola chiara sul 
fatto che un piccolo gmppo di paesi 
entrerà in Euro dovrebbe dare cer¬ 
tezza ai mercati». Secondo il ban¬ 
chiere, che esprime un’opinione po¬ 
polare nella comunità finanziaria e 
in parte del mondo imprenditoriale 
tedeschi, «la Spagna può farcela, l’I¬ 
talia no, ma per ragioni politiche 
non si può far entrare la Spagna sen¬ 
za l’Italia. Ora il problema che han¬ 
no Francia e Germania è di convin¬ 
cere la Spagna a rinunciare a entrare 
nell’unione monetaria dall’inizio». A 
Davos il ministro dell’economia spa¬ 
gnolo de Rato ha fatto finta di nulla. 

Il gran nervosismo non finisce qui. 
Il quotidiano britannico «The Indi- 
pendent» rivela che Francia e Ger¬ 
mania hanno raggiunto un accordo 
per istituire un «consiglio di stabilità» 
formato solo dai ministri dei paesi 
che parteciperanno alla moneta uni¬ 
ca (senza nemmeno la Commissio¬ 
ne europea) per impostare le politi¬ 
che monetarie, dell’occupazione e 
l’armonizzazione fiscale senza pote¬ 
ri formali. L’accordo non è stato 
smentito dai due governi. A questo 
teneva molto la Francia, che, accet¬ 
tando il principio di un organismo 
non istituzionalizzato, in cambio 
avrebbe ottenuto l’assicurazione 
che la banca centrale europea com¬ 
pirà gli interventi sull’Europa preva¬ 
lentemente sulla piazza parigina. 
Ancora un passo verso l’approfondi¬ 
mento dell’esclusione, mentre si dif¬ 
fonde il «panico da decisione». Non 
possiamo permetterci «scoop ef- 
fect», effetti sorpresa sui mercati al 
momento di decidere chi farà parte 
dell’unione monetaria, ha detto a 
Davos il commissario europeo de 
Silguy. I mercati cercheranno di te¬ 
stare le parità delle valute rispetto al¬ 
l’Euro nel caso siano rese note o cer¬ 
cherà di intuirle nel caso resteranno 
segrete. Mentre i paesi bocciati po¬ 
tranno essere silurati due volte: dai 
mercati e dalle opinioni pubbliche 
interne visto che i sacrifici per l’Euro¬ 
pa saranno stati inutili. Per questo, 
ha detto il banchiere Lipp, «le discus¬ 
sioni finiranno molto presto». 


Gran Bretagna, sì dei laburisti 
all’Euro, «ma non subito» 

Dopo molti tentennamenti i laburisti di Tony Blair spezzano a 
sorpresa una grossa lancia a favore della moneta unica: subito 
no, è molto improbabile, ma nel 2002 agganceranno la Gran 
Bretagna all’Euro se con le prossime elezioni ritorneranno al 
potere. Il ministro-ombra degli esteri Robin Cook ha dato per 
inevitabile la fine della gloriosa sterlina: «A lungo termine la 
gente che aTokyo o a Dallas decide gli investimenti all’estero 
guarderà di più ai paesi partecipanti alla moneta unica», ha 
indicato nel corso di un’intervista tv. Cook ha dato 
sostanzialmente ragione al presidente dellaToyota,Hiroshi 
Okuda, che la settimana scorsa ha detto al Regno Unito di 
scordarsi nuovi investimenti in yen se rimane fuori dell’Euro. 
Non vede però ragioni per corse affrettate: a suo giudizio 
almeno metà dei paesi Ue non si qualificheranno per 
partecipare al progetto di moneta unica fin dall’inizio, e cioè 
nel 1999. 

La musica cambierà tra quattro o cinque anni: «Se il progetto 
di moneta unica ha successo non si potrà proprio star fuori», 
ha sottolineato Cook che si aspetta il momento della verità nel 
2002 quando in concreto le banconote e monete nazionali 
dovrebbero essere rimpiazzate dall’Euro. 
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LO SCONTRO 
IN SERBIA 



■ L’ora della violenza di stato è 
scoccata a Belgrado. Del rumore 
sordo dei manganelli, dei lacrimo¬ 
geni, degli idranti della polizia spara¬ 
ti contro tutto e tutti. Domenica notte 
la prova di forza più poderosa da 76 
giorni, con le cariche che non hanno 
risparmiato nemmeno il corpo mi¬ 
nuto della signora Vesna Pesic, 50 
anni, leader della protesta serba: 80 
feriti, mai così tanti. Ieri pomeriggio 
la replica. Slobodan Milosevic torna 
a far capolino ringraziando pubbli¬ 
camente gli agenti che si sono ado¬ 
perati a sedare le attività terroristiche 
nel Kosovo. Un avvertimento a quelli 
di Belgrado, che per il governo non 
sono altro che terroristi. Un avverti¬ 
mento ora, nel momento in cui nem¬ 
meno tanto alla chetichella il regime 
capisce che si può mettere mano al¬ 
la repressione per azzerare 1 due me¬ 
si mezzo di manifestazioni e proteste 
cittadine. Lo stato d’emergenza può 
essere dichiarato da un momento al¬ 
l’altro. 

«Belgrado, se adesso stai zitta sei 
morta», recitava un manifesto in 
piazza della Repubblica ieri. L’op¬ 
posizione non ha rinunciato al co¬ 
mizio. Non può. 1 loro capi sanno 
che ora non devono perdere la cal¬ 
ma. Vesna Pesic, ripresasi dai colpi 
ricevuti, è comparsa sul palco ac¬ 
canto a Djindjic e Draskovic. 

«Disobbedienza civile» 

1 tre temono di essere arrestati. Già 
domenica sera Draskovic si era rifu¬ 
giato in casa di amici per difendersi 
meglio, anche se spesso il barbuto 
vagheggiatore di un Serbia monar¬ 
chica si lascia prendere la mano con 
comportamenti eroici. 11 capo del 
Movimento di rinnovamento serbo 
ha invitato la gente a non mollare e 
l’ha esortata alla disobbedienza civi¬ 
le, a non pagare le tasse, a rifiutare il 
regime. La notte scorsa sarebbero 
partiti anche dei colpi di pistola in di¬ 
rezione deH’automobile che fa da 
palco durante le manifestazioni di 
Zajedno, la vuk-mobile. «Bisogna 
continuare con una resistenza pa¬ 
cifica, ma totale. Ci dobbiamo tra¬ 
sformare tutti in un grande fiume 
di resistenza», ha tuonato Drasko¬ 
vic tra gli applausi della folla. «Ml- 
losevic ha guidato questo paese 
da una crisi all’altra e negli ultimi 
giorni da una follia all’altra», ha 
detto Vesna Pesic, mentre Djindjic 
ha accusato il leader serbo di voler 
svendere «tutto ciò che ancora ha 
valore In Serbia per prolungare, 
con il ricavato, la sua dittatura. Ma 
noi abbiamo scoperto il suo gioco 
e per questo ci servono istituzioni 
democratiche e una stampa ed un 
potere giudiziario liberi». Secondo 
Zajedno la svolta repressiva è par¬ 
tita proprio quando i giudici di Bel¬ 
grado stavano per prendere una 
decisione sfavorevole ai socialisti 
nel consiglio municipale della ca¬ 
pitale. 

Prove di escalation 

La carica di domenica notte è par¬ 
tita quando la folla dei manifestanti 
riteneva ormai finito il momento per 
doversi difendere dai colpi della po¬ 
lizia. L’opposizione si era data ap¬ 
puntamento per raggiungere il cen¬ 



II leader dell’opposizione serba Vuk Draskovic fronteggia un cordone di polizia e infondo pagina getti d’acqua per disperdere i manifestanti 


Z. Gluhin-J. Cherni/Ansa 


Milosevic scatena la polizia 

Cariche a Belgrado, ferita anche Vesna Pesic 


Il regime serbo rompe gli indugi e imbocca la strada della 
repressione. Domenica notte a Belgrado una violenta cari¬ 
ca della polizia ha fatto 80 feriti tra i sostenitori dell’opposi¬ 
zione Zajedno, da 76 giorni in piazza per ottenere il ricono¬ 
scimento della vittoria alle municipali. Colpita anche Ve¬ 
sna Pesic, uno dei tre leader della coalizione. Diciotto le 
persone arrestate. Replica di cariche ieri. Situazione tesissi¬ 
ma. Possibile la proclamazione dello stato di emergenza. 


FABIO LUPPINO 


I GRUPPI DELLA PROTESTA 






O Sede del governo 
© Parlamento 
0 Municipio 
©Televisione 
© Redazione di Politika 
O Radio Belgrado 
© Ministero Giustizia 


tra cittadino dal ponte sul fiume Sa¬ 
va che separa la vecchia Belgrado 
dalla nuova. AU’appuntamento non 
si è fatta attendere la polizia. Vuk 
Draskovic, per evitare il peggio, ave¬ 
va chiesto cosa dovessero temere: 
l’opposizione sapeva che c’era l’or¬ 
dine di caricare. Per un po' nessuno 
si è mosso. Ma quando dal centro 
della città sono cominciati ad arriva¬ 
re sostenitori di Zajedno e la polizia 
si è vista «attaccata» da due parti non 
c’è stata esitazione alcuna nello 
smembrare quelle poche migliaia di 
persone. Colpi su tutti: sono stati feri¬ 
ti giornalisti della Reuters e dell’As- 
sociated press, spaccate telecame¬ 
re anche della governativa tv Fra¬ 
telli Karic. Sulle scale di un sotto- 
passaggio è stata fermata e pic¬ 
chiata anche Vesna Pesic, che, for¬ 
tunatamente, si è presto ristabili- 
ta.Diciotto persone sono state arre¬ 
state dalla polizia dopo la violenta 
carica contro i manifestanti. Lo ha 
confermato il ministero dell’Inter¬ 


no che in un comunicato ha giusti¬ 
ficato l’attacco di domenica come 
necessario a garantire la libera cir¬ 
colazione automobilistica nella ca¬ 
pitale. 11 documento fa del traffico 
l’alibi per il pestaggio dei dimo¬ 
stranti e sostiene che la polizia ha 
dovuto intervenire per sgombrare 
il ponte Brankov sul fiume Sava, 
perché migliaia di dimostranti lo 
avevano bloccato in violazione 
dell’ordine emesso dallo stesso 
ministero il 25 dicembre per vieta¬ 
re ogni manifestazione che intralci 
il traffico. In base a quella disposi¬ 
zione, avverte il comunicato, il mi¬ 
nistero «continuerà ad adottare tut¬ 
ti le misure necessarie» a evitare 
paralisi della circolazione. 

C’è sempre un protocollo buro¬ 
cratico per il regime. Con la carta 
bollata il governo a turlupinato il 
mondo. Non bisogna dimenticare 
la sequenza di pronunciamenti 
sulle elezioni municipali. Prima il 
mea culpa di alcune commissioni 
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elettorali sulle decisioni di annulla¬ 
mento; poi, la diatriba se un orga¬ 
nismo amministrativo avesse pre¬ 
cedenza su uno giudiziario, risolto 
a favore di quest’ultimo. Sentenze 
e controsentenze per una situazio¬ 


ne che da quel giorno di novem¬ 
bre in cui il regime, non accettan¬ 
do la vittoria dell’opposizione nel¬ 
le città, decretò la cancellazione di 
quel risultato e la ripetizione del 
voto (particolare spesso dimenti¬ 


cato) . Per un po' anche tra i socia¬ 
listi qualcuno è stato anche preso 
da sincero pentimento per aver 
scelto una linea così impopolare. 
Ma la linea dura ha presto ripreso 
il sopravvento. 


UMBERTO ROSSI 

■ BELGRADO. Gli incidenti della notte, in cui la 
manifestazione che dura ininterrottamente da 
oltre due mesi, ha subito un’escalation improv¬ 
visa con la polizia che carica a notte fonda i gio¬ 
vani dimostranti. Una protesta che ha coinvolto 
l’intera società serba ha fatto saltare anche WFe¬ 
stival Internazionale del cinema di Belgrado 
che è stato chiuso a due giorni dall’apertura 
assieme alla sospensione di tutti gli spettacoli 
teatrali e cinematografici. 

La manifestazione era giunta alla venticin¬ 
quesima edizione dopo la ripresa successiva 
alla pausa determinata dalla guerra fra serbi 
e croati e si stava avviando a una ripresa di 
prestigio, segnata soprattutto da una voglia di 
pace e di ritorno alla convivenza civile. 

Le prime avvisaglie sull’inopportunità di te¬ 
nere la manifestazione in un periodo partico¬ 
larmente critico, socialmente turbolento, con 
tutto il mondo del cinema (Emir Kusturiya in 
testa) schierato a difesa dell’opposizione e 
contro il governo di Milosevic, si erano avute 
da tempo con l’abbandono del vecchio grup¬ 
po dirigente, il rifiuto del famoso regista Go- 
ran Paskaljevic di consentire una retrospetti¬ 
va dei suoi film e con la diserzione in massa 
dei giovani che costituiscono da tempo la 
forza d’urto e il punto di maggior prestigio di 
questa manifestazione. 

Già la sera deU’inaugurazione 
si erano verificate proteste diffu¬ 
se con gruppi di giovani che in¬ 
nalzavano il logo del festival, 
Fest, trasformato in Protest. An¬ 
che se poi il film d’apertura, Mi- 
crocosmos, era stato seguito con 
partecipazione da una platea 
stracolma, come è tradizione 
della manifestazione, il campa¬ 
nello d’allarme non poteva esse¬ 
re più chiaro. 

11 responsabile della sezione 
esteri di Democratia, il giornale 
miracolo che con soli cinque re¬ 
dattori, dieci collaboratori e uffi¬ 
ci stipati in quattro stanzette mi¬ 
nuscole, è riuscito a vendere ol¬ 
tre SOmila copie al giorno collo¬ 
candosi alla testa della protesta 
antigovernativa, ci aveva segna¬ 
lato proprio pochi minuti prima 
dell’annuncio formale di chiusu¬ 
ra, come l’intero mondo intellet¬ 
tuale, cineasti compresi, si fosse 
ormai apertamente pronunciato 
per la chiusura di una manife¬ 
stazione sostenuta dal regime e 
finanziata daH’amministrazione 
municipale belgradese, quella 
stessa che è al centro del tentati¬ 
vo del governo d’inficiare il risul¬ 
tato elettore che l’aveva rove¬ 
sciata. 

Si chiude così, improvvisa¬ 
mente, il secondo periodo di vi¬ 
ta di una rassegna che, in passa¬ 
to, ha avuto meriti eccezionali 
quale punto di contatto fra i ci¬ 
neasti dei paesi sviluppati e 
quelli che abitano il Terzo mon¬ 
do. 

Una terza epoca per ora è tut¬ 
ta da ipotizzare e immaginare, 
ma questi sono problemi di ben 
poco 

conto di fronte al pacifico gran¬ 
de travaglio attraversato dalla 
società serba, un travaglio che 
proprio 

ieri notte ha imboccato una stra¬ 
da densa di pericoli e di pro¬ 
spettive inquietanti. 


Salta il Festival 
intemazionale 
del cinema 


IL CASO 


■ Il giorno dopo la repressione 
violenta, così come quaranta giorni 
fa alla vigilia di Natale, la comunità 
internazionale riprende ad alzare 
la voce. In quella sequenza di uffi¬ 
cialità che non lascia equivoci sulla 
condanna che tutti riservano alla 
scelta di Milosevic di dar libero cor¬ 
so all’azione della polizia, ma che 
non sembra aggiungere molto al 
già speso dalla diplomazia interna¬ 
zionale contro il regime serbo. 

L’Alto rappresentante per la Bo¬ 
snia, Cari Bildt, è stato categorico: 
«Tutti i tentativi di risolvere la crisi 
con la violenza o con manovre au¬ 
toritarie sarà fermamente condan¬ 
nato dalla comunità internaziona¬ 
le», ha detto lo svedese. L’inviato 
speciale del governo americano, 
John Kornblum, ha sferzato l’ope¬ 
razione di polizia definendola una 
«decisione molto spiacevole». A pi¬ 
giare maggiormente sulle parole e 
con le intimazioni è, ancora una 
volta, la Germania. 11 ministro degli 
Esteri Klaus Kinkel non fa mistero 
che il suo paese sostenga lo sforzo 


Durissimo il ministro tedesco Kinkel: «Un colpo alla democrazia». Ma la Russia nicchia: «Affari interni» 


Il mondo in coro condanna la violenza 


La comunità internazionale condanna il governo di Belgra¬ 
do. Dall’Italia alla Francia, alla Gran Bretagna sono partite 
parole ferme contro Milosevic che ha inviato la sua polizia 
a caricare i manifestanti di Belgrado. Durissimo, il ministro 
degli Esteri tedesco, Klaus Kinkel: «Un colpo alla democra¬ 
zia». Eppure il quadro non è compatto. La Russia è tornata 
a ripetere ieri che quanto sta accadendo in Serbia è «affare 
interno» di quel paese. 


democratico che sta conducendo 
l’opposizione in Serbia, sempre 
che la protesta non esca dall’alveo 
non violento. «1 mezzi violenti im¬ 
piegati domenica dalle forze di si¬ 
curezza serbe contro dei cittadini 
che manifestavano pacificamente - 
ha detto il ministro tedesco - è un 
grave colpo alla democrazia e alla 
non violenza. Ho chiesto immedia¬ 
tamente all’ambasciatore tedesco 
a Belgrado di protestare vigorosa¬ 
mente con il governo per gli eccessi 
della polizia contro i manifestanti e 


1 giornalisti». Protestano la Francia, 
la Gran Bretagna, decisamente an¬ 
che l’Italia: «La Farnesina condan¬ 
na ogni atto di violenza che rischia 
di provocare un deterioramento 
della situazione e ribadisce che lo 
sbocco della crisi può intervenire 
solo attraverso la piena accettazio¬ 
ne da parte del governo di Belgrado 
dei risultati delle elezioni del 17 no¬ 
vembre - conformemente alle con¬ 
clusioni della missione Osce guida¬ 
ta da Gonzalez - il rigoroso rispetto 
della popolazione civile che mani¬ 


festa pacificamente, l’avvio di un 
tavolo di concertazione fra governo 
e opposizione sulle regole da con¬ 
venire in vista delle prossime sca¬ 
denza elettorali e più in generale 
per l’avvio di un processo di demo¬ 
cratizzazione del sistema politico 
in Serbia». 

11 quadro che emerge dal con¬ 
certo di voci in campo internazio¬ 
nale è che il tempo stia rendendo 
più complicata qualsivoglia pres¬ 
sione esterna su Milosevic. Bildt, 
qualche giorno fa a margine della 
riunione romana del Gruppo di 
contatto, ha usato parole dure par¬ 
lando di Milosevic e della sua Ser¬ 
bia. «È un paese disperato econo¬ 
micamente, il governo non può re¬ 
sistere ancora molto in queste con¬ 
dizioni», commentava Bildt. Eppure 
l’oliata economia illegale e la ria¬ 
pertura dei rapporti economici con 
molto paesi dail’ottobre scorso, Ita¬ 
lia compresa, stanno fornendo 
quel cemento al presidente della 
Serbia per non mollare. La comuni¬ 
tà internazionale, del resto, non 



può pensare ad un nuovo embar¬ 
go. Non lo vuole nessuno, nemme¬ 
no l’opposizione. Così, in un qua¬ 
dro statico rimane Milosevic con il 
suo problema di ordine pubblico e 
la comunità internazionale che re¬ 
clama Lapplicazione del rapporto 
dell’Osce: sin qui le due cose corro¬ 
no parallele come due infiniti bina¬ 
ri. 

Siamo al cospetto delle macchi¬ 
nose reazioni che per anni hanno 
lasciato la Bosnia cuocere nel suo 
brodo di sangue. Le parti in com¬ 
media non cambiano. Leggere 
quanto è giunto ieri da Mosca. La 
Russia non intende svolgere alcun 
ruolo di mediazione tra le autorità¬ 
jugoslave e le opposizioni perché 
ritiene che la crisi a Belgrado sia «un 
affare interno», ha detto il vicemini¬ 
stro degli esteri di Mosca Igor Iva- 
nov, citato da Interfax. La Russia - 
ha affermato Ivanov - ha ricevuto 
dalle autorità e dai leader del¬ 
l’opposizione di Belgrado «assicu¬ 
razioni sulla volontà politica di 
trovare una soluzione». □ F.L 
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Carpi, tre armati si introducono di notte in una villa per rapina 

Sequestrano la famiglia 
e ammazzano il ragazzo 

Colpito mentre era legato alla fidanzata 


Tre rapinatori armati di pistole la notte scorsa sono entrati 
in una casa e hanno legato e imbavagliato un’intera fami¬ 
glia. Si sono fatti dare tutti i contanti, ma mentre cercavano 
altri oggetti di valore si è sentito uno sparo. Un proiettile, 
forse partito accidentalmente, ha colpito al torace il ragaz¬ 
zo legato al letto. La polizia sta cercando di capire perché i 
malviventi abbiano colpito proprio una modesta casa di 
artigiani, ottenendo un bottino di appena 700 mila lire. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


CRISTINA BONFATTI 

■ CARPI. Ha aperto gli occhi e ha 
visto la canna di una pistola punta¬ 
ta verso la sua testa. Qualcuno lo 
aveva strattonato per svegliarlo. «Al¬ 
zati e non fare storie» ha detto uno 
dei rapinatori. Era l’una della notte 
scorsa, Alberto Gibertoni era a letto 
già da tempo assieme alla moglie 
quando tre rapinatori sono entrati 
in casa sua. E stato l’inizio di un in¬ 
cubo, finito con la morte di suo fi¬ 
glio. Nicola, 26 anni, è stato colpito 
da un proiettile. Ma quando l’arti¬ 
giano si è seduto sul letto ancora 
non poteva sapere cosa sarebbe 
successo. 

I due fidanzati 

Uno dei tre rapinatori con un 
passamontagna sul viso ha legato 
le mani con delle corde al capofa¬ 
miglia, un altro stava legando la 
moglie. «C’è qualcun altro in casa?» 
ha aggiunto il rapinatore con ac¬ 
cento veneto. «Mio figlio, la fidanza¬ 
ta...». il terzo rapinatore si è precipi¬ 
tato nell’altra stanza. Qui ha legato 
le mani al giovane Gian Nicola e ad 
Elisa Lugli, 23 anni. Anche i due fi¬ 
danzati stavano dormendo, erano 
usciti per mangiare una pizza e al 
ritorno la ragazza aveva deciso di 
fermarsi a dormire da Nicola. Da 
due anni ormai lei frequentava 
quella casa, non c’erano mai stati 
problemi. Fino ad ora. 1 due giovani 
si sono ritrovati sul letto appoggiati 
uno alla schiena dell’altro, sulla 
bocca un pezzo di nastro adesivo. 
Solo Nicola poteva vedere il rapina¬ 
tore sulla porta, con la pistola in 
mano. Nell’altra stanza i due rima¬ 
sti avevano finito di legare Silvana 
Ferrari, 63 anni. «Non fate del male 
amia moglie, è malata di cuore». 

1 due rapinatori hanno preso per 


STEFANO ASPREA 

un braccio Gibertoni, lo hanno tra¬ 
scinato nel salone, lo hanno fatto 
inginocchiare e gli hanno puntato 
la pistola, probabilmente una cali¬ 
bro 9, alla tempia. «Dicci dove sono 
i soldi». «Tutto quello che volete, ma 
non fateci del male, tutto quello 
che volete». Ma mentre i due rapi¬ 
natori trascinavano l’uomo per la 
casa in cerca di contanti e di oro si è 
sentito il rumore di uno sparo. 1 tre 
malviventi incappucciati hanno la¬ 
sciato l’uomo, sono andati a con¬ 
trollare nella stanza dei due ragazzi 
e poi sono scappati. Un colpo, pare 
partito per sbaglio, aveva colpito 
Nicola in pieno, il proiettile è entra¬ 
to nella spalla ed è uscito dall’altra 
parte. Forse ha colpito il cuore, il 
padre si è rapidamente liberato de¬ 
gli ultimi lacci e si è attaccato al te¬ 
lefono, ha chiamato il 113. «Hanno 
sparato a mio figlio, correte». Nicola 
è morto prima di arrivare in ospe¬ 
dale. Con lui sull’ambulanza c’era 
la giovanissima fidanzata che none 
riuscita a vedere e a capire perché il 
rapinatore abbia sparato. Era alle 
sue spalle. Ha intuito cos’era suc¬ 
cesso solo quando ha sentito il cor¬ 
po del giovane che si accasciava 
sul letto. Nicola lavorava come tec¬ 
nico in una ditta metalmeccanica 
della zona, il suo corpo è stato por¬ 
tato all’istituto di medicina legale. 
L’incubo non è durato che una de¬ 
cina di minuti, eterni per la fami¬ 
glia. 

Gli interrogativi 

Perché i tre rapinatori, tutti con la 
pistola e con accento veneto, han¬ 
no deciso di entrare proprio in 
quella casa? 1 Gibertoni sono una 
normale famiglia carpigiana, ma¬ 
dre e padre lavorano come artigia¬ 


ni, in una piccola fabbrica e nel la¬ 
boratorio sotto casa confezionano 
etichette per la maglieria. Non sono 
ricchi, non vivono in una villa, ma 
in una normale casa a due piani, vi¬ 
cino al centro del paese. 1 ladri so¬ 
no riusciti a portar via solo 700 mila 
lire in contanti e alcuni orologi. Ma 
non è questa l’unica stranezza: la 
porta deH’appartamento non pre¬ 
senta segni di scasso e i tre cani era¬ 
no stati rinchiusi in cantina. Alberto 
Gibertoni ha spiegato che spesso 
non chiudevano a chiave l’ingres¬ 
so, ma i tre avrebbero comunque 
dovuto forzare la serratura per farla 
scattare, visto che al¬ 
l’esterno non c’è la 
maniglia. E per i cani 
invece è stata una vera 
fatalità. Raramente 
vengono rinchiusi du¬ 
rante la notte. Alberto 
Gibertoni ha a suo ca¬ 
rico piccoli preceden¬ 
ti di truffa ed emissio¬ 
ne di assegni a vuoto. 

Ma questi episodi ri¬ 
salgono agli anni ‘80, 
da allora si è occupa¬ 
to solo della famiglia. 

E nessun guaio con la 
giustizia aveva avuto 
invece il figlio. 

Le indagini di poli¬ 
zia e carabinieri sono 
scattate immediata¬ 
mente. Agenti e mili¬ 
tari hanno suonato a 
tutti i campanelli del 
quartiere, ma nessuno 
aveva sentito nulla. 

Non lo sparo, non le 
grida. Non ha sentito 
nulla nemmeno la fa¬ 
miglia Galli che abita 
nell’appartamento a 
pian terreno di casa 
Gibertoni. L’unica ver¬ 
sione di cui gli inqui¬ 
renti dispongono è 
quella fornita dalle vit¬ 
time. 11 capofamiglia è 
stato sentito subito dal 
vice questore Bruno 
Ramagli, e ieri mattina 
è rimasto in commis¬ 
sariato altre 4 ore. 

Nella notte alcune 
persone sono state 


fermate e controllate, in particolare 
due uomini a Verona. Non si sa se 
siano coinvolti nell’accaduto. E sta¬ 
ta battuta anche la pista che porta a 
giostrai nomadi. Ma per il momen¬ 
to sono tutte e solo ipotesi, non vi è 
stata nessuna conferma ufficiale 
sull’eventuale identificazione dei 
responsabili. E nessun riscontro pa¬ 
re sia ancora stato trovato. Gli in¬ 
quirenti comunque per ora trattano 
la vicenda come una rapina, dege¬ 
nerata a causa della tensione del 
momento. E questo escluderebbe 
che i malviventi possano essere dei 
professionisti dai nervi d’acciaio. 


sema 




La villetta di Carpi abitata dalla famiglia di Alberto Gibertoni 


G.Benvenuti/Ansa 


«Mio cugino era tanto feiice 
da quando stava con Eiisa» 

«Non chiedetemi nulla, ancora non riesco a credere che sia 
successo». Il cugino di Alberto Gibertoni è arrivato a casa dei 
parenti ieri mattina presto. Voleva poter aiutare la famiglia 
almeno per le spiacevoli incombenze di rito. 

«Sto per andare ad avvertire il parroco, ancora non lo sa. Gli 
verrà un colpo», ha spiegato. Sono una famiglia religiosa i 
Gibertoni, la figlia più grande è sposata e ha un bambino di una 
decina di anni. E ne sta aspettando un altro. «Ultimamente in 
casa non si parlava d’altro che di questa bella notizia. Ora 
l’argomento cambierà». 

Non parla volentieri il cugino, e non vuole nemmeno dire il suo 
nome. «Lasciate stare, non è importante, non lo è più nulla 
adesso». Non se lo aspettava il cugino, un uomo sui 60 anni, 
non credeva che Nicola potesse morire in questo modo. Non lo 
credevano i vicini di casa. 

«Sono una famiglia riservata ma gentile. Persone 
normalissime, molto legate. È una vera disgrazia». 

Intorno alla casa di Carpi «visitata» dai rapinatori ieri si 
aggiravano in silenzio molti curiosi, il quartiere era stato 
sconvolto nel cuore della notte dall’arrivo di tante macchine di 
polizia e carabinieri. Vicini di casa alle finestre. E poi la notizia 
di un omicidio, sui volti si leggeva la sorpresa anche dopo 
parecchie ore. 

Ieri anche un amico di Nicola si è avvicinato alla casa, avrebbe 
voluto andare a fare le condoglianze alla madre. «È dura, 
ancora non ci credo, perchè è successo proprio a loro? Morire 
in un modo così inutile. Era così felice in questi ultimi due 
anni, da quando aveva incontrato Elisa...». 

Ma poi non ha più parlato, si è allontanato dal cancello della 
casa. Nicola aveva gli occhi lucidi, non se la sentiva di 
affrontare la donna, in quel momento non si sentiva 
abbastanza forte. Forse oggi ci riproverà. 


Strangola la moglie e si costituisce 

«L’ho uccisa 
ma lo voleva lei» 


■ TORINO. «Ho strangolato mia 
moglie. Me lo ha chiesto lei. Era sof¬ 
ferente, malata da tempo, con gravi 
problemi psichici». Con queste paro¬ 
le si è presentato ai carabinieri di Pi- 
nerolo, Eugenio Anderlini, 51 anni, 
disoccupato da tempo, originario 
del Ferrarese, che domenica pome¬ 
riggio ha ucciso la moglie, Mirella De 
Palma, nell’appartamento di Luser- 
na San Giovanni, Val Pellice, a pochi 
chilometri da Pinerolo, Torino. 

L’uomo stringeva disperato un bi¬ 
glietto, un foglio di carta in cui la 
donna, 47 anni, nata a Torre Pellice, 
chiedeva una sorta di eutanasia. Po¬ 
che e semplici parole, scritte con 
mano incerta, da cui traspare il desi¬ 
derio ossessivo della donna di chiu¬ 
dere un’esistenza tormentata, senza 
prospettive, né futuro, se non quella 
di indigenza familiare estrema. Un 
dramma mentale singolo, ma anche 
di coppia, sullo sfondo di una pover¬ 
tà che si associava da tempo ad un 
senso di abbandono, di distacco. 

La coppia, con due figli di 20 e 23 
anni che vivono per conto proprio, 
sopravviveva unicamente di sussidi 
pubblici. Una situazione umiliante, 
aggravata, e forse resa senza ritorno 
dalla depressione di Mirella che in 
passato aveva già confidato alle ami¬ 
che la volontà di suicidarsi e la setti¬ 
mana scorsa pare che si fosse stato 
un tentativo. Domenica l’epilogo. 
L’uomo ha letteralmente «garrotato» 
la moglie, uccidendola con una cor¬ 
da al collo stretta da un pezzo di le¬ 
gno. Una morte cruenta, ma nessu¬ 


no dei vicini ha udito rumori o se¬ 
gnali sospetti. 

Poi, Eugenio Anderlini ha deposi¬ 
tato sul letto a castello il corpo della 
moglie, lo ha composto, lo ha veglia¬ 
to per tutta la notte in attesa del fune¬ 
rale. Al mattino, poco prima della 
10, la confessione, infine il sopral¬ 
luogo, che più di tante parole ha 
spiegato l’avvitamento mentale ed 
economico in cui era precipitata la 
coppia. 

Ai carabinieri si è presentato uno 
scenario di cupa miseria e di degra¬ 
do profondo: due stanzette semi¬ 
vuote, eppure incredibilmente disor¬ 
dinate, come se la coppia avesse or¬ 
mai da tempo maturato il gesto 
estremo, forse un omicidio-suicidio. 
L’inchiesta, affidata al sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di Pinero¬ 
lo, Francesco La Rosa, non dovreb¬ 
be far registrare colpi di scena. Fino¬ 
ra dalle prime indagini e testimo¬ 
nianze, seguite dal tenente dei cara¬ 
binieri Giuseppe Mileto, non sono 
emersi punti oscuri nel racconto del¬ 
l’uomo, che ieri pomeriggio è stato 
interrogato in Procura. Ora, si atten¬ 
dono i risultati della perizia grafica 
del foglietto con le ultime frasi della 
vittima e la verifica delle indagini e 
delle misure adottate dai servizi so¬ 
ciali e dalla Usi di competenza. Ri¬ 
mane infatti aperto un grosso punto 
interrogativo: come è stato possibile 
che nessuno si sia mai accorto dello 
stato di prostazione morale e males¬ 
sere fisico in cui erano caduti i coniu¬ 
gi Anderlini. □ MI. R. 


Catania, dopo le denunce per stupro presentate dai genitori 

Violenza, elementare 
presidiata dai carabinieri 


Ragazzini costretti a subire violenza a pochi metri dalla 
scuola. È successo a Piano Tavola, una piccola frazione di 
Beipasso, a pochi chilometri da Catania. 1 genitori hanno 
presentato una denuncia e ieri hanno minacciato di non 
fare entrare i bambini a scuola. 1 casi di violenza potrebbe¬ 
ro essere più numerosi di quelli denunciati. Molti infatti 
avrebbero preferito tacere. Da ieri davanti alla scuola c’è 
una pattuglia di carabinieri e di vigili urbani. 

_DAL NOSTRO CORRISPONDENTE_ 

WALTER RIZZO 


■ CATANIA. Proteste e denunce, 
ma anche un clima di silenzi attor¬ 
no alle storie di alcuni ragazzini che 
sarebbero stati brutalizzati nella 
frazione di Piano Tavola, un picco¬ 
lo centro che si trova a pochi chilo¬ 
metri dalla periferia ovest di Cata¬ 
nia, ma in territorio del comune di 
Beipasso. 

A denunciare i fatti sono stati i 
genitori della scuola «Elio Vittorini» 
che ieri mattina hanno minacciato 
di non far entrare i loro figli a scuo¬ 
la, se non fossero stati adottati prov¬ 
vedimenti che garantiscano la sicu¬ 
rezza dei ragazzini. 1 primi due epi¬ 
sodi sarebbero avvenuti nello scor¬ 
so mese di agosto, quando due ra¬ 
gazzini sarebbero stati prelevati 
dalla piazza del piccolo centro, da 
un sconosciuto che li avrebbe quin¬ 
di costretti a subire violenza. 

11 secondo episodio si sarebbe 
verificato nei primi giorni dell’anno 
proprio a pochi metri dall’istituto 
«Vittorini». Anche in questo caso le 


vittime sono due ragazzini. Sareb¬ 
bero stati avvicinati da uno scono¬ 
sciuto che li avrebbe quindi costret¬ 
ti a subire violenza. Entrambi gli 
episodi, secondo il racconto fatto 
dai genitori sarebbero stati segnala¬ 
ti, anche se non è stata presentata 
una denuncia formaleLa denuncia 
è invece scattata per l’ultimo episo¬ 
dio. Anch’esso inquietante, anche 
se meno grave dei due fatti che 
l’hanno preceduto. Giovedì due 
giovani che si coprivano il volto con 
maschere da carnevale, hanno av¬ 
vicinato un ragazzino all’uscita del¬ 
la scuola e gli hanno bruciato il pol¬ 
so con la fiamma di un accendino. 
11 bambino, che ha 11 anni e fre¬ 
quenta la prima media, ha raccon¬ 
tato tutto ai genitori, che a loro volta 
hanno presentato una denuncia ai 
carabinieri. 

L’episodio ha fatto scattare la 
reazione dei genitori che ieri hanno 
dato vita alla manifestazione di 
protesta. «Solo adesso abbiamo vi¬ 


sto passare una pattuglia dei cara¬ 
binieri davanti alla scuola - dice 
uno dei genitori - questo nonostan¬ 
te siano anni che presentiamo ri¬ 
chieste e denunciamo la pericolo¬ 
sità della situazione. Abbiamo 
chiesto rintervento del Sindaco, 
ma anche quello del Prefetto e del 
Presidente della provincia. Ma non 
abbiamo visto risultati». 

Dal canto suo il sindaco di Bei¬ 
passo ha disposto l’invio di una pat¬ 
tuglia dei vigili urbani davanti alla 
scuola. «E‘ una presenza che ci ras¬ 
sicura - dice Filippo Condorelli, 
uno dei docenti dell’istituto -certo 
non vorrei che si trattasse di un’ini¬ 
ziativa isolata, di un episodio legato 
alla protesta dei genitori. La scuola 
- ha aggiunto Condorelli - purtrop¬ 
po non ha possibilità di interventi 
diretti. Può solo sensibilizzare le fa¬ 
miglie, invitandole a rivolgersi alle 
autorità e a denunciare 1 fatti. Que¬ 
sto lo abbiamo fatto più volte, ma 
non abbiamo mai ottenuto risposte 
concrete». 

In effetti i fatti di agosto e settem¬ 
bre non erano mai stati resi noti pri¬ 
ma di ieri. Al momento dunque 
non si può escludere che gli episodi 
di violenza sui minori che frequen¬ 
tano la scuola di Piano Tavola, pos¬ 
sano essere molti di più di quelli de¬ 
nunciati. In molti potrebbero aver 
preferito tacere. Proprio su questa 
eventualità si è concentrata l’attività 
del carabinieri che hanno eseguito 
numerosi interrogatori e realizzato 
un identikit. 
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La denuncia della neonata associazione «Sos usura» 
Accuse anche alle banche sui prestiti 


L’usuraio all’uscita 
del Monte di Pietà 


Nuovo esposto alla Procura di Frediano Manzi, in prima fila 
contro il racket, per denunciare gli strozzini che si aggirano 
nei pressi del Monte di Pietà. E intanto presenta la nuova 
associazione «Sos usura», cui aderiscono anche don Mazzi 
e i consiglieri comunali Dalla Chiesa, Rizzo, Gay. Obiettivo: 
aiutare le vittime e far pressione sulle banche perchè istitui¬ 
scano fondi accessibili a chi si trova in difficoltà. Tra le ini¬ 
ziative, un osservatorio sulle finanziarie. 


LAURA MATTEUCCI 


■ Guerra all’usura in tutta Mila¬ 
no. Nasce l’associazione «Sos usu¬ 
ra», di cui è presidente e coordina¬ 
tore operativo l’ex vittima Frediano 
Manzi, il fiorista supertestimone 
nelle indagini sul racket del merca¬ 
to dei fiori. Tra gli altri, aderiscono i 
consiglieri comunali Nando dalla 
Chiesa, Umberto Gay, Basilio Rizzo, 
il consigliere regionale Carlo Mon- 
guzzi, legali e psicologi. E don Maz¬ 
zi, che infatti spiega: «Sono ben 
contento di poter aiutare un’asso¬ 
ciazione di questo genere, anche 
se mi chiedo, con tutto questo pro¬ 
liferare di iniziative analoghe, se 
davvero riescano a servire allo sco¬ 
po. Comunque, sono convinto in¬ 
nanzitutto della necessità di educa¬ 
re le persone a non cadere dentro 
la trappola dell’usura, e anche di 
convincere le banche a non essere 
proprio loro i primi usurai». 

Quello di far pressione sulle ban¬ 
che perchè istituiscano dei fondi 
antiusura effettivamente accessibili 
a chi si trova in difficoltà è, del resto, 
proprio uno degli obiettivi della 
neonata associazione, «inoltre, vo¬ 
gliamo cercare di modificare la leg¬ 


ge in materia - dice Manzi - per ren¬ 
derla più efficace. Creeremo un os¬ 
servatorio sull’operato delle finan¬ 
ziarie a Milano e provincia, e opere¬ 
remo insieme con le associazioni 
dei consumatori e degli utenti ban¬ 
cari per realizzare condizioni più 
eque di accesso al credito». 

Ma non solo. L’associazione 
(che ha sede in via Dogana 2, con 
una linea telefonica che garantisce 
la funzionalità del servizio di soc¬ 
corso 24 ore su 24: tei. 7202.2521, 
oppure al numero di cellulare 
0338/7500.104) si prefigge anche 
una serie di iniziative per la sensibi¬ 
lizzazione dei cittadini sul tema: 
dalle conferenze nelle scuole a di¬ 
battiti aperti al pubblico, dai contat¬ 
ti con le associazioni di categoria 
(Confesercenti, Confcommercio, 
Confartigianato, Confagricoltura) 
a quelli con le associazioni del vo¬ 
lontariato sociale, perchè segnali¬ 
no eventuali casi critici attraverso i 
loro centralini. Ma Sos usura farà 
anche di più: si costituirà parte civi¬ 
le nei processi per usura, racket e 
criminalità organizzata in genere, e 
si propone di garantire anche un 


supporto psicologico alle vittime. 
«Purtroppo - dice Manzi - quello 
dell’usura è un problema che può 
portare davvero alla disperazione e 
a gesti autolesionistici. Valga per 
tutti il caso del titolare di una gioiel¬ 
leria che, vittima di un usuraio e 
praticamente caduto sul lastrico, 
ha già tentato il suicidio due volte, 
l’ultima delle quali poco tempo fa». 

E mentre presenta la nuova asso¬ 
ciazione, Frediano Manzi deposita 
anche un nuovo esposto alla pro¬ 
cura della Repubblica sull’argo¬ 
mento. Si tratta del già denunciato 
(ma evidentemente mai risolto) 
problema relativo al Monte di Pietà, 
già meta di persone in condizioni 
dalle precarie condizioni economi¬ 
che. e per di più frequentato da 
usurai che si aggirano indisturbati 
sul marciapiede del Monte. In parti¬ 
colare, si fa riferimento a un tale 
Salvatore (ma sarebbe solo uno 
dei componenti di un nutrito grup¬ 
po) , che avvicina chi è diretto all’i¬ 
stituto promettendogli anche l’80% 
in più rispetto alla banca. «Posso 
confermare che questa situazione 
dura da almeno dieci anni, da 
quando io stesso fui avvicinato da 
persone del genere - scrive Manzi 
nell’esposto - proprio mentre mi re¬ 
cavo al Monte di Pietà». In definiti¬ 
va, Manzi spiega come il gruppo 
presti denaro e acquisti oggetti, in 
particolare d’oro, senza alcun con¬ 
trollo sulla liceità della loro prove¬ 
nienza. E quello del Monte di Pietà, 
oltretutto, «non rappresenta un ca¬ 
so isolato - chiude il presidente di 
Sos usura - perchè di fatti analoghi 
se ne verificano anche nei pressi di 
altri istituti». 



SOS usura si costituirà parte civile nei processi al racket 


Aeroporti, rientra lo sciopero: sui trasferimenti da Linate a Malpensa 2000, un incontro al Pirellone 

Niente aumenti sui tieni lombaidi 


I cani scoprono 
300 pastiglie 
di ecstasy 
sotto il berretto 


MARCO C 

■ La giornata dei trasporti in 
Regione si chiude con due buone 
notizie: i biglietti dei treni regionali 
non dovrebbero aumentare nè 
troppe linee dovrebbero essere ta¬ 
gliate ed è rientrato lo sciopero ge¬ 
nerale dei lavoratori dei due aero¬ 
porti milanesi previsto per venerdì 
prossimo. In un incontro con i sin¬ 
dacati confederali e l’assessore al¬ 
la partita Giorgio Pozzi, il respon¬ 
sabile delle Fs per il trasporto loca¬ 
le, Stefano Bernardi, è stato chia¬ 
ro: «Le ferrovie dello stato non 
hanno nessuna intenzione di au¬ 
mentare le tariffe lombarde». 

Nei giorni scorsi si era parlato di 
aumenti addirittura del 15 per 
cento sugli abbonamenti, quindi a 
spese delle tasche dei pendolari. 
Sembra di capire che tutto è ri¬ 
mandato all’apertura della prima 


parte del passante, prevista per il 
28 settembre: per quell’epoca do¬ 
vrebbe essere avviato il Servizio 
ferroviario regionale (Sfr), nel 
quale le tariffe risulterebbero unifi¬ 
cate tra Fs e Ferrovie nord e inte¬ 
grate con quelle degli altri mezzi 
di trasporto, dall’Atm alle autoli¬ 
nee in concessione. 

Soddisfatto Cesare Cerea della 
segreteria regionale Cgil, pur sot¬ 
tolineando «qualche ambiguità ri¬ 
spetto al possibile aumento dei 
supplementi». Meno definita la de¬ 
licata questione dei tagli sulle trat¬ 
te con meno passeggeri. 11 giorna¬ 
le delle Fs Amicotreno elenca al¬ 
meno 138 convogli poco remune¬ 
rativi. L’entità della falcidia do¬ 
vrebbe essere ridimensionata, e 
certamente non partirà il primo 
marzo come annunciato in un pri¬ 


mo momento, ma questo è un 
aspetto sul quale nessuno si vuole 
sbilanciare. A giudicare dall’elen¬ 
co, le tratte con più treni a rischio 
sono la Milano-Mortara, la Porto 
Ceresio Milano, la Corno-Lecco, la 
Camate-Seregno. Secondo Massi¬ 
mo Ferrari dell’associazione degli 
Utenti dei trasporti Pubblici, «rima¬ 
ne preoccupante che non sia stata 
fatta definitiva chiarezza su quan¬ 
to e come le Ferrovie intendano 
tagliare». 

Per quanto riguarda gli aero¬ 
porti, sembra che finalmente il Pi¬ 
rellone si sia ricordato del biblico 
trasferimento dei lavoratori da Li¬ 
nate a Malpensa. E stata tuttavia 
necessaria la minaccia del primo 
sciopero generale di tutti i lavora¬ 
tori degli aeroporti milanesi. A 
partire dal primo gennaio 1998, Li¬ 
nate letteralmente si svuoterà: la 
stragrande maggioranza dei voli 


passerà su Malpensa 2000, mentre 
al Forlanini non rimarrà che l’ae- 
ro-navetta Milano-Roma. In cifre, 
significa che dei circa dodici mi¬ 
lioni e mezzo di passeggeri del¬ 
l’anno scorso, ne rimarranno non 
più di un paio. La domanda è: 
quanti dei diecimila lavoratori og¬ 
gi a Linate dovranno essere trasfe¬ 
riti dalla sera alla mattina, e come? 
La risposta l’avrebbe dovuta forni¬ 
re l’assessore Pozzi, incaricato 
dall’Unione europea di gestire la 
complessa partita. 

Eppure, secondo il segretario 
regionale della Cgil-Filt Franco 
Brioschi, «nonostante avessimo 
chiesto lumi all’assessore da più di 
sei mesi, fino ad oggi (ieri per chi 
legge, ndr) non avevamo avuto ri¬ 
sposta». Dunque, per venerdì 
prossimo era stato indetto uno 
sciopero generale di quattro ore. 

Pozzi, alla fine, si è deciso a 


convocare i sindacati e si è impe¬ 
gnato a istituire un tavolo di con¬ 
fronto permanente sulla delicata 
questione. Non si tratta solo di tra¬ 
sferire e organizzare i trasporti dei 
circa 2.800 dipendenti Sea - a Li¬ 
nate, secondo stime approssima¬ 
tive ne rimarrebbero non più di 
500 - ma anche dei lavoratori delle 
compagnie aeree, degli spedizio¬ 
nieri, delle mense, dei negozi: in¬ 
somma, una grandissima parte 
dei diecimila che oggi lavorano 
nella cittadina aeroportuale. Molti 
dei quali, oltretutto, con le nuove 
gare d’appalto per la concessione 
dei diversi servizi, rischiano addi¬ 
rittura la perdita del posto. Secon¬ 
do Cerea «è anche necessario ga¬ 
rantire procedure limpide rispetto 
alle nuove opportunità: si calcola 
che nei primi anni di funziona¬ 
mento, Malpensa 2000 significhe¬ 
rà 50mila posti di lavoro». 


Stava cercando di far arrivare a 
milano un bel pacchetto di «droga da 
discoteca». Ecstasy, insomma. Ma il 
fiuto di un cane gli ha messo i bastoni 
fra le ruote. Così un giovane di 22 
anni, Anseimo Francesco, 
napoletano, è stato arrestato da 
miìitari della Guardia di finanza che 
lo hanno trovato in posseso di ben 
300 pastiglie di ecstasy durante un 
controllo sui treni nella linea Como- 
Milano. A scoprire le pastiglie, 
nascoste nel berretto e dalle quali si 
sarebbero potute ricavare 433 dosi, 
sono stati proprio i cani antidroga. I 
finanzieri sottolineano comunque 
«l’insolita forma delle pasticche e del 
logo su di esse riportato». Non si 
tratta infatti delle solite compresse di 
forma circolare, come quelle 
sequestare finora, ma di capsule sui 
cui è impressa la figura di un 
orsacchiotto, logo finora 
sconosciuto. 


Achille Serra e Giacomo Rossano testimoni al processo 

«Sul Leonka il sindaco 
prendeva ordini da Bossi» 


■ Al processo contro il Leonca- 
vallo, l’ex prefetto e l’ex questore 
smentiscono la recente testimonian¬ 
za del sindaco Marco Formentini. 
Nessuna pressione da parte del Co¬ 
mune per lo sgombero del centro so¬ 
ciale del Casoretto, aveva detto un 
paio di settimane fa il primo cittadi¬ 
no leghista, ascoltato in aula come 
testimone. Ma ieri mattina, a loro 
volta interrogati in qualità di testimo¬ 
ni, l’allora prefetto Giacomo Rossa¬ 
no e l’ex questore Achille Serra han¬ 
no ricordato un clima politico diver¬ 
so, a proposito dei turbolenti episodi 
- oggetto dell’attuale processo con¬ 
tro 73 imputati - che hanno accom¬ 
pagnato la vicenda del centro socia¬ 
le Leoncavallo tra il 1993 e il 1994. 

«Lo Stato voleva garantire a Mila¬ 
no spazi dove potesse avvenire la so¬ 
cializzazione - ha detto ai giudici l’ex 
prefetto Rossano - invece da altre 
parti si pretendeva che lo sgombero 


del centro sociale fosse immediato, 
anche se la nuova sede non era an¬ 
cora pronta». Quindi, ha ricordato 
Rossano, la prefettura diede disposi¬ 
zioni affinché in città non si alimen¬ 
tassero tensioni. Questo, almeno, 
l’orientamento seguito per tutto il 
1993. Poi la strategia cambiò e al 
prefetto venne sottoposta una diret¬ 
tiva articolata in quattro punti: «Resti¬ 
tuire alla proprietà l’area di via Leon¬ 
cavallo occupata da troppo tempo, 
rispettare le ordinanze di sgombero 
del sindaco, tenere comunque con¬ 
to del lunghissimo periodo di occu¬ 
pazione e dell’adattamento di quelle 
realtà alla zona, garantire la tranquil¬ 
lità della collettività». Dopo che ven¬ 
ne trovata la soluzione transitoria di 
via Salomone, ha ricordato ancora 
Rossano, il sindaco Formentini co¬ 
minciò a esprimere forti critiche nei 
confronti delle scelte del prefetto. 
«La mia sopportazione giunse al 


massimo per le manifestazioni di 
ostilità del sindaco che furono an¬ 
che a livello di codice penale - ha 
detto Rossano - ma non querelai 
perché ciò avrebbe costituito un in¬ 
sostenibile contrasto a seguito del 
quale avrei dovuto lasciare la città». 

L’ex questore Achille Serra ha 
quindi detto ai giudici che «il sindaco 
fin dalle elezioni promise che i gio¬ 
vani avrebbero lasciato il centro per¬ 
ché esso era insicuro». Ci fu un inter¬ 
vento di Umberto Bossi?, ha quindi 
chiesto un avvocato: «Sì, una sorta di 
reprimenda nei confronti del sinda¬ 
co, il quale si attivò andando però a 
cozzare contro il questore e il prefet¬ 
to, ai quali interessava l’ordine pub¬ 
blico». Serra ha anche ricordato di 
aver più volte sostenuto che «era pe¬ 
ricoloso allontanare i giovani perché 
potevano diventare delle schegge 
impazzite sulla piazza. Era necessa¬ 
rio trovare alternative». 



Lunwfi 3 labbrata ^ 


La protesta degli inquilini dello lacp 


Fanciullo 


Inquilini lacp 
in piazza: 

«Ancora ferme 
le manutenzioni» 

Gli inquilini delle case popolari 
insorgono contro i ritardi dei lavori 
di manutenzione straordinaria delle 
loro case, che nel frattempo vanno 
sempre più in rovina. Ieri, tra la 
mattinata e il pomeriggio, il Sunia e 
i Comitati degli inquilini hanno 
organizzato due presìdi di protesta 
contro l’ineizia del Comune e 
dell’Istituto autonomo case 
popolari di Milano, che a causa di un 
contenzioso burocratico 
continuano a rinviare la stipula 
della fondamentale convenzione 
per le manutenzioni straordinarie 
degli stabili lacp. Dopo anni di 
attesa, spiegano i rappresentanti 
degli inquilini, interi quartieri 
continuano a non vedere l’apertura 
dei cantieri per i lavori già 
progettati e appaltati, mentre il 
tempo passa e con esso si allontana 
la possibilità di usufruire delle 
agevolazioni f iscali( riduzione 
dell’aliquota Iva dal 19 al 10 per 
cento) previste dalla legge 
finanziaria 1997, quindi con un 
aumento dei costi. 


A| San Paplo 

Infermieri occupano 
la sala d’attesa» 

Ieri mattina una trentina di infer¬ 
mieri del dipartimento d’urgenza 
dell’ospedale San Paolo di Milano 
hanno organizzato un presidio 
nella «sala attesa parenti» del pron¬ 
to soccorso per protestare contro 
la disposizione della direzione sa¬ 
nitaria che prevede 1‘ applicazione 
di un nuovo protocollo di acco¬ 
glienza integrata dei pazienti. 11 
protocollo, secondo gli infermieri, 
li obbligherebbe a svolgere le ope¬ 
razioni di accettazione e a esegui¬ 
re vere e proprie diagnosi sui pa¬ 
zienti, stabilendone le priorità. «Ci 
rifiutiamo di applicarlo - hanno di¬ 
chiarato - perchè d sono attribuiti 
compiti che sono di competenza 
del medico». 11 commissario del S. 
Paolo, Franco Sala, ha replicato: 
«nessuno chiede loro di fare dia¬ 
gnosi, ma abbiamo razionalizzato 
semplicemente le procedure di ac¬ 
coglienza per evitare di far aspetta¬ 
re la gente a lungo». 

Po||cl|n|cp 

/ sindacati: «Vitale 
fa antisindacalismo» 

1 sindacati minacciano di denun¬ 
ciare il commissario del policlini¬ 
co, marco vitale, per attività anti¬ 
sindacale, se il 17 febbraio, alla ri¬ 
presa delle trattative, non si impe¬ 
gnerà a definire l’applicazione del 
contratto per il personale non me¬ 
dico e a riorganizzare i servizi e 
umanizzare l’ospedale. A renderlo 
noto sono stati Corrado Vitella e 
Giovanni Stucchi, rispettivamente 
segretario provinciale della Uil-sa- 
nità e rappresentante della Cisl. 
Per Angelo Bonalumi, invece, se¬ 
gretario provinciale della Cgil-sani- 
tà, «non è sufficiente un’azione 
giudiziaria: qualora non ci dovesse 
essere una svolta sul contratto e 
accordi sulla libera professione, 
domanderemo le dimissioni di Vi¬ 
tale». «Vitale, - ha detto il delegato 
Cisl - quando è arrivato ha fatto 
grandi promesse di umanizzazio¬ 
ne, le quali poi, si sono ridotte al¬ 
l’imbiancatura delle facciate. Al 
padiglione Ponti ci sono ancora 
cameroni con 40 letti, divisi da pa¬ 
reti posticce, e un solo bagno. A 
quello che è sembrato un ultima¬ 
tum, Marco Vitale ha risposto: «ab¬ 
biamo su tutti i fronti trattative in 
corso che stiamo proseguendo 
con molta serietà e continueremo 
su questa linea. Quanto ai lavori di 
umanizzazione ci sono tempi e 
passaggi tecnicamente indispen¬ 
sabili che non dipendono da noi, 
ma tutto è avviato. Infine, per la li¬ 
bera professione come per il resto, 
sono aperto a qualsiasi confronto». 

Palazzo Marin^^ 

Dirigenza comunale 
discussione rinviata 

La discussione sul regolamento di 
organizzazione e ordinamento 
della dirigenza a Palazzo Marino, 
che era all’ordine del giorno per la 
seduta di ieri del Consiglio comu¬ 
nale, è stata rinviata per decisione 
dei capigruppo. 11 Consiglio di ieri 
è stato così dedicato soprattutto al¬ 
l’esame della delibera sui criteri 
per l’approvazione e la determina¬ 
zione dei valori di monetizzazione 
delle aree a standard. La richiesta 
di rinvio era partita dagli organismi 
sindacali degli stessi dirigenti, per¬ 
chè la delibera approntata dal vice 
sindaco Giorgio Malagoli si preste¬ 
rebbe a un contenzioso molto deli¬ 
cato ed è quindi è indispensabile 
una «messa a punto» preventiva. In 
particolare il nuovo regolamento 
creerebbe un meccanismo attra¬ 
verso il quale certe qualifiche ver¬ 
rebbero riconosciute subito ad al¬ 
cuni dirigenti e non ad altri nelle 
medesime condizioni. Il che porte¬ 
rebbe a una serie interminabile di 
ricorsi e di agitazioni che potreb¬ 
bero bloccare i servizi. L’ipotesi 
Malagoli presenta anche vari altri 
elementi di perplessità: ad esem¬ 
pio scompare la figura di «city ma¬ 
nager» che per anni era stato ca¬ 
vallo di battaglia delle proposte 
della Lega, e soprattutto il molo 
degli uffici tecnici viene molto mar- 
ginalizzato. 

PP.I.9.9.l1'.P...iyi.lP.nil-.®.se 

Preso l’esibizionista 
della metropolitana 

Un uomo, C.R., di 48 anni, celibe, 
impiegato, residente a Milano, è 
stato fermato ieri dai carabinieri di 
Cotogno Monzese e denunciato 
per atti osceni. E stata una ragazza 
di 17 anni, residente nell' hinter¬ 
land milanese, a far scattare le in¬ 
dagini perchè da un mese l’uomo, 
tutte le mattine, 1“ avvicinava sul 
metrò e si esibiva in atti osceni. Ie¬ 
ri, però, sul treno per Milano c’era¬ 
no anche i carabinieri. 
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Domani sì vota su D’Alema 

Bicamerale: cade Mastella, entra Buttiglione 

Domani, mercoledì, prima riunione della commissione Bi¬ 
camerale per le riforme: si eleggerà il presidente. Massimo 
D’Alema, finora l’unico candidato. Incertezze fino all’ulti¬ 
mo minuto per la composizione della commissione. Uscite 
e ingressi da un gmppo all’altro: Rinnovamento resta grup¬ 
po con un acquisto dai Cdu; e gli altri Cdu si iscrivono al 
gmppo misto. Buttiglione entra nella Bicamerale, ma Ma¬ 
stella ne resta fuori. 11 giallo di un deputato di An. 


GIUSEPPE F.MENNELLA 


■ ROMA. Domani sarà il primo 
giorno della commissione bicame¬ 
rale per le riforme istituzionali. Pri¬ 
mo atto: l’elezione del presidente 
della commissione e, subito a se¬ 
guire, l’elezione di tre vicepresiden¬ 
ti e quattro segretari. 

1 presidenti del Senato, Nicola 
Mancino, e della Camera. Luciano 
Violante, sono all’opera per prepa¬ 
rare la convocazione della bicame¬ 
rale per le dodici, con la dovuta so¬ 
lennità. nella Sala della Regina di 
Montecitorio. La prima seduta sarà 
dedicata, appunto, alla costituzio¬ 
ne deH’ufficio di presidenza. L’uni¬ 
co candidato al posto più alto della 
bicamerale è Massimo D’Alema. 
Oggi i presidenti dei gruppi parla¬ 
mentari della Sinistra democratica. 
Cesare Salvi e Fabio Mussi, dovreb¬ 
bero formalizzarla, con l’accordo 
dei gmppi della maggioranza. Si 
vedrà quale sarà la risposta dell’op¬ 


posizione di centrodestra. Nei gior¬ 
ni scorsi il Polo sembrava orientato 
verso un voto di astensione. Alla 
prima votazione, il candidato è 
eletto se ottiene la maggioranza as¬ 
soluta dei voti dei componenti la 
commissione: cioè 36 voti. Nella bi¬ 
camerale, la maggioranza ha 37 
seggi e le opposizioni 33.1 contatti 
delle ultime ore decideranno, poi, 
la suddivisione - fra maggioranza e 
opposizioni - delle altre cariche 
deH’ufficio di presidenza. 

Nonostante la convocazione 
della bicamerale sia imminente, fi¬ 
no a ieri sera tardi non era ancora 
precisamente definita la composi¬ 
zione della “squadra dei 70” che ne 
farà parte. Eppure il termine per le 
designazioni scadeva proprio alla 
mezzanotte di ieri. Forza Italia non 
aveva ancora comunicato alle pre¬ 
sidenze delle Camere le designa¬ 
zioni dei suoi sette deputati e dei 


suoi cinque senatori. A Montecito¬ 
rio l’ultimo “giallo” forzista l’ha 
creato proprio Silvio Berlusconi. Al¬ 
l’ultimo momento si è messo a fare 
i capricci, “minacciando” di non 
entrare nella bicamerale perchè il 
Pds non si è schierato come un sol 
uomo a favore della cosiddetta 
”legge Rebuffa”. Poi, in serata, l’an¬ 
nuncio che il Cavaliere sarà della 
partita, proprio come i più avevano 
previsto. Al Senato, Invece, Forza 
Italia stava ancora discutendo se 
cedere un posto al politologo ex le¬ 
ghista Gianfranco Miglio, senatore 
iscritto al gruppo Misto. Quel che è 
certo è che nè Forza Italia nè Al¬ 
leanza nazionale cederanno un 
posto per far entrare nella bicame¬ 
rale Rocco Buttiglione, segretario 
dei Cdu. Rimasto fuori Buttiglione, i 
suoi nove deputati (ieri i Cdu ne 
hanno perso uno a beneficio del 
gruppo di Rinnovamento italiano) 
sono usciti dal gruppo parlamenta¬ 
re comune con il Ccd, causando un 
danno proprio a questo partito e un 
beneficio al proprio movimento. Il 
danno sarà prodotto dal fatto che i 
venti residui deputati del Ccd 
avranno diritto soltanto a un posto 
nella bicamerale: entra il segretario 
Pierferdinando Casini e resta sulla 
soglia il presidente Clemente Ma¬ 
stella. Il beneficio per i Cdu consiste 
nel passaggio al gruppo misto, che 
così aumenta la sua rappresentan¬ 
za da due a tre deputati: il terzo de¬ 


putato sarà proprio Rocco Butti¬ 
glione. 

Questo “gioco” di incroci e di tra¬ 
vasi non finisce qui. E‘ stata, quella 
di ieri, una giornata di sorprese e di 
colpi di scena, sconfinando nelle 
trame infinite delle telenovas. 

Rinnovamento a quota 20 

La notizia politicamente più im¬ 
portante è che Lamberto Dini con¬ 
tinuerà ad avere a Montecitorio il 
gmppo di Rinnovamento italiano, 
così come ufficialmente annuncia¬ 
to dal presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante. Ridotto a 14 com¬ 
ponenti, dopo l’uscita dal gmppo 
dei socialisti. Rinnovamento è tor¬ 
nato a quota 20, il numero minimo 
per essere considerato gmppo par¬ 
lamentare (e, in questo caso, aver 
diritto a un posto nella bicamera¬ 
le). Dopo gli “acquisti” (anzi le 
“adesioni volontarie”, come le defi¬ 
nisce Dini) di Marianna Li Calzi e di 
Silvio Liotta, provenienti da Forza 
Italia, il “prestito” dalla Sinistra de¬ 
mocratica di Federico Orlando, ieri 
è entrato anche Stefano Bastianoni, 
deputato marchigiano dei Cdu. Ha 
spiegato che il fallimento di un’ag¬ 
gregazione di centro lo ha deluso a 
tal punto da fargli abbandonare il 
Polo per scegliere il movimento del 
ministro degli Esteri. 

Un autentico giallo - protrattosi 
per tutta la giornata - è stato invece 
quello del deputato napoletano di 


An, Nicola Miraglia del Giudice. Al 
mattino era passato a Rinnova¬ 
mento, tre ore dopo era tornato in 
Alleanza nazionale, dopo altre tre 
ore era iscritto al gmppo misto. Do¬ 
mani non si sa. L’onorevole - lo ha 
fatto sapere egli stesso - sta rifletten¬ 
do: non esclude di tornare nell’ovi¬ 
le di Gianfranco Fini. Appassionan¬ 
te telenovela. Il butto è che Miraglia 
attribuisce ad altri (non si sa chi) la 
responsabilità di aver creato confu¬ 
sione. I fatti sono questi: al mattino 
il deputato ha inviato una lettera a 
Violante per comunicare che si era 
iscritto al gmppo di Dini. Soltanto 
dopo il presidente di questo gmp¬ 
po ha comunicato alle agenzie 
questa adesione, motivata dallo 
stesso Miraglia per il cattivo tratta¬ 
mento che An gli riserverebbe a Na¬ 
poli. 

Miraglia (An) va e torna 

Dopo tre ore - e dopo un incon¬ 
tro con Gianfranco Fini e il capo¬ 
gruppo Giuseppe Tatarella - l’uffi¬ 
cio stampa di An comunicava che 
... non era successo niente. Miraglia 
restava nel partito. E, d’altronde chi 
ne aveva mai potuto dubitare? Ma 
nel primo pomeriggio Violante 
apriva i lavori dell’aula di Monteci¬ 
torio comunicando che Miraglia 
del Giudice era entrato a far parte 
del gruppo misto, uscendo, dun¬ 
que, da An. Adesso l’onorevole sta 
riflettendo. 


LA STRADA 
DELLE RIFORME 



Violante 
apre la sala 
della «piccola 
costituente» 

■ ROMA. Il sito-Internet è 
www.parlamento.it: chi ha il mezzo 
per farlo, potrà seguire in diretta, ve¬ 
nerdì mattina da Montecitorio, reie¬ 
zione del presidente della Commis¬ 
sione bicamerale per le riforme co¬ 
stituzionali. Anche questo particola¬ 
re dà la misura della rilevanza attri¬ 
buita ai lavori della «piccola costi¬ 
tuente» dal presidente della Camera. 
Luciano Violante, che ieri mattina 
ha voluto guidare di persona i croni¬ 
sti parlamentari in una sorta di so¬ 
pralluogo alla Sala della Regina, al 
piano nobile del palazzo, che ospi¬ 
terà per cinque mesi i Settanta chia¬ 
mati a rimetter mano alla seconda 
parte della Costituzione. Così che, 
mentre il presidente del Senato Ni¬ 
cola Mancino annunciava la distri¬ 
buzione dei volumi sulle riforme, il 
suo collega Violante - con perfetta 
distribuzione delle parti - mostrava 
in anteprima ai giornalisti la «nuova» 
sala della Regina. La grande sala ret¬ 
tangolare (chiamata così, perchè 
destinata una volta ad ospitare la Sa¬ 
voia di turno e il suo seguito mentre 
l’augusto consorte «inaugurava» la 
sessione autunnale della Camera) è 
stata completamente ristmtturata a 
tempo di record. Addossato ad uno 
dei lati più lunghi è il banco, rialzato, 
della presidenza. Alle spalle tre ban¬ 
diere tricolori: quella della Repubbli¬ 
ca al centro, ai lati identici vessilli, 
ma con le mostre dalla Camera e del 
Senato. Di fronte, distribuiti in semi¬ 
cerchi concentrici i posti per i com¬ 
missari su tre ordini di banchi. Negli 
angoli i servizi tecnici, la segreteria 
operativa, gli stenografi. Ad arredare 
le altissime pareti, otto grandi e pre¬ 
ziosi arazzi di scuola fiorentina del 
’500. Dal soffitto, per migliorare l’illu¬ 
minazione, pendono alcuni grandi 
lampadari liberty originali dell’epo¬ 
ca in cui aH’architetto Ernesto Basile 
furono commissionati il Transatlan¬ 
tico e altre opere di ammoderna¬ 
mento del Palazzo. Ma le attrezzatu¬ 
re cui ha più mostrato di tenere il 
presidente della Camera sono quel¬ 
le destinate a rendere il più possibile 
trasparenti i lavori della Bicamerale 
e a dare ad essi il massimo di pubbli¬ 
cità: il collegamento via Internet, la 
sala stampa-bis attrezzata nel conti¬ 
guo corridoio dei busti (trenta moni¬ 
tor col circuito interno tv, telefoni), 
l’approntamento dei resoconti ste¬ 
nografici stampati giornalmente co¬ 
me per le sedute della Camera. Il 
presidente della commissione avrà 
un suo studio, non immediatamente 
nei pressi, ma al quarto pieno. Che 
aggiungere alla vigilia dell’insedia¬ 
mento della commissione? Luciano 
Violante è tacitiano, congedandosi 
dai giornalisti: «Mi auguro che le co¬ 
se funzionino e che la commissione 
raggiunga il suo obiettivo». 



Tutte 
le riforme 
in tre volumi 
del Senato 

■ ROMA. Tre volumi per 1.500 pa¬ 
gine per sapere tutto sulle riforme 
costituzionali e sulla commissione 
bicamerale, che proprio questa setti¬ 
mana inizierà a fare i primi passi. Li 
ha pubblicati il Senato - con un dili¬ 
gente lavoro curato dal giornalista 
Ettore Tito e coordinato da Giovanni 
Pandolfi - mettendoli a disposizione 
di chiunque voglia documentarsi sul 
dibattito degli ultimi anni in materia 
di revisione della Costituzione. 

La scelta dei tempi non è casuale: 
i volumi - in edizione molto sempli¬ 
ce. con copertina gialla e verde - so¬ 
no stati pubblicati proprio nell’immi¬ 
nenza della prima riunione della bi¬ 
camerale. Non c’è dubbio, infatti, 
che i primi destinatari di questa rac¬ 
colta siano proprio i 70 senatori e de¬ 
putati che fino al 30 giugno dovran¬ 
no occuparsi della riforma della se¬ 
conda parte della Costituzione. E, in¬ 
sieme a loro, ovviamente, tutti gli al¬ 
tri parlamentari e, poi, i giornalisti, gli 
studiosi, i costituzionalisti. Ma i volu¬ 
mi sono a disposizione di chiunque 
abbia interesse a consultarli. 

I tre volumi raccolgono - secondo 
un criterio cronologico - i dibattiti 
parlamentari sulle riforme istituzio¬ 
nali e le discussioni svoltesi alla Ca¬ 
mera e al Senato in occasione del¬ 
l’approvazione della legge istitutiva 
della commissione bicamerale. In¬ 
sieme ai resoconti, un’amplissima 
raccolta degli articoli, dei commenti 
e delle interviste pubblicati dai quoti¬ 
diani e dai settimanali dalla metà del 
’96 fino all’altra settimana. 

L’apertura di questo «materiale di 
documentazione e di riflessione» è 
affidata a un’introduzione non ritua¬ 
le del presidente del Senato, Nicola 
Mancino. Dalla lettura delle 1.500 
pagine - spiega Mancino - si com¬ 
prende «l’evoluzione del dibattito 
dottrinale e politico sulle riforme» e 
anche le ragioni che «finora hanno 
reso l’itinerario riformatore denso di 
poche luci e di molte ombre». Dun¬ 
que, insuccesso, nonostante - osser¬ 
va lo stesso presidente del Senato - 
fosse chiaro che i meccanismi istitu¬ 
zionali si fossero armginiti e denun¬ 
ciassero una «crescente inadegua¬ 
tezza». Tutta politica la causa dei fal¬ 
limenti delle precedenti bicamerali: 
«la mancanza di una adeguata e 
convergente volontà politica». 

Riuscirà questa bicamerale lad¬ 
dove le altre non ce l’hanno fatta? Ni¬ 
cola Mancino è prudentemente otti¬ 
mista: la bicamerale ce la farà se i 
partiti non ergeranno «pregiudiziali 
politiche» e se comprenderanno che 
«la strada del futuro del nostro Pae¬ 
se» passa anche attraverso 1 lavori di 
questa commissione parlamentare, 
chiamata a ridisegnare «l’intera stmt- 
tura ordinamentale dei pubblici po¬ 
teri». 


Il ministro (degli Esteri replica alle accuse (di Buttiglione per gli «acquisti» (di Ri 

Dini: «Io trasformista? Da che pulpiti...» 


PASQUALE 

■ ROMA. «Trasformista io? E un in¬ 
sulto che rinvio al mittente». Lamber¬ 
to Dini non ci sta a passare per il lea¬ 
der dell’opportunismo politico. E 
quando gli si ripropone l’accusa di 
aver salvato il gmppo di Rinnova¬ 
mento italiano alla Camera grazie a 
una «squallida campagna acquisti», 
si vede che deve controllarsi per non 
sbottare in un «da quale pulpito vie¬ 
ne la predica!». Già, gli strali più vele¬ 
nosi partono dal Cdu, che perde Ste¬ 
fano Bastianoni. Ed è tutto dire, nel 
momento in cui il suo segretario, 
Rocco Buttiglione (che già aveva 
spaccato il Ppi nella fregola di saltare 
nel centrodestra), rompe con il Ccd 
pur di avere un posto nella Bicame¬ 
rale. Questo e altro (il trasversalismo 
alla base della scissione della mino¬ 
ranza pattista, ad esempio) sembra 
tormentare la ricerca del ministro 
degli Esteri di una risposta politica- 
mente misurata. 

Ministro, non ha proprio nulla da 

rimproverarsi? 


CASCELLA 

Credo invece di aver diritto di espri¬ 
mere la soddisfazione più grande 
per aver mantenuto in vita il gruppo 
di Rinnovamento alla Camera senza 
chiedere e senza ricevere aiuto da 
nessun partito. Anzi, rafforzando la 
maggioranza di governo a Monteci¬ 
torio. Abbiamo definito pubblica¬ 
mente il manifesto di Rinnovamen¬ 
to. Pubblico è stato l’appello perché 
fosse salvaguardato questo patrimo¬ 
nio dell’area moderata. E pubbliche, 
volontarie e ampiamente motivate 
sono state le adesioni ricevute. Alcu¬ 
ne denunciano il disagio di certe ap¬ 
partenenze. Rinnovamento ha sapu¬ 
to corrispondervi. Altri sono in credi¬ 
to di risposte dignitose. 

C’è stato però il caso di Nicola Mi¬ 
raglia Del Giudice che nel giro di 
tre ore ha lasciato An, aderito a 
Rinnovamento, rientrato all’ovile 
dopo un incontro con Fini, per poi 
passare al gruppo misto. Cosa non 
ha funzionato? 

Il caso effettivamente c’è, e deve es¬ 


sere chiarito. L’on. Miraglia ha parla¬ 
to con me e con 1 responsabili del 
gmppo nei termini che egli stesso ha 
inteso affermare nella lettera al pre¬ 
sidente della Camera. Io conosco 
quelle ragioni, confermatemi anco¬ 
ra ieri mattina alle 10. Poi non so a 
quale tipo di pressioni possa essere 
stato sottoposto. In ogni caso, non 
hanno inciso sulla continuità del 
gmppo di Rinnovamento. 

Ma perché si è esposto così tanto 
per salvare il gruppo, mentre è in 
via di definizione la Federazione 
dei moderati del centrosinistra? 
Non abbiamo mai concepito la Fe¬ 
derazione come annullamento delle 
rispettive identità. L’impegno a cui ci 
siamo da tempo dedicati, io, il presi¬ 
dente del Ppi Gerardo Bianco, e il 
ministro Maccanico è per un raffor¬ 
zamento nella maggioranza delle 
forze di centro. E questo obbiettivo 
vogliamo portare avanti per rivitaliz¬ 
zare l’azione di governo. 

Non sarà che le serve rimarcare 
l’autonomia di Rinnovamento dal¬ 
l’Ulivo? 


Rinnovamento non ha mai fatto par¬ 
te dell’Ulivo. Con l’Ulivo ha stretto 
un’alleanza elettorale per il governo. 
E, naturalmente, a quella alleanza 
non solo restiamo fedeli, ma la raf¬ 
forziamo al centro. 

Senza rinunciare a una diversa 
prospettiva con i moderati del 
centrodestra? 

Nel più lungo periodo potrebbero 
anche emergere le condizioni per 
quell’obbiettivo strategico, che con 
grande lealtà ho indicato nella stes¬ 
sa campagna elettorale, di un allar¬ 
gamento, se non di una riunificazio¬ 
ne, di tutte le forze moderate. Ma 
sempre nella logica propria di una 
democrazia bipolare compiuta. Si 
vedrà... 

E si stupisce che l’accusino di vo¬ 
ler rifare la De praticandone i vec¬ 
chi vizi? 

Che c’entra, scusi? Io non ho mai fat¬ 
to parte della De. Né la gran parte di 
quanti sono in Rinnovamento pos¬ 
sono essere identificati con il partito 
dei cattolici. Intendiamoci, è una 
storia complessa, quella della De. 


Personalmente credo che gli aspetti 
positivi, quelli che hanno consentito 
grandi progressi all’Italia, siano stati 
molto più rilevanti di quelli negativi. 
Detto questo, però, dobbiamo avere 
tutti l’onestà di riconoscere che quel¬ 
la formula partitica è finita. Il compi¬ 
to in cui ci sentiamo impegnati è, 
semmai, di riaggregare l’elettorato 
moderato in una grande forza politi¬ 
ca che trovi la sua legittimità nella 
nuova architettura costituzionale. 

A proposito, lei con un articolo su 
«Il Corriere della sera» ha posto al¬ 
l’attenzione della Bicamerale il 
ruolo dell’Italia in Europa. Que¬ 
stione delicata, visto che i trattati 
internazionali sono regolati nella 
prima parte della Costituzione, 
quella dei principi ritenuta intan¬ 
gibile. Crede si debba mettere ma¬ 
no anche lì? 

No. non chiedo questo. Ma non biso¬ 
gna fermarsi a una interpretazione 
dell’articolo 11 che riguardi solo la 
ratifica dei trattati. C’è da riaffermare 
tutta l’evoluzione di questi 50 anni, 
fino all’accettazione dei principi del 
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libero mercato, della libera iniziativa 
e della concorrenza che sono alla 
base del trattato di Maastricht. La ri¬ 
forma costituzionale, dovendo esse¬ 
re centrata sull’obbiettivo Europa, 
deve riuscire ad adattare i nostri 
meccanismi istituzionali alla nuova 
realtà europea in modo da poter es¬ 
serne parte integrante ed efficace. 

Sta dicendo che anche le riforme 
costituzionali possono aiutarci ad 
entrare in Europa nel 1999 e non 
nel 2002 come vorrebbe la Ger¬ 
mania? 

E già in calendario un incontro bila¬ 
terale con la contraparte tedesca. 


Ascolteremo i loro intendimenti. Ma 
ribadiremo che l’Italia è determinata 
a far parte dell’Unione monetaria fin 
dall’inizio. Certo, anche ricercando 
una base istituzionale che consenta 
all’Italia di tenere il passo con le 
grandi democrazie e di integrarsi 
perfettamente nelle nuove istituzioni 
europee. 

Ma prima ancora che la Bicamera¬ 
le elegga il suo presidente, esplo¬ 
dono i contrasti sulla «legge Re¬ 
buffa». Giorgio La Malfa, che ha 
appena aderito al gruppo di Rin¬ 
novamento, si è dichiarato contra¬ 
rio. Quindi, vi collocate tra i picco¬ 
li partiti che temono una insidia al¬ 
la quota proporzionale? 
L’argomento è indubbiamente spi¬ 
noso. Come Rinnovamento abbia¬ 
mo sempre sostenuto che è interes¬ 
se del paese superare la quota pro¬ 
porzionale nella legge elettorale. 
Anche se a scapito dell’interesse dei 
piccoli partiti, il nostro compreso. 
Ma di fronte ai grandi obbiettivi, 
ognuno deve spogliarsi dei propri in¬ 
teressi particolari. Per questo il grup¬ 
po si esprimerà a favore della propo¬ 
sta di legge Rebuffa, pur lasciando li¬ 
bertà di diversa espressione a quanti 
manifestano dubbi di ordine giuridi- 
co-politico. Anche perché è così, 
con un metodo che combini respon¬ 
sabilità e libertà, che le riforme pos¬ 
sono arrivare al traguardo. 
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IL PERSONAGGIO. Il comico Rowan Atkinson sta diventando un cult in Italia 


Adorabile Mister Bean 
re della risata cattivissima 


Mr. Bean da oggetto di culto a fenomeno di massa. L’at¬ 
tore Rowan Atkinson degno erede della migliore scuola 
britannica della comicità cattiva. Ha voluto una pro¬ 
grammazione televisiva defilata in Italia (reti Mediaset) 
perché passa da noi le sue vacanze e non vuole essere 
disturbato. Ma la sua fama è stata imposta dalle video- 
cassette. Presto su Canale 5 una nuova programmazio¬ 
ne, una serie tv comico-poliziesca su Tmc e un film. 


MARIA NOVELLA OPRO 


■ MILANO. Chi è Rowan Atkinson 
e perché parliamo bene di lui? La ri¬ 
sposta è una sola: Mr. Bean. Rowan 
Atkinson è l’attore che interpreta il 
personaggio comico inglese che in 
tv regge il confronto con le partite 
di calcio. Conosciuto in tutto il 
mondo, gode in Italia di un’oasi di 
fama più defilata, come da con¬ 
tratto con Fininvest (Mediaset). In¬ 
fatti Mr. Bean passa le sue vacanze 
in Sardegna e non vuole essere 
importunato da eccessi di fanati¬ 
smo latino. 

Ma si annuncia una svolta. Re¬ 
centemente (per la precisione: do¬ 
menica 26 gennaio) un servizio 
sul personaggio è andato in onda 
nel contenitore «colto» di Target a 
cura di Dario Bandini, il quale ha 
sottolineato un contagio che, per 
così dire, camminava sotto pelle, 
ma che già da parecchi sintomi è 
ormai esploso all’attenzione di un 
pubblico di massa. A maggio 
Mr.Bean dovrebbe debuttare nel 
mezzogiorno della domenica di 
Canale 5, mentre finora la sua col- 
locazione è stata zingaresca e not¬ 
turna. Questo cambierà radical¬ 
mente il pubblico e allargherà la 
popolarità del comico inglese, ren¬ 


dendogli forse meno tranquille le 
vacanze al mare. 

E pazienza. Tanto ormai è fatta. 
Nonostante l’esiguo spazio televisi¬ 
vo, Mr. Bean è diventato un feno¬ 
meno di culto attraverso il succe¬ 
daneo strumento delle videocas¬ 
sette. Ora, la Polygram non vuole 
sbandierarlo, ma ne sono state 
vendute più o meno 100.000 co¬ 
pie. Una tiratura mostruosa , che 
riguarda 7 diversi titoli, compreso 
il «Best» che è stato venduto anche 
in una versione a tiratura limitata 
con Tshirt da collezione. Un suc¬ 
cesso che non nasce dalla simpa¬ 
tia del personaggio. 

Faccia puntuta ed elastica, ca¬ 
pace di cambiare la sua geometria 
ad ogni momento, Mr. Bean ha gli 
occhi sporgenti e si può dire che 
somigli a un gufo quando è serio, 
a un topastro quando ride. Ma non 
ride quasi mai. La sua espressione 
è improntata per lo più a un atteg¬ 
giamento di perbenismo ipocrita o 
di ansia invidiosa nei confronti de¬ 
gli altri. Spia i punti deboli del 
prossimo e aspetta di poter appro¬ 
fittare di ogni varco nella difesa av¬ 
versaria. Perché per lui tutti gli 
umani sono avversari. 11 suo unico 


amico è un orsetto di pelouche al 
quale rivolge ogni affettuosa atten¬ 
zione e col quale si confida. Ben¬ 
ché Mr. Bean sia pressocché muto, 
oppure così silenzioso da emettere 
soltanto rumori fastidiosi. 

Catastrofico nei movimenti e 
nell’uso degli oggetti quasi come 
Stantio e Ollio, Mr. Bean è però 
eminentemente e prepotentemen¬ 
te inglese. Ha, o finge di avere, tut¬ 
ti i pregiudizi dei sudditi di sua 
maestà britannica, ma è un con¬ 
formista sbadato, che rischia sem¬ 
pre di creare scandalo. In una del¬ 
le sue scenette più esilaranti, lo ve¬ 
diamo tirato a lucido, schierato in 
attesa del passaggio della regina 
che sta stringendo centinaia di 
mani. Mentre la sovrana avanza 
nella fila, Mr. Bean si accorge di 
avere la chiusura lampo dei panta¬ 
loni aperta e mette in atto alcuni 
distruttivi tentativi per chiuderla. 
Ma gli rimane fuori un allusivo 
lembo di camicia. Con uno scatto 
finale riesce a occultare tutto, ma 
dà una testata alla regina gettan¬ 
dola a terra. 

In un altro sketch Mr. Bean tor¬ 
na a scuola per partecipare a una 
manifestazione per la raccolta di 
fondi. Dopo aver fatto danni qui e 
là, si rifugia dentro un’aula dove si 
svolge un corso di disegno. Im¬ 
provvisamente Mr. Bean si trova 
sotto gli occhi, al posto di una na¬ 
tura morta, una modella nuda e 
ben viva. La sua reazione di fuga 
sessuofobica lo distingue netta¬ 
mente da Benny Hill, l’altro mito 
comico della tv britannica che era 
invece prepotentemente erotico. 

Ma come sarà nella vita Rowan 
Atkinson? Nato nel 1955, ha avuto 
un onorevole passato teatrale e 


Tutti i comici 
deiia Regina 

Viva gli inglesi che hanno la risata 
cattiva e non accomodante anche in 
tv. Mr.Bean appartiene a una scuola 
che viene da iontano. La prova 
i’abbiamo vista sui nostri piccoii 
schermi attraverso le avventure 
scomposte di Benny Hiii e la satira 
dirompente dei Monly Python. La 
Fininvest acquistò i diritti e diffuse in 
Itaiia queste serie britanniche di 
grandissimo impatto. Benny Hiii 
apparve per la prima voita in Rai e poi 
dentro «Drive in». In seguito venne 
usato a striscia per farcire diverse 
collocazioni di paiinsesto. li suo 
erotismo sgangherato contraddiceva 
ogni fair piay britannico, mentre i 
Monly l^hon strapazzavano in tv 
ogni istituto del potere, compresa la 
gloriosa Bbc. □ M.N. 0. 


neirSS ha girato per la Bbc una se¬ 
rie «storica» intitolata Blackadder, 
nella quale interpretava diverse ge¬ 
nerazioni di personaggi. Mr. Bean 
nacque invece per la tv commer¬ 
ciale neir89, mentre un’altra serie 
televisiva comico-poliziesca (Thin 
Blue Line, del 95) , i cui diritti sono 
della Polygram, potrebbe andare 
presto in video sulle onde di Tele- 
montecarlo. Al cinema lo abbiamo 
visto in Quattro matrimoni e un fu¬ 
nerale nei panni del prete che ce¬ 
lebrava una distruttiva cerimonia. 
E presto lo vedremo in un film che 
sta preparando coi suoi autori (Ri¬ 
chard Curtis e Robin Driscoll) e 
che sarà intitolato Dr. Bean . 

Come dire che il signor Bean fa 
carriera. 



Mr. Bean 


«Guerre stellari» 
campione d’incassi 
del cinema 

Si avvia a diventare il campione 
d’incassi della storia del cinema, 
Guerre stellari, il film di George 
Lucas appena rieditato negli Stati 
Uniti. Dopo soli tre giorni nelle 
sale americane ha incassato oltre 
36 milioni di dollari portando a 
358,9 milioni il suo totale. Gli 
esperti prevedono entro breve 
tempo il sorpasso dell’attuale 
campione, £ 7) dato che gli spet¬ 
tatori si stanno accampando fuori 
dai cinema nei sacchi a pelo per 
non perdere il posto. Con nuovi 
effetti speciali e 4 minuti inediti, il 
primo episodio della saga sarà 
presto seguito dagli altri due. 


Sagebrecht 

giurata 

alla Berlinale 

Marianne Sagebrecht, la protago¬ 
nista di Baghdad Cafè sarà nella 
giuria del festival di Berlino, pre¬ 
sieduta da Jack bang. Accanto a 
lei anche lo storico Bloslaw Mi- 
chalek, e Fred Cronich, ex presi¬ 
dente europeo della «Motion Pi- 
cture Export Association of Ame¬ 
rica». Da Parigi la notizia che non 
sarà invece presente Sharon Sto- 
ne, assente l’8 febbraio anche al¬ 
la premiazione dei César france¬ 
si: l’attrice è infatti impegnata in 
un allenamento intensivo subac¬ 
queo per il prossimo film, Sphere. 


Bennato 
musicista 
per Pirandello 

Debutta questa sera al Teatro Ver¬ 
ga di Catania La giara di Pirandel¬ 
lo per la regia di Roberto Laganà 
e le musiche di Edoardo Benna¬ 
to. «11 regista voleva sonorità che 
si rifacessero alle atmosfere del¬ 
l’opera buffa settecentesca, senza 
imitazioni: l’aria, il duetto, il reci¬ 
tativo, tutte forme di cui mi sono 
servito in passato», ha spiegato il 
musicista, contento di essere tor¬ 
nato a teatro dopo la lontana 
esperienza con De Simone. 


LA CURIOSITÀ. Il rocker smentisce un film con Frezza 

Vasco attore di cinema? 
«Per ora non mi interessa» 


Il cinema corteggia Vasco Rossi, ma il rocker emiliano per 
ora non ne vuole sapere. E smentisce la notizia secondo 
cui sarebbe prossimo ad esordire sul grande schermo nel 
film One way to Texas del regista Andrea Frezza, che si 
dichiara suo grande ammiratore; una commedia nera, in 
cui Vasco avrebbe dovuto interpretare un giocatore pro¬ 
fessionista di poker. Ma il suo ufficio stampa smentisce: 
«Gli basta la sua carriera di musicista rock». 


ALBA SOLANO 


■ ROMA. Vasco Rossi attore ci¬ 
nematografico? No, grazie. La ri¬ 
sposta è dello stesso rocker di 
Zocca, che ieri pomeriggio si è af¬ 
frettato a smentire la notizia del 
suo prossimo esordio nel cinema, 
come protagonista di One way to 
Texas, nuovo film di Andrea 
Frezza, già noto come sceneg¬ 
giatore del film di Giuseppe Fer¬ 
rara Segreto di Stato. Vasco pare 
non abbia nessuna voglia di ag¬ 
giungere il suo nome all’elenco, 
per dir la verità sempre più lun¬ 
go, delle rockstar che prestano il 
loro volto al cinema (da David 
Bowie a Mick Jagger, da Sting a 
Jon Bon Jovi). Ma il cinema, evi¬ 
dentemente, è pronto a corteg¬ 
giarlo. 

E stato lo stesso Andrea Frez¬ 
za a spiegare ad una agenzia 
stampa: «Vasco mi piace come 
musicista, e sarebbe l’ideale per 
questo film». Che tipo di film? 
«Una commedia nera - prosegue 
il regista -, la storia di un gioca¬ 
tore professionista di poker e di 
una prostituta che compiono 
furti e commettono assassini!, 
ma per realizzare un sogno. E 
un film pieno di musica, mi sa¬ 
rebbe piaciuto anche avere le 
canzoni di Vasco per la colonna 
sonora». 

La particolarità della vicenda 
è che si svolge non sulle rive del 
Mississippi ma sul delta del Po, e 
negli Stati Uniti ci arriva solo per 
il finale a sorpresa. Anche per la 
protagonista femminile non ci 
sono certezze, ma si fa il nome 
di Sabrina Fenili. Frezza, che vi¬ 
ve tra l’Italia e gli Stati Uniti, in 


questi giorni è impegnato nella 
promozione del suo nuovo film. 
Ultimo bersaglio, protagonista 
Giancarlo Giannini, che uscirà 
sugli schermi tra un paio di setti¬ 
mane: «E la storia di alcuni redu¬ 
ci dell’Olocausto - spiega il regi¬ 
sta - che uccidono uno dei loro 
boia, ma dopo 25 anni qualcu¬ 
no comincia ad uccidere loro. 11 
film è stato presentato in ante¬ 
prima negli Stati Uniti ad una se¬ 
rata organizzata dalla Fondazio¬ 
ne Steven Spielberg per le vitti¬ 
me dell’Olocausto». 

Intanto Frezza pensa al suo 
prossimo lavoro, e accarezza la 
possibilità di arruolare Vasco. 
Già, ma il punto è che Vasco 
Rossi non ha nessun progetto ci¬ 
nematografico in corso. 11 suo 
ufficio stampa ieri ha categorica¬ 
mente smentito che ci siano 
contatti tra il rocker e la produ¬ 
zione del film di Frezza: «11 co¬ 
pione del film in questione po¬ 
trebbe anche essere arrivato ma 
non è una novità - spiega Tania 
Sachs - tanti sono quelli spediti 
all’indirizzo dell’artista... e molti 
sono anche soggetti interessanti. 
Rimane il fatto che Vasco Rossi, 
ancora completamente all’oscu¬ 
ro di tale proposta cinematogra¬ 
fica, non abbia preso per ora la 
decisione di intraprendere la 
carriera di attore, gli basta am¬ 
piamente la sua attività di musi¬ 
cista rock. L’unica volta che Va¬ 
sco ha fatto l’attore - conclude 
la Sachs - è stato per il regista 
Roman Polanski, con cui ha gi¬ 
rato il suo film musicale Gli An¬ 
geli». 


Mara Venier 
Oggi si decide 
suiia muita 
per ia magiietta 

Il direttore di Raiuno Giovanni 
Tantiiio ha chiesto di visionare ia 
registrazione dello spot di 
presentazione di «Domenica in», 
andato in onda domenica alle 
13,25, nel quale Mara Venier 
indossava una magiietta con una 
scritta «incriminata» («vuoi perdere 
peso? caca»). La prospettiva più 
negativa per la conduttrice è quella 
di una multa per «comportamento 
non corretto». In questi casi, però, è 
consuetudine che la responsabilità 
sia divisa aimeno tra tre persone: la 
conduttrice del programma, il 
regista e il funzionario Rai. Tantiiio 
comunque ieri era a Milano e non 
potrà vedere la registrazione prima 
di domani. Sull’ipotesi deila multa, 
il produttore di «Domenica In», 
Paolo De Andreis ha detto: 
«Eravamo in perfetta buona fede: 
credo che le scuse in diretta di Mara 
Venier, nella seconda parte del 
programma, siano sufficienti a 
chiudere questa vicenda che 
riguarda un episodio invoiontario, 
certamente spiacevole ma, credo, 
non grave. Se ci saranno 
provvedimenti - ha aggiunto - 
proveremo a difenderci ma è chiaro 
che ii accetteremo». «La colpa è solo 
mia, se c’è qualcuno da multare 
sono io». Il giorno dopo i’infeiice 
uscita, Mara Venier non si tira 
indietro. Di fronte aii‘ ipotesi di una 
multa, che potrebbe coinvolgere 
anche regista e funzionario Rai, 
Venier si assume tutta la 
responsabilità dei fatti: «È ingiusto 
prendersela con altri, la maglietta ia 
indossavo io. È stata una svista solo 
mia. Se c’è qualcuno che deve 
essere sgridato oppure anche 
multato sono qui». La conduttrice 
non ha voluto commentare oltre 
l’accaduto, avendo già fatto ie sue 
scuse al pubblico ieri pomeriggio in 
diretta nei corso deila puntata di 
«Domenica In». 
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IN PRIMO PIANO. Il vicepresidente rossonero aU’assemblea di Lega: elezioni il 21 febbraio 


Galliani: «Milan bellissimo 
E Sacchi non si tocca» 


«Ho visto un Milan bellissimo, e due magnifici 
gol». Adriano Galliani è sicuro: con la Samp, i 
rossoneri hanno giocato bene, la sconfitta è ve¬ 
nuta in un modo rocambolesco. Cambiare al¬ 
lenatore? «No, nel modo più assoluto». 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. «Il Milan? No, vi pre¬ 
go, non fatemi parlare del Milan. 
Poi dopo qualcuno dice che c’è un 
conflitto d’interesse. Come presi¬ 
dente reggente della Lega calcio, 
preferirei evitare di dar giudizi... Co¬ 
me? Se pensiamo di mandar via 
Sacchi? Ma no, nel modo più asso¬ 
luto. Arrigo l’abbiamo scelto per¬ 
ché siamo convinti che abbia tutte 
le qualità per riportare in alto la 
squadra. Comunque, se proprio vo¬ 
lete sapere la mia opinione, con la 
Sampdoria io ho visto un bellissimo 
Milan. E ho visto anche due magni¬ 
fici gol. Certo, poi abbiamo perso in 
maniera rocambolesca. Ma ora, vi 
prego, non fatemi parlare ancora 
del Milan, qui sono in veste di presi¬ 
dente della Lega...». 

Adriano Galliani, vicepresidente 
del Milan e di Mediaset, dopo il 
Consiglio di lega, fa dei notevoli sal¬ 
ti mortali dialettici per non sovrap¬ 
porre una carica all’altra. Ma il 
compito, pure volendo, è davvero 
arduo. Forse ci vorrebbe un presti¬ 
giatore, ma anche Silvan avrebbe 
qualche difficoltà a mescolarle nel¬ 
l’ordine giusto. Così alla fine Gallia¬ 
ni s’arrende: prima parla dei pro¬ 
blemi della Lega, e poi di quelli. 


molto più pesanti, del Milan. 

Intanto, in un giorno scarso di 
novità, arriva una notizia. La prossi¬ 
ma assemblea elettiva per la presi¬ 
denza della Lega si svolgerà il 21 
febbraio. «E se non si arriverà a una 
soluzione» spiega Galliani nelle sue 
vesti di presidente ad interim «ci si 
ritroverà il 21 marzo. Faremo di tut¬ 
to, comunque, per evitare il com¬ 
missariamento. Su questo punto 
c’è una volontà unanime. Voglia¬ 
mo anche evitare di creare altre si¬ 
tuazioni di spaccatura. Per cui, al fi¬ 
ne di sottolineare il nostro spirito 
unitario, se non si convergerà su un 
unico candidato, voteremo tutti 
scheda bianca. Un piccolo segnale 
di riavvicinamento che può farselo 
del bene». 

«Galliani è al momento l’unico 
candidato credibile» aveva detto il 
presidente del Cagliari Massimo 
Cellino prima del Consiglio. Una li¬ 
nea condivisa dal presidente della 
Roma, Franco Sensi, e in maniera 
meno esplicita anche dal presiden¬ 
te dell’Inter Massimo Moratti. Ma 
Galliani, nonostante questi spon¬ 
sor, ribadisce con un sorriso dei 
suoi che non ne vuole sapere: «Sì, 
ripeto, non posso assumermi un in¬ 


carico del genere. Già adesso mi 
accusano di conflitto d’interessi, fi¬ 
guriamoci dopo. A questo proposi¬ 
to vorrei far notare che se sono qui 
non è per mia scelta, ma solo per¬ 
ché, come presidente più anziano, 
così prevedono le carte federali. Ci 
fosse un altro presidente anziano, 
gli lascerei subito il posto. In più, i 
diritti televisivi sono già stati tutti 
venduti fino al 30 giugno ‘99. In- 
somma, qui bisogna lavorare su al¬ 
tre questioni. Per esempio quelle 
dei calendari. Proprio per risolvere 
alcune scadenze che s’intoppano 
abbiamo discusso oltre cinque 
ore». 

«Per quanto riguarda il campio¬ 
nato» prosegue Galliani «l’unico so¬ 
luzione possibile per farlo finire pri¬ 
ma sarebbe purtroppo che una no¬ 
stra squadra fosse eliminata dalle 
coppe. In quel modo, non giocan¬ 
do la finale, si potrebbe anticipare 
in quello spazio e terminare quindi 
il primo giugno, o addirittura il 31 
maggio se le federazione estere 
danno l’okay ai loro giocatori. Que¬ 
sta è l’unica possibilità: altrimenti si 
finisce regolarmente al 15 giugno». 

Altre questioni. I presidenti te¬ 
mono di dover sborsare in futuro 
molti più soldi per la previdenza dei 
giocatori. Finora infatti, per una po¬ 
litica di sgravi che li ha favoriti, il lo¬ 
ro contributo si limitava a 11 miliar¬ 
di all’anno. Ma adesso il governo, 
che ha ricevuto una delega dal Par¬ 
lamento, sta lavorando su una nuo¬ 
va ipotesi che prevede, per le socie¬ 
tà, un carico di 51 miliardi, la rea¬ 
zione dei presidenti, ovviamente, 
non è stata positiva. E ora vogliono 
trovare una posizione comune per 
arrivare a una mediazione con il 
governo.. 


Ora Moratti 
non scommette 
più su Hodgson: 
«Vedremo...» 

C’è un «vedremo...» nel futuro di Roy 
Hodgson all’lnter. È la parola più volte 
pronunciata ieri dal presidente 
nerazzurro Massimo Moratti, al suo 
arrivo nella sede della Lega Calcio per 
la riunione del Consiglio di Lega. A chi 
gli chiedeva se ritenesse il tecnico 
responsabile del deludente 
andamento della squadra, Moratti ha 
risposto: «Gli allenatori sono sempre 
responsabili, nel bene e nel male. 
Quello dell’allenatore è un mestiere 
difficile. Vedremo a fine stagione...». Il 
tecnico inglese ha firmato con l’Inter 
un contratto per altre due stagioni, il 
20 novembre scorso, dopo la 
squillante vittoria in Coppa Uefa sul 
Boavista (5-1). Qual e‘ il parere del 
Moratti <difoso» su Hodgson? «Da 
tifoso penso che una persona possa 
dare sempre molto di più, e quindi 
anche Hodgson. C’e‘ tempo: 
vedremo...». Da presidente, «penso 
che Hodgson abMa lavorato 
seriamente. Solo che i risultati non 
arrivano. Vedremo...». Sulla delusione 
sempre più manifesta dei tifosi nei 
confronti della squadra, ma in 
particolare di Hodgson, Moratti ha 
commentato: «I tifosi hanno sempre 
ragione. Poi magari si vincono cinque 
partite di seguito e le cose cambiano». 
E stato chiesto al presidente anche un 
giudizio sul fatto che domenica l’Inter 
ha giocato di fatto con una sola punta, 
Zamorano, fino a tre quarti di gara. 
«Non sono io l’allenatore», ha ribattuto 
il presidenteMoratti. 



George Weah in azione Radaelli/Ansa 


Riedie conferma 
«L’Inter 

mi ha richiesto» 

L’ex laziale Karl Heinz Riedle, na¬ 
zionale tedesco in forza al Borussia 
Dortmund, ha ammesso di essere 
stato richiesto dall’Inter. «La tratta¬ 
tiva è in fase avanzata», ha detto. 


Tifoso Ataianta 
si caia i caizoni 
Denunciato 

Un tifoso dell’Atalanta, domenica 
scorsa, prima dell’incontro Fioren- 
tina-Atalanta, si è calato i pantalo¬ 
ni mostrando il sedere ai tifosi av¬ 
versari. L’ha visto un poliziotto del¬ 
lo stadio e l’ha denunciato per atti 
contrari alla pubblica decenza. 


Pomario 
Fa gii esami 
per i’università 

Il calciatore brasiliano Romario si è 
sottoposto ieri a due ore di esame 
per essere ammesso al corso di 
laurea in educazione fisica a Rio 
de Janeiro. 


Ciciismo 
Cade Bortoiami 
Fermo un mese 

Il corridore della Festina Gianluca 
Bortoiami si è infortunato alla spal¬ 
la sinistra cadendo in allenamento 
e dovrà rimanere fermo un mese. 
Bortoiami è caduto investendo un 
pedone che attraversava la strada 
durante un allenamento a Gruis- 
san, nel sud della Francia. La dia¬ 
gnosi paria di uno strappo ai lega¬ 
menti della clavicola sinistra. 


Domani 

Perugia-Bayern 
in amichevoie 

Domani al Curi di Perugia alle 17 il 
Bayern Monaco di Trapattoni e il 
Perugia di Scala giocheranno una 
partita amichevole approfittando 
della sosta di campionato sia in 
Italia che in Germania. 


IL CASO. L'attaccante della Lazio tratta con cinque club 


Signori, tentazione inglese 


■ ROMA. Viva, viva l’Inghilterra 
cantava Claudio Baglioni (di fede 
romanista) negli anni Settanta (ora 
rivalutati grazie a Fabio Fazio). Giu¬ 
seppe Signori, attaccante della La¬ 
zio, imita: esalta l’Inghilterra e fa ca¬ 
pire che potrebbe essere la sua pros¬ 
sima destinazione calcistica. Finora 
aveva negato. Domenica sera, all’ae¬ 
roporto di Fiumicino, per la prima 
volta ha ammesso di «aver ricevuto 
ottime offerte da alcuni club inglesi, 
ben cinque per la precisione, Arse- 
nal, Chelsea, Newcastle, Manchester 
United e soprattutto Everton, hanno 
pronti cinque miliardi da offrirmi co¬ 
me stipendio». 

Signori ci sta pensando. Ha un 
contratto con la Lazio valido fino al 
30 giugno del 2000, ma in un am¬ 
biente come quello calcistico certi 
accordi di fronte alle valanghe di mi¬ 
liardi contano meno di zero. «La La¬ 
zio non ha ancora ricevuto nessuna 

SPORT IN TV 

L’Ue decide: 
non criptare 
grandi eventi 


offerta - ha precisato Signori -. Io, in 
ogni caso, cercherò di comportarmi 
con estrema correttezza. Ovvero, se 
rimarrò alla Lazio non chiederò un 
adeguamento di stipendio». 

Signori, che è assistito da uno dei 
procuratori più importanti del mer¬ 
cato italiano (Oscar Damiani), vuo¬ 
le vederci chiaro nel futuro della La¬ 
zio. L’arrivo di Mancini potrebbe es¬ 
sere la mossa decisiva. I due, infatti, 
non sono compatibili per una serie 
di motivi: collocazione in campo, ri¬ 
valità, carattere. Cragnotti (da ieri 
nuovamente in Brasile, al rientro in 
Italia chiuderà il doppio affare Eri- 
ksson-Mancini) di fronte alle dichia¬ 
razioni del giocatore potrebbe final¬ 
mente fare quello che gli fu vietato 
due anni fa, quando aveva ceduto 
Signori al Parma per 25 miliardi, ma 
la protesta dei tifosi fece saltare l’af¬ 
fare. L’attaccante (99 gol in quattro 
campionati e mezzo con la maglia 

SUPERCOPPA 

Domani 
il ritorno 
Juve-Psg 


della Lazio, secondo cannoniere 
biancoceleste di sempre dopo Silvio 
Piola), consigliato a dovere da Da¬ 
miani, vuol far ricadere sui tifosi la 
colpa di un suo eventuale addio. «Mi 
hanno insultato e io certe cose non 
le accetto». I tifosi sarebbero in realtà 
un povero e isolato urlatore che lo 
ha mandato a quel paese la scorsa 
settimana, a Formello, durante l’alle¬ 
namento. 

In coda agli scenari del futuro 
prossimo (ha anche precisato che 
se andrà in Inghilterra, la famiglia lo 
seguirà), Signori ha dissertato di La¬ 
zio e dintorni: «Possiamo tornare in 
corsa per l’Uefa, ma dobbiamo mi¬ 
gliorare nelle partite in casa. A Udine 
mi ha fatto piacere l’abbraccio di 
Zoff quando sono uscito. Questa so¬ 
stituzione l’ho capita, quella con il 
Bologna un po' meno». Una settima¬ 
na fa consolava Zeman, ora già lo ha 
scaricato. Signori è questo. □ S.B. 

OLIMPIADI 

Per i Giochi 
del 2004 
Roma in pole 


■ BRUXELLES. La trasmissione te¬ 
levisiva gratuita delle partite di calcio 
più importanti o di eventi sportivi di 
grande rilievo come le Olimpiadi sa¬ 
rà presto nel mirino della Commis¬ 
sione europea che si accinge a pro¬ 
porre di modificare le norme attual¬ 
mente in vigore nell’Ue. Ferme re¬ 
stando le norme previste dalla diret¬ 
tiva «televisione senza frontiere» han¬ 
no detto ieri fonti comunitarie, le reti 
tv a pagamento come la britannica 
”BSi413” o la francese “Canal Plus” 
potranno continuare ad acquistare 
diritti esclusivi di trasmissione di av¬ 
venimenti sportivi. Ma per casi speci¬ 
fici, come i mondiali di calcio o le 
Qlimpiadi, si dovranno rispettare le 
norme nazionali in vigore nei paesi 
Ue secondo cui alcuni avvenimenti 
vanno coperti senza carico finanzia¬ 
rio per il pubblico. La proposta della 
Commissione potrebbe includere 
un elenco di tali eventi sportivi. 


■ PALERMO. La gara di ritorno del¬ 
la Supercoppa tra Juventus e Paris 
Saint Germain, domani, a Palermo, 
verrà trasmessa in diretta su Italia! a 
partire dalle 220,45. 

Intanto, a Palermo, sale la febbre 
dei tifosi con la vendita dei biglietti 
alla Favorita. E la prova che i respon¬ 
sabili della Juventus, anche per un 
grosso incasso, hanno visto bene 
quando hanno deciso il «decentra¬ 
mento» a Palermo. 

Ieri davanti ai botteghini si sono 
formate lunghe code e sportivi, per 
lo più di club bianconeri, sono giunti 
pure da Catania, Siracusa e Ragusa 
(nel versante opposto dell’isola). I 
telefoni del Palermo sono intasati. Il 
6-1 inflitto all’andata al “Parco dei 
Principi” dalla Juve al Paris Saint 
Germain costituisce un divario pres¬ 
soché incolmabile da parte dei fran¬ 
cesi ed esclude quasi del tutto il fat¬ 
tore sorpresa. 


■ ROMA. Roma è in pole position 
per l’assegnazione delle Olimpiadi 
del 2004. Lo ha reso noto il Comita¬ 
to di Roma 2004 riferendo i risultati 
di due classifiche fra le 11 città can¬ 
didate stilate da “Sport Intern”, au¬ 
torevole pubblicazione tedesca 
specializzata in argomenti di politi¬ 
ca sportiva. La rivista propone una 
prima graduatoria delle città candi¬ 
date basata sui «sentimenti e consi¬ 
derazioni geopolitiche» ed una se¬ 
conda classifica fondata sugli 
«aspetti tecnici». La capitale italiana 
- come riferisce Roma 2004 - occu¬ 
pa in entrambi i rankings la prima 
posizione, condividendola con 
Atene nel primo caso e da sola nel 
secondo. La decisione sull’elenco 
delle città finaliste (quattro o cin¬ 
que se ci fosse l’unanimità del Col¬ 
legio di selezione del comitato in¬ 
temazionale olimpico) verrà an¬ 
nunciata il 7 marzo a Losanna. 
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3ARA : CARNE MONTANA FORLÌ/KINDER BOLOGNA 
FASE: GIORNATA 20® 

3ATA 2/2/1997 

:ampo : PALAFIERA DI FORLÌ 

IlISULTATO FINALE: 

. i i CARNE MONTANA FORLÌ/KINDER BOLOGNA 77-88 (p.t. 36 - 42) 
FARNE MONTANA: Grani 11 (4/8,1/3), FerronI 10 (3/5, 1/3), 
Ragazzi 9 (3/3, 0/2), FocardI n.e., Maslarinos 8 (3/5, 0/2), 
7 Semprinl 12 (6/6), Monti 17 (7/10), Williams 7(2/5,1/2), Drello- 
ris (0/1 da tre) Antlnorl 3 (1/1 da tre)-Allenatore: S. Plllastrinl 

M UNDER: Komazec 29 (3/4, 5/5), Abblo 9 (2/2, 1/2), Savio 14 
.;■■■■■ (7/7, 0/1), Carera (0/2), Patavoukas (2/3,1/5), Magnifico 12 

: (5/8 0/1), BInelll 9 (4/6), Prelevic n.e.. De Piccoli n.e., Bavaglia 

• 3 (1/1,0/1)-Allenatore: Bucci 

' y?BiTRi : Corsa e Baldi 


GARA: KINDER BO/GUERCINO CENTO 
FASE: 19 GIORNATA (4= rit.) 

DATA: 24/01/1997 

CAMPO : PALESTRA VIRTUS 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BO 108/GUERCINO CENTO 50 (57-23) 

KINDER: Rulnl 14, Pipitene 4, Maiani 30, Barlera 4, Gonzo 13, 
Ress 19, Rinaldi 16, Castellari, Renassi 8, Valerlo, Missoni. 
Allenatore: Nadallnl e Baccollnl 

QUERCINO CENTO: Prltonl 14, Monti 8, Alberti 7, Favero 13, 
Botti A. 4, Botti F. 4, Ruffini, Di Giulio, Vivarelli, Fortini, Farioli, 

- Bregoli. 

Allenatore: Prltonl. 

ARBITRI: Furia6 Rìmauro 
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CAIVmONATD AINKmtS 


GARA: KINDER BOvs BASKET RIMINI 
FASE : l'' Semifinale Regionale 

DATA 28/1/1997 
CAMPO: PALESTRA“Virtus” 

RISULTATO FINALE: KINDER BO 88-BASKET RIMINI 71 (37-41) 

KINDER: Bertolazzi 21, Magagni 2, Espa 4, Cupello 5, Gonzo 
11, Ress 9, Pappalardo 13, Pipitene, Ruini 4, Maiani 9, Ar- 
mentano 10, Rinaldi. 

Allenatori: Nadallnl e Baccollnl 

BASKE RIMINI: Marangoni 20, Tassinari 6, Morri 13, Scorra¬ 
no 11, Raschi 4, Bartolini 2, Oppioli 5, Fabbri 4, Soglia 2, Riz- 
zioli 2, Cherubini 2. 

Allenatore: Carasso 
ARBITRI: Filippini e Girini 

GARA: KINDER BO/CA OSSI FORLÌ 
FASE: 19 GIORNATA (3® rit.) 

DATA: 29/1/1997 
CAMPO: PALESTRA VIRTUS 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BO 114-CA’ OSSI FO 60 (58-21) 

KINDER: Orlich 8, Pozzi 2, Bonvicini 11, Sancini 4, Pulvirenti 14, 
Barlera 25, Corradini 5, Brkic 21, Valerio 6, Caprini 10, Missoni 8. 
Allenatore: Sanguettoli 

c A'OSSI FD: Biffi 4, Lombardi 1, Shober 2, Benini, Del Prio¬ 
re,Conficconi 1, Casadei, Marisi 19, Pandi 6, Zaccheroni, Gre¬ 
co 26, Cimini 1. 

Allenatore: Bilardo 


ARBITRO: Priola (Bologna) 
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TUTE BLU 
STREHA FINALE 



Giudizi prudenti 
dalle Éibbrictie 

Timori sui contratti integrativi 


”No” via fax da diverse fabbriche torinesi. “Sì”, invece, dai 
lavoratori delle principali aziende meccaniche fiorentine. 
Divide la proposta del governo per la conclusione del con¬ 
tratto dei metalmeccanici. Ma in generale, “a caldo”, sem¬ 
bra prevalere la prudenza. «Sulle quantità ci siamo». Resta¬ 
no però i nodi della contrattazione aziendale e della previ¬ 
denza integrativa con la sterilizzazione della tredicesima. 
Alla Zanussi: «È un rospo che può essere ingoiato». 


ANGELO FACCINETTO 


■ MILANO. Malessere, sospiri, sol¬ 
lievo. E critiche. Pacate e dure. 11 te¬ 
sto della proposta di accordo è arri¬ 
vato da poco sui tavoli delle sedi Rsu. 
E i rappresentanti sindacali di fabbri¬ 
ca sono nell’esercizio delle loro fun¬ 
zioni. Per capire anzitutto le conse¬ 
guenze concrete di quei cinque pun¬ 
ti messi in fila su carta intesta della 
presidenza del Consiglio. E così, a 
caldo, un giudizio complessivo è dif¬ 
ficile da dare. Perchè il risultato 
quantitativo c’è, con quelle 200mila 
lire medie di aumento finalmente 
nero su bianco. Ma c’è anche quella 
sterilizzazione della tredicesima ai fi¬ 
ni del calcolo della liquidazione che 
costerà ad ogni lavoratore - secondo 
calcoli fatti a Torino in Quinta Lega 
Fiom - 150-180mila lire all’anno. Per 
non parlare poi di quel “punto quat¬ 
tro’’ che sembra mettere in discus¬ 
sione la stessa autonomia negoziale 
delle aziende. 

”No” a Torino, “sì” a Firenze 

1 primi giudizi ufficiali vengono via 
fax da alcune fabbriche torinesi. E 


sono dei “no”. Alla Bertone, alla 
Goetze, all’Elbi, alla Sicme Impianti, 
alla Ast/llp le Rsu hanno votato ordi¬ 
ni del giorno che, oltre a chiedere la 
consultazione dei lavoratori, respin¬ 
gono senza mezzi termini la propo¬ 
sta di palazzo Chigi. 11 collettivo Fiom 
dell’Alenia, dal canto suo, la defini¬ 
sce «discutibile», mentre gli «esperti 
Fiom» deiriveco chiedono modifi¬ 
che. «Senza le quali la risposta non 
potrà che essere negativa». Con tutte 
le conseguenze del caso. 

Sulla sponda opposta le principali 
fabbriche fiorentine, dal Nuovo Pi¬ 
gnone alla Galileo. Che considerano 
la proposta del governo come «un 
elemento importante» per chiudere 
la trattativa. «Se tutto resta così - dice 
Luca Paoli, Fiom - alcuni importanti 
obiettivi verrebbero raggiunti». Unica 
perplessità, la previdenza. «Ma non è 
su questo che potrà saltare l’accor¬ 
do». 

Alle Carrozzerie di Mirafiori si re¬ 
spira aria di maggior cautela. «Ci so¬ 
no pareri discordi, è presto per dare 
giudizi» - dice Michele Nieddu, com¬ 


ponente della Rsu eletto nella lista 
Fiom. Ma a prevalere, spiega, sono 
l’amarezza e la perplessità. «Anche 
perchè in tutte le discussioni fatte 
non si era mai parlato di sterilizzare 
la tredicesima». Pure Attilio bongo 
parla di «amaro in bocca». «Ci aspet¬ 
tavamo che il governo si limitasse a 
far rispettare gli accordi sottoscritti». 
Invece la sensazione è che, con quel 
testo, si sia voluto anticipare la verifi¬ 
ca, conclusioni comprese, dell’ac¬ 
cordo del 23 luglio. 

«Molto perplesso e pmdente» è 
anche l’esponente Uilm, Rocco Ca¬ 
rdia. «Non ci soddisfa pienamente: il 
giudizio finale deve essere dato ai la¬ 
voratori». E la Uilm delle Carrozzerie 
di Mirafiori, oltre ad essere la più im¬ 
portante di Torino, è anche nota per 
le sue posizioni “moderate”. Di tut- 
t’altro tenore invece il giudizio di 
Beppe Rorro, della Fim-Cisl. Soddi¬ 
sfatto. «La cosa più importante è risu- 
cire a rinnovare il contratto». Unica 
critica, la previdenza integrativa. «11 
governo doveva dire qualcosa in più, 
e più chiaro». Perchè in questo modo 
- dice più d’uno - «va a finire una par¬ 
te del contratto ce la paghiamo noi». 

«Rospo che si può ingoiare» 

A rendere tutto più complesso è 
l’essere davanti ad una “proposta 
conclusiva”. Che se non è un vero e 
proprio lodo non è qualcosa di mol¬ 
to diverso. Così il problema, adesso, 
è prendere o lasciare. Una tenaglia 
che angustia il segretario della Fim- 
Cisl di Milano, Nicola Alberta. «11 mio 
parere personale - dice - è critico. 
Perchè introduce la moratoria per la 


I pareri dalFIlva all’Alfa di Pomigliano 

Dal Sud tanta 
voglia di contratto 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 



contrattazione aziendale e prevede 
una soluzione spuria sulla previden¬ 
za integrativa. Ma essendo una pro¬ 
posta del governo non potremo che 
dire sì». 

E un “sì” lo dice Filippo Bartolo 
(Fiom), rsu Alfa Romeo di Arese. 
Convinto però. «E una chiusura ono¬ 
revole, tenuto conto delle difficoltà 
che ci sono state e di quelle cui si po¬ 
trebbe andare incontro se l’intesa 
dovesse saltare. Anche se l’aumento 
non è quello che ci aspettavamo. E 
poi per noi, qui all’Alfa, il problema 
più importante è quello dell’occupa¬ 
zione». 

Più prudente si mostra Diego Griz- 
zo, della Rsu Zanussi di Porcìa (Por¬ 
denone) . Parla di titubanza, Grizzo. 
Di «rospo che può essere ingoiato, a 
condizione che il governo si faccia 
garante del mantenimento dei due 
livelli di contrattazione». 11 salario 
può andare - «anche se le 200mila li¬ 
re per il quinto livello significano 170 
perchi, ed è la gran massa degli ope¬ 
rai, è inquadrato al terzo». A preoc¬ 
cuparlo, piuttosto, è quella “morato¬ 


Ciro Fusco/Ansa 


ria mascherata” introdotta al punto 
quattro, oltre alla sterilizzazione del¬ 
la tredicesima. E le sue perplessità 
sono le perplessità di tutta, o quasi, 
la Rsu. «Se qualcuno è contro, qui 
dentro nessuno è entusiasta: in base 
all’accordo del 23 luglio nel secondo 
biennio si doveva parlare solo di rial¬ 
lineamento salariale». Ma il rospo, 
appunto, lo si può ingoiare. 

Il nodo tredicesima 

Deciso a non mandarlo giù è inve¬ 
ce Giuseppe Benedini, Fiom, della 
Rsu Iveco di Brescia. Senza mezzi 
termini. «La proposta fa schifo. Con¬ 
siderando la sterilizzazione della tre¬ 
dicesima sul trattamento di fine rap¬ 
porto, non sono 200mila lire ma 182- 
183. E poi tutto il salario contrattato a 
livello d’azienda, in questo modo, 
diventa variabile. Non si può imbro¬ 
gliare la gente così». Anche Stefano 
Suisio, Iveco pure lui, ma Uilm, è cri¬ 
tico. «Per dire sì è indispensabile fare 
chiarezza sulla previdenza integrati¬ 
va: è facoltativa o obbligatoria». E og¬ 
gi la discussione continua. 


■ NAPOLI. Contratto si! Contratto 
no! L’importante è che esista una 
bozza sulla quale trovare un accor¬ 
do e che si arrivi alla fine della ver¬ 
tenza. I metalmeccanici meridio¬ 
nali, però, hanno opinioni diverse 
sui singoli punti. Quelli che li preoc¬ 
cupano di più: lo slittamento della 
contrattazione decentrata, il fondo 
integrativo, il punto sulla tredicesi¬ 
ma. 

«Bisogna approfondire» 

«Penso che rispetto alle richieste, 
l’impalcatura delle 200 mila lire e 
quella della “una tantum”, rispon¬ 
dano alle esigenze poste dal sinda¬ 
cato e con l’inflazione in calo, mi 
pare che tutelino anche il potere di 
acquisto dei lavoratori - sostiene 
Raffaele Moretto di Caserta, una 
provincia dove sono 20.000 gli ad¬ 
detti nel settore - ed anche la que¬ 
stione che riguarda la contrattazio¬ 
ne decentrata va nel senso di quel¬ 
lo stabilito nell’accordo del ‘93». 
«Quello che non riesco a capire - 
aggiunge- sono i punti che riguar¬ 
dano il fondo integrativo e la tredi¬ 
cesima. Sono punti che devono es¬ 
sere approfonditi e sui quali occor¬ 
re saperne di più per esprimere 
un’opinione seria». 

Luigi buzzo nella sede della 
Fiom di Pomigliano è impegnato 
con il fax, sta trasmettendo la bozza 
a tutte le fabbriche. Quest’area 
(15.000 operai metalmeccanici) è 
stata fra le più «calde» nel corso di 
questi mesi. «Penso che il punto più 
”brutto”sia quello che riguarda i 
contratti aziendali. Questo contrat¬ 
to è stato “allungato” oltre ogni lo¬ 
gica. E con il TFR cosa facciamo? E 
con la tredicesima? E se nessuno 
aderisce ai fondi volontari?». 

Rocco Palombella, Uilm dell’Ilva 
di Taranto (10.000 dipendenti con 
altri 5.000 impegnati dalle «ditte»), 
è soddisfatto della bozza: «Tutto 
sommato mi sembra che non ci sia 
nessun boccone particolarmente 
amaro da ingoiare. La contrattazio¬ 
ne aziendale era bloccata in attesa 
della stipula del contratto naziona¬ 
le e rallugamento dei tempi era 


nelle previsioni, se si ha una visione 
realistica delle cose. Certo ci sono 
punti da approfodire, come quello 
del fondo integrativo, ma questo 
punto mi sembra poco preoccu¬ 
pante per i lavoratori: l’adesione è 
volontaria per cui ognuno farà i 
propri calcoli e le proprie scelte. La 
parte economica mi sembra sia 
soddisfacente...». 

Antonio Fusco, dell’esecutivo 
Fiom, invece non è affatto conten¬ 
to. «Airilva di Taranto non facciano 
un contratto aziendale dal 1989. 
Con l’ipotesi presentata dal Gover¬ 
no questa scadenza viene fatta slit¬ 
tare di un altro anno. Questo vuol 
dire che non si potrà discutere delle 
questioni relative ai contratti inte¬ 
grativi per il 60% delle aziende, visto 
che nel 40% questi contratti sono 
stati siglati e sono già in vigore. Fe- 
dermeccanica e Confindustria han¬ 
no allungato i tempi proprio per ar¬ 
rivare a questo risultato», conclude 
Fusco che sostiene che è proprio la 
«parte politica» del documento a 
preoccuparlo di più. 

Il caso Uva di Taranto 

Davanti al cancello di ingresso 
dell’Ansaldo di Pozzuoli, il clima è 
completamente diverso. Il contrat¬ 
to a portata di mano è una notizia 
accolta con soddisfazione, ma il ve¬ 
ro problema qui sembra essere un 
altro. «Il vero problema per noi è 
quello di conservare il posto di la¬ 
voro, far rientrare in fabbrica i lavo¬ 
ratori in cassaintegrazione», dicono 
tre operai quasi all’unisono, uscen¬ 
do dallo stabilimento. 

Melfi, l’insediamento Fiat in Basi¬ 
licata, a cavallo fra Puglia e Campa¬ 
nia. I rappresentanti sindacali sono 
tutti al lavoro occorre aspettare la fi¬ 
ne del turno per parlare con qual¬ 
cuno. «Il contratto? Va bene, pur¬ 
ché ci porti dei soldi». Questo il lapi¬ 
dario commento di Nicola, 26 anni, 
alla prima esperienza lavorativa ed 
al primo contratto da metalmecca¬ 
nico. «Il fondo integrativo, la tredi¬ 
cesima, il trattamento di fine rap¬ 
porto? Sono problemi che mi sem¬ 
brano lontani anni luce». 


LANCIA ADERISCE ALUINIZIATIYA DEL GOVERNO PER RINNOVARE IL PARCO AUTO IN ITALIA. 

Un’occasione straordinaria per passare a LanciaY 

•Un risparmio fino a L.4,380.000 
e un eccezionale finanziamento 
in 48 piccole rate 
per chi ha un’auto da rottamare 
con più di 10 anni". 

- Esempio: LanciaY 1.2 LE - 


prezzo incentivato L.14.870.000*' 
anticipo L.955.500 
48 rate mensili da L.360.135 
spese SAVA L.250.000 - TAN 11% TAEG 13M%- 

- oppure - 


•Un’eccezionale supervalutazione 
per tutte le auto usate 
con meno di 10 anni. 

Altre interessanti proposte Jlmimiarie vi attendono presso la rete di vendita Lancia, 
salvo approvazione Siti, Per ulteriori informazioni sui tassi e sulle condizioni 
praticate da S,1T)T. consultare i fogli analitici puhhlicati a termine di legge. 


Lancia 


Il Granturismo 
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L'ex presidente delFOlympique Marseille si è costituito 
per poter chiedere alla Cassazione il processo d'appello 


La scelta dì Tapìe 
«Vado in prìdone» 


Bernard Tapie va infine davvero in prigione. Di propria 
scelta, rinunciando all’immunità di euro-parlamentare, per 
affrontare l’appello in Cassazione sulle partite tmccate del- 
l’Olympique Marseille. «Una volta che si finisce in galera ci 
si resta», il suo addio pessimista alla famiglia. Ma ha buone 
probabilità di ottenere comunque la libertà vigilata e girare 
il suo secondo film: Fifi Martingale, diretto da Jacques Ro- 
zier. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 


■ PARIGI Si costituisce? Non si 
costituisce? Dicono che Bernard 
Tapie, il Berlusconi di sinistra che 
voleva addirittura candidarsi all’E- 
liseo, l’ex politico rampante fatto 
ministro da Mitterrand, l’idolo e il 
simbolo del riscatto e del successo 
a portata di mano per i despera- 
dos di banlieue, il ftambeur per 
eccellenza degli anni del «dena¬ 
ro facile», l’ex presidente della 
squadra di calcio campione 
d’Europa, ex proprietario di ville 
e panfili da sogno, ex imprendi¬ 
tore e padrone fallito della Adi- 
das, della Wonder e di parte del¬ 
la maggiore catena tv privata, 
TEI, condannato in attesa di al¬ 
tri processi, grande rivelazione 
al festival di Venezia come pro¬ 
tagonista del film di Lellouch 
«Uomini, Donne, istruzioni per 
l’uso», abbia esitato, tergiversato 
sfogliando la margherita per tut¬ 
to il week-end. 

«Dice che non se la sente di 
separarsi dai ragazzi. E molto in¬ 
quieto, molto agitato, molto te¬ 
so», avevano fatto sapere gli inti¬ 
mi. «Una volta che finisco in ga¬ 


lera ci resto, non ne esco più, 
me lo sento», gli avrebbe confi¬ 
dato. Poi, dopo un’ennesima 
giornata di trattative tra il suo av¬ 
vocato Jean Yves Lienard e i giu¬ 
dici, dopo aver detto «arriveder¬ 
ci» ai bambini, e in particolare 
alla figlioletta Sophie di 9 anni, 
dopo aver dichiarato che inten¬ 
de «conformarsi, né più né me¬ 
no, alla procedura che si appli¬ 
ca a tutti i cittadini francesi», ha 
deciso di lasciare valigetta in 
mano il principesco Hotel parti- 
culier de la rue Des Saints-Peres, 
a due passi da Saint Germaine 
de Pres, dove continua ad abita¬ 
re malgrado sia in liquidazione 
giudiziaria e gli abbiano seque¬ 
strato i mobili più preziosi e di 
presentarsi alla prigione parigi¬ 
na della Santè. 

I consigli dei legali 

Gli avvocati avevano faticato a 
convincerlo, ma non avevano il 
minimo dubbio che gli conveniva 
costituirsi. Se avesse voluto restare 
a piede libero, facendo valere la 
sua immunità da parlamentare 


europeo (mandato che ha con¬ 
servato, pur avendo rinunciato a 
quello di parlamentare nazionale 
del Midi), non avrebbe potuto 
chiedere alla Cassazione un pro¬ 
cesso d’appello per la condanna a 
due anni (di cui 8 mesi senza il be¬ 
neficio della condizionale) com¬ 
minatagli l’anno scorso per le par¬ 
tite truccate dell’Olympique Mar¬ 
seille quando era presidente della 
squadra. 11 tempo utile a presenta¬ 
re la richiesta d’appello scadeva 
alla mezzanotte di ieri. A presen¬ 
tare la domanda sarà il suo avvo¬ 
cato, ma la legge prevede che 
l’imputato già condannato in pri¬ 
mo grado si trovi in custodia per¬ 
ché ta domanda possa essere pre¬ 
sentata. Se gli viene concesso l’ap¬ 
pello potrà essere rimesso subito 
in libertà in attesa del nuovo pro¬ 
cesso. 

Ma non è detto che la domanda 
d’appello venga accettata: le stati¬ 
stiche gli sono contro, la cassazio¬ 
ne viene accettata in media solo 
nel 7% dei casi. D’altra parte, se 
non si costituiva, avrebbe dovuto 
scontare comunque prima o poi 
la pena. Senza contare che la sua 
libertà poteva avere comunque i 
giorni contati, qualche settimana 
ancora se andava bene: pesava 
sul suo futuro immediato anche 
una possibile autorizzazione a 
procedere e decadenza del man¬ 
dato da parte del Parlamento eu¬ 
ropeo, chiamato a pronunciarsi 
entro il 17 febbraio. 

Con la sua scelta, forzata che 
sia, Tapie diventa il primo deputa¬ 
to ancora in carica della storia del 
Parlamento europeo ad andare in 
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prigione. 11 rischio che ci resti è 
concreto, non tanto per la con¬ 
danna calcistica, per la quale do¬ 
po qualche mese potrebbe essere 
liberato, ma per l’altra mezza doz¬ 
zina almeno di processi che ha 
ancora a suo carico in fase istrut¬ 
toria per truffa, bancarotta fraudo¬ 
lenta ed evasione fiscale. Ma al¬ 
trettanto possibile - e su questo 
hanno puntato i suoi avvocato per 
convincerlo - é che venga presto 
rilasciato in semi-libertà vigilata. 

Speranze di libertà 

La decisione spetta al giudice 
incaricato dell’applicazione delle 
pene. Che dovrà tener conto di 
molti fattori, dall’effetto che la no¬ 
torietà del caso può avere sull’opi¬ 


nione pubblica, il rischio che ven¬ 
ga visto come un trattamento di fa¬ 
vore, sino ai requisiti di legge, che 
sono un domicilio e un lavoro fis¬ 
so. Il domicilio, sia pure in liquida¬ 
zione, ce l’ha. Il lavoro fisso anche: 
oltre ad una discutibile consulen¬ 
za per una società americana, Ta¬ 
pie ha ora, dopo il successo del 
suo primo film, una carriera fissa 
da attore. Sin dallo scorso dicem¬ 
bre è stato ingaggiato dal regista 
Jaques Rozier per un nuovo film, 
dal titolo Fifì Martingale, nel ruo¬ 
lo di un attore che viene premia¬ 
to con suo grande disappunto 
come regista e autore anziché, 
come avrebbe preferito, per le 
sua capacità di interprete. Le ri¬ 
prese dovevano ricominciare il 


27 febbraio e durare almeno 9 
settimane. 

Alla fine della scorsa settima¬ 
na Tapie aveva avuto dai giudici 
parigini anche una soddisfazio¬ 
ne. Avevano accolto la denuncia 
contro un settimanale. Gala, che 
aveva pubblicato e diffuso in lo¬ 
candina una sua foto con in 
braccio la figlia minore di nove 
anni e il titolo «L’uomo-scandalo 
passa gli ultimi istanti di libertà 
in famiglia». 

Una foto che ha indignato 
non solo Tapie ma anche il tri¬ 
bunale che ha subito disposto il 
sequestro della locandina, ma 
non quello del settimanale, sem¬ 
plicemente perché era già anda¬ 
to esaurito in edicola. 


Francia 

Partiti uniti 
alle urne 
anti-Le Pen 


■ PARIGI. Vitrolles non sarà la 
quarta città francese dove il Fronte 
nazionale Isserà la sua bandiera, 
nonostante il largo successo otte¬ 
nuto ieri notte dal candidato di 
Jean-Marie Le Pen. Di fronte al ri¬ 
schio di consegnare, dopo Tolone, 
Grange e Marignane, il governo di 
un altra città all’estrema destra, si è 
infatti immediatamente costituito il 
«fronte repubblicano», definizione 
sgradita ai partiti, soprattutto a 
quelli della maggioranza di centro- 
destra, ma «male necessario» per 
fermare l’onda nera che dal sud 
mediterraneo del paese cerca di ri¬ 
salire verso Parigi. Il 46,69% ottenu¬ 
to da Catherine Megret, la moglie di 
Bruno, numero due del Fronte na¬ 
zionale, ha spinto Francois Leo- 
tard, presidente dell’Udf, la galassia 
centrista-liberale ex giscardlana, a 
chiedere subito al suo candidato, 
Roger Guichard, di ritirarsi. Gui- 
chard ha ottenuto il 16,30% dei voti 
e presentandosi al ballottaggio do¬ 
menica prossima avrebbe di fatto 
consegnato la poltrona di sindaco 
alla bella Catherine. Con l’apporto 
dei voti del centro destra la vittoria 
non dovrebbe invece sfuggire al 
sindaco uscente, il socialista Jean- 
Jacques Anglade, che ieri ha otte¬ 
nuto il 36,99%, grazie al sostegno 
dell’intero arco di forze della «gau¬ 
che». Anche il primo ministro Alain 
Juppé ha invitato ufficialmente Gui¬ 
chard a non partecipare alla secon¬ 
da tornata elettorale di Vitrolles. «La 
decisione finale naturalmente spet¬ 
ta a Guichard, ha detto il premier. 
Io comunque spero che prevalga il 
buon senso». Anche altri esponenti 
sia neogollisti che dell’Udf, pur sen¬ 
za mai pronunciare la parola tabù 
«Fronte repubblicano», hanno det¬ 
to senza tante perifrasi che il candi¬ 
dato della maggioranza di centro 
destra deve dichiarare «forfait» e la¬ 
sciare il campo libero ad Anglade.. 


Lingotti per 12 milioni di dollari 

Un documento Usa accusa 
«La Svìzzeia pretese dai nazisti 
i tesori rubati a Bankitalia» 


■ Un documento del dipartimen¬ 
to di Stato americano finora segreto 
accusa la Svizzera di aver preteso e 
ottenuto dai nazisti nel 1944 la con¬ 
segna di lingotti provenienti dalla 
Banca d’Italia per un valore di 12 mi¬ 
lioni di dollari. Il documento di 30 
pagine, diffuso dal Congresso ebrai¬ 
co mondiale (Wjc), è il primo ad ac¬ 
cusare la Svizzera di aver attivamen¬ 
te sollecitato i nazisti a sottrarre oro 
ad altri Paesi per le proprie banche. 

I numerosi documenti della Se¬ 
conda guerra mondiale finora venuti 
alla luce nel corso di indagini di or¬ 
ganizzazioni ebraiche chiamano in 
causa le banche svizzere per quella 
che viene presentata come un’ope¬ 
razione di riciclaggio di denaro per 
conto dei nazisti. Le banche avreb¬ 
bero accettato l’oro mbato dai nazi¬ 
sti nei vari Paesi da loro conquistati 
in cambio di franchi svizzeri, con i 
quali la Germania acquistava mate¬ 
riali bellici percontinuare la guerra. 

II documento, reso noto ieri, affer¬ 
ma che nel gennaio 1944, quando 
gli alleati avevano giàliberato gran 
parte dell’Italia ma fascisti e nazisti 
continuavano a controllare il Nord, 
un consorzio di banche elvetiche, te¬ 
mendo per un prestito fatto al gover¬ 
no di Benito Mussolini, si rivolse tra¬ 
mite la Banca nazionale svizzera al 
vicepresidente della Reichsbank - la 
Banca centrale della Germania nazi¬ 
sta - Emil Puhl. Di fronte a un prestito 
di 150 milioni di franchi svizzeri (cir¬ 
ca 33 milioni di dollari) a Mussolini, 
due terzi dei quali garantiti solo da 
pezzi di carta e un terzo da una ga¬ 
ranzia collaterale in oro, la Banca 
nazionale svizzera chiese a Puhl di 
aiutare a ottenere tutto quest’oro da¬ 
to in garanzia (valore: 12,1 milioni di 
dollari). Nella parte del documento 
intitolata «La partecipazione svizze¬ 
ra al saccheggio dell’oro italiano» si 
afferma che il trasferimento dell’oro 
in questione avvenne «con l’assenso 
di (Vincenzo) Azzolini, il governa¬ 
tore fascista della Banca d’Italia del¬ 
la cosiddetta Repubblica di Salò». 

«A provvedere al trasporto dell’o¬ 
ro - si legge nel documento - furono 
il governo e la Reichsbank tedeschi». 
Secondo il documento, Puhl (poi 
processato dal tribunale di Norim¬ 


berga) affermò che il gesto fu «una 
grande concessione alla Svizzera da 
parte dei tedeschi che stavano a quel 
tempo prelevando le riserve auree 
italiane per i loro scopi». La Germa¬ 
nia avrebbe aiutato gli svizzeri solo 
perché voleva che Berna continuas¬ 
se la cooperazione bancaria con 
Berlino. La Banca nazionale svizze¬ 
ra, che agiva percento del consorzio 
di banche comprendente il Credit 
Suisse, la Union Bank of Switzerland, 
la Basler Handelsbank e la Eidge- 
nossische Bank, secondo il docu¬ 
mento «agì con l’assenso delle auto¬ 
ritàsvizzere». 

Intanto, dopo le minacce e le po¬ 
lemiche, il quotidiano Le Matin ha 
diretto una pesante bordata contro il 
senatore statunitense Alphonse d’A- 
mato, portabandiera della campa¬ 
gna di opinione che ha creato grave 
imbarazzo in Svizzera per la faccen¬ 
da dell’oro e dei beni sottratti dai na¬ 
zisti agli ebrei durante la seconda 
guerra mondiale. «Il signor Pulito - 
così scrive il giornale - è una strana 
zebra che ritiene che tutti i mezzi sia¬ 
no leciti per fare soldi, persino met¬ 
tersi con la mafia». E al riguardo ri¬ 
corda come il senatore repubblica¬ 
no abbia in passato presentato delle 
petizioni a favore dei boss di cosa 
nostra, come Paul Castellano e Ma¬ 
rio Gigante. Non basta, citando arti¬ 
coli pubblicati dal Washington Post 
e dal New York Times, Le Matin rim¬ 
provera a D’Amato di aver chiesto 
per iscritto negli anni ‘80 all’allora 
segretario di stato George Shultz di 
bloccare l’espulsione di Karl Linnas, 
identificato come il sovrintendente 
del lagerdiTartu, in Estonia, dove fu¬ 
rono tmeidati 12.000 prigionieri. 

Chiamato cosi’ pesantemente in 
causa, il parlamentare Usa ha ribadi¬ 
to, in un comunicato diffuso dal suo 
ufficio di Washington, le accuse 
mosse alle banche svizzere di aver 
«riciclato» l’oro sottratto dai nazisti 
alle vittime dell’Olocausto e di aver 
accumulato beni di proprietà degli 
ebrei. Quanto agli addebiti specifici 
di Le Matin, il senatore ha ammesso 
che scrisse la lettera a favore di Lin¬ 
nas, ma lo fece per chiedere il rispet¬ 
to di un provvedimento teso a nega¬ 
re l’estradizione verso l’Urss. 


Fondi illegali 

Nei guai 
amico 
di Clinton 

■ WASHINGTON. Incrocio di scan¬ 
dali alla Casa Bianca: il banchiere 
già coinvolto nella vicenda White- 
water è sotto inchiesta anche per i 
contributi illegali alla campagna 
presidenziale di Bill Clinton. Paul 
Beny, vecchio amico e compagno di 
golf di Clinton, è finito nel mirino del 
ministero della giustizia: dovrà con¬ 
segnare tutti i documenti in suo pos¬ 
sesso sulla sua attività per rastrellare 
contributi per i fondi elettorali di 
Clinton. Gli inquirenti del ministero 
hanno inviato una raffica di mandati 
di comparizione, almeno 40, a Beny 
e ad altri attivisti democratici sospet¬ 
tati di aver procurato al presidente 
contributi illegali provenienti da 
compagnie estere o da cittadini stra¬ 
nieri. Beny, un banchiere di Little 
Rock, aveva prestato nel 1978 a Clin¬ 
ton i primi 20 mila dollari serviti per 
avviare la speculazione immobiliare 
Whitewater. Gli inquirenti hanno in¬ 
viato i mandati di comparizione an¬ 
che alla Casa Bianca e al fondo per 
le spese legali del Whitewater. Beny 
organizzò nel 1995 un ricevimento 
air Excelsior Hotel a Little Rock rac¬ 
cogliendo oltre un milione di dollari 
per la campagna elettorale di Clin¬ 
ton. Beny ha negato di aver ricevuto 
soldi da compagnie straniere. 

Tra coloro che hanno ricevuto i 
mandati di comparizione figura an¬ 
che l’uomo d’affari indonesiano 
John Huang, che aveva raccolto 3,4 
milioni di dollari per Clinton durante 
la recente campagna elettorale. Cir¬ 
ca un terzo di questa somma era sta¬ 
ta restituita dal partito democratico 
dopo che era emersa la provenienza 
inegolare: i soldi provenivano dalla 
compagnia indonesiana Lippo. Le 
leggi federali proibiscono donazioni 
ai candidati da parte di compagnie 
straniere o da parte di cittadini stra¬ 
nieri, anche se risiedono negli Stati 
Uniti. Nel mirino dell’indagine sono 
finite anche la compagnia di lobby 
«Global USA Ine.» che rappresenta a 
Washington soprattutto gli interessi 
di compagnie giapponesi e sudco¬ 
reane, e la donna d‘ affari thailande¬ 
se Pauline Kanchanalak (che aveva 
donato 253 mila dollari al partito de¬ 
mocratico; la somma era stata poi 
restituita). 
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Tolto il «41 bis» 
agli imputati 
per la strage 
di Chilivani 

Il tribunale di sorveglianza di 
Sassari ha accolto le richieste di 
disapplicazione dell’ art. 41 bis 
presentate dai difensori degli 
imputati per la strage di Chilivani, 
nella quale, il 16 agosto 1995, 
furono uccisi in un conflitto a fuoco 
con banditi che intendevano 
rapinare un furgone blindato 
portavalori i carabinieri Ciriaco 
Carme Walter Frau. 

L’art. 41 bis resta applicato ora 
solamente per Andrea Gusinu. Per 
quest’ ultimo, che era stato 
arrestato poche ore dopo la 
sparatoria gravemente ferito ed è 
detenuto nel carcere di Spoleto, i 
difensori hanno presentato istanza 
al tribunale di Perugia che non ha 
ancora fissato l’udienza nella quale 
verrà discussa. 

La misura di rigore, che oltre a 
Andrea Gusinu riguardava 
Sebastiano Prino, Sebastiano 
Demontis e Salvatore Sechi, era 
stata applicata solo nel mese di 
dicembre. 

Infatti le prime richieste avanzate 
dal pubblico ministero Gaetano Cau 
al Dipartimento dell’ 
amministrazione penitenziaria 
risalgono ad oltre un anno e mezzo 
fa. Erano rimasti esclusi dal 
provvedimento restrittivo altri due 
protagonisti della vicenda, Cosimo 
Cocco e Milena Ladu. 

Ergastolo al killer pentito 

n giudice non gli crede: assolti due coinvolti 



L’auto dopo l’agguato, nel gennaio del ’94, sull’A3 in cui hanno perso la vita due carabinieri; sotto Giuseppe Calabro 


D’Amico/Ap-Cufari/Ansa 


«11 collaboratore, per come emergerà dalla più ampia moti¬ 
vazione della sentenza, non può ritenersi pienamente at¬ 
tendibile». La Corte d’assise di Reggio Calabria condanna 
un pentito all’ergastolo e assolve due uomini da lui accusa¬ 
ti di aver partecipato al massacro di due carabinieri e al fe¬ 
rimento di altri due. «È un brutto segno per i collaboratori», 
polemizza uno dei pm mentre l’altro avverte: «Proporremo 
appello, è stato fatto un buon lavoro investigativo». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALDO VARANO 


■ REGGIO CALABRIA. Lui, il penti¬ 
to, è stato condannato all’ergastolo. 
Molto di più e molto peggio dei 42 
anni di galera chiesti dai pubblici mi¬ 
nisteri Francesco Mollace e Alberto 
Cisterna che, con quella richiesta, 
non si può certo dire fossero andati 
sul leggero. Ma la Corte d’assise di 
Reggio al collaboratore di giustizia 
Giuseppe Calabrò, 23 anni, non ha 
concesso neanche le attenuanti ge¬ 
neriche che di solito non vengono 
mai negate a chi è giovane, incensu¬ 
rato e, per giunta, ha confessato la 
propria partecipazione a un crimi¬ 
ne. Sembra quasi che la Corte, oltre 
a non voler premiare il pentito, rite¬ 
nuto poco attendibile, abbia deciso 
di infliggergli una severa punizione. 

Gli altri, due di quelli che secondo 
Calabrò sarebbero stati suoi compa¬ 
gni d’avventura nelle tre scorribande 
sanguinose contro i carabinieri mas¬ 
sacrati o feriti a raffiche di mitra e lu¬ 
para, sono stati assolti, si chiamano 
Maurizio Cardia e Vittorio Quatto¬ 
ne. Dopo la lettura della sentenza 
hanno esultato: «Finalmente è stata 
fatta giustizia. Ma siamo stati tre anni 
in carcere innocenti». Un terzo, Pie¬ 
tro Lo Giudice, è stato condannato a 
undici anni. 11 quarto, all’epoca dei 
fatti minorenne. Consolato Villani, 
accusato di aver sparato le raffiche 
che hanno ucciso due carabinieri, è 
a piede libero, per complicate vicen¬ 
de giudiziarie e inestricabili cavilli, in 
attesa di venire giudicato dal tribu¬ 


nale dei minori. La Corte, dopo cin¬ 
que giorni di Camera di consiglio, ha 
giudicato infondate le accuse contro 
Cardia e Quattone e non ha preso 
in considerazione la richiesta di er¬ 
gastolo contro di loro. 11 pentito inve¬ 
ce è stato creduto su Lo Giudice. 

Per la prima volta, in ogni caso, un 
processo rigetta come inconsistenti 
e inaffidabili le accuse di un pentito. 
C’è da aspettarsi un’altra ondata di 
polemiche tra quanti sosterranno 
che la sentenza è figlia del clima di 
attacco furibondo al pentitismo e 
quanti diranno invece che finalmen¬ 
te il processo pretende qualcosa in 
più, e di più solido, della loro testi¬ 
monianza. Insomma, la sentenza fir¬ 
mata dal dottor Francesco Nuzzo, 
per anni pretore a Cremona e da lì 
catapultato in Calabria, applicato 
dal Csm a Reggio, perché non saltas¬ 
sero alcuni processi ritenuti impor¬ 
tanti, rinfocolerà contrasti e polemi¬ 


che. 

Giuseppe Calabrò ha riconosciu¬ 
to di aver partecipato a tre agguati 
contro i carabinieri nella prima metà 
del 1994. In quello del 18 gennaio, 
alle porte di Scilla, vennero massa¬ 
crati i militi Antonino Fava e Vincen¬ 
zo Garofalo. Nell’ultimo, quello in 
cui vennero feriti gravemente Salva¬ 
tore Serra e Bartolomeo Musicò, il 
collaboratore ha confessato di avere 
usato il mitra, accanto ai suoi com¬ 
plici che sparavano coi fucili. Com¬ 
plici e istigatori dei massacri, secon¬ 
do la testimonianza del giovane, era¬ 
no stati Maurizio Cardia e Vittorio 
Quattone, i due assolti, già coinvolti 
in storie miliardarie di droga. 

A Calabrò si arrivò attraverso in¬ 
dagini complesse. 1 clan spararono 
raffiche di lupara contro le finestre 
dell’abitazione dell’ex maresciallo 
Francesco Magali, colpevole di aver 
facilitato il recupero deH’armeria 



della cosca. Le intercettazioni telefo¬ 
niche e ambientali, decise dopo 
quell’intimidazione, portarono a un 
giovane, Giovanni Calabrò che, alla 
fine, rivelò di aver visto fuggire dal 
punto di uno degli agguati, Consola¬ 
to Villani e Pietro Lo Giudice, armati. 
1 due sono zio e nipote, fanno parte 
della «famiglia» dei Lo Giudice, clan 
potente nella geografia del Reggino. 
Dalle indagini venne un colpo di 
scena. Del commando aveva fatto 
parte anche il fratello di Giovanni, 
Giuseppe, il quale, una volta arresta¬ 
to, saltò il fosso diventando collabo¬ 
ratore di giustizia. Un “pentito” pre¬ 


ciso, secondo la procura. Fece ritro¬ 
vare il mitra dei massacri e la mac¬ 
china nascosta usata per eseguirli. 

Per capire perché la Corte non lo 
ha creduto bisognerà aspettare le 
motivazioni della sentenza. Ma una 
spia indiretta è contenuta nelle argo¬ 
mentazioni con cui la Corte ha re¬ 
spinto la richiesta di revoca degli ar¬ 
resti domiciliari per Calabrò: “11 col¬ 
laboratore, per come emergerà dal¬ 
la più ampia motivazione della sen¬ 
tenza, non può ritenersi pienamente 
attendibile”. E in realtà pare che Ca¬ 
labrò abbia più volte modificato 
aspetti della sua confessione, forse 
nel tentativo (vano) di tenere fuori 
dalla vicenda Consolato Villani (ac¬ 
cusato davanti al tribunale dei mino¬ 
ri del duplice omicidio). Un tentati¬ 
vo che, secondo la procura, non in¬ 
debolisce la ricostruzione dei fatti 
percome emerge dalle indagini. 

La sentenza ha anche condanna¬ 
to, a pena minori, per false testimo¬ 
nianze alcuni amici e parenti dei vari 
imputati che avevano fornito alibi fa¬ 
sulli a uno degli imputati assolto. «Un 
bmtto segno per i pentiti», s’è sfogato 
Francesco Mollace. E il suo collega 
Cisterna: «Aspettiamo di leggere le 
motivazioni della sentenza. Tuttavia, 
poiché siamo convinti del fatto che 
sia stato svolto un buon lavoro inve¬ 
stigativo, come in parte riconosciuto 
dallo stesso dispositivo della senten¬ 
za letto in aula, proporremo in ogni 
caso appello». 


Ma a Brescia non accennò al colloquio 

Berlusconi parlò 
col Cc dei veleni 

Giovanni Strazzeri e Felice Corticchia, i due ex carabinieri 
arrestati a Brescia, saranno interrogati questa mattina dal 
gip Giuseppe Ondei e dal pm Silvio Ronfigli. Faticosa la ri¬ 
cerca di un avvocato che accettasse la loro difesa e per ora 
saranno assistiti d’ufficio. E intanto si scopre che Silvio Ber¬ 
lusconi, quando fu sentito per le sue agghiaccianti rivela¬ 
zioni, non disse che Corticchia gli aveva anticipato le ca¬ 
lunnie che intendeva mettere a verbale contro Di Pietro. 


SUSANNA RIPAMONTI 


■ BRESCIA. A.A.A. Avvocato cer¬ 
casi, per Giovanni Strazzeri e Felice 
Corticchia, i due ex carabinieri che 
da sabato sono detenuti, per aver ca¬ 
lunniato i magistrati del pool milane¬ 
se e Luciano Violante: a quanto pare 
è stato molto faticoso trovare un le¬ 
gale disposto a prendersi in mano 
questa grana e stamane saranno in¬ 
terrogati a Brescia dal gip Giuseppe 
Ondei e dal pm Silvio Bonfigli, con 
difensori d’ufficio. Prima che scattas¬ 
sero le manette, Strazzeri e Cortic¬ 
chia avevano indicato i nomi di tre 
principi del Foro ai quali affidare la 
propria difesa: il presidente delle ca¬ 
mere penali italiane Gaetano Peco¬ 
rella, l’onorevole Michele Saponara, 
parlamentare di Forza Italia e Giulia¬ 
no Spazzali, noto per i suoi memora¬ 
bili duelli con Di Pietro, al processo 
Cusani. Insomma, tutti nomi famosi, 
con parcelle direttamente propor¬ 
zionali a prestigio e autorevolezza. 
Ma Pecorella è stato escluso dal gip, 
poiché è già stato sentito come per¬ 
sona informata dei fatti, nell’ambito 
dello stesso procedimento. Spazzali 
non ha potuto dire nè si nè no, per¬ 
chè non è stato possibile raggiunger¬ 
lo, ma non è escluso che il suo studio 
accetti l’incarico, non fosse altro che 
per l’irrefrenabile gusto della sfida 
che lo caratterizza. Saponara, che 
già domenica si era sbilanciato in 
una difesa extra-giudiziaria dei due, 
ora spiega che gli impegni parla¬ 
mentari gli impediscono di accetta¬ 
re. 

Adesso si cerca di capire chi è il 
burattinaio che ha guidato le mosse 
di Strazzeri e Corticchia: una caccia 
aperta su due fronti dato che le inda¬ 
gini, da angolature diverse, sono 
condotte sia da Brescia sia da Mila¬ 
no. 11 pool milanese, in modo quasi 
esplicito, punta il dito su Silvio Berlu¬ 
sconi, mentre a Brescia prevale la te¬ 
si che i due abbiano agito per inizia¬ 
tiva personale, sperando poi di otte¬ 
nere riconoscenza dalla Fininvest. 
Sta di fatto che Berlusconi, quando 
fu interrogato a Brescia il 19 dicem¬ 
bre scorso, per parlare delle sue ag- 
giaccianti rivelazioni su Di Pietro, 
non fece nessun accenno al collo¬ 
quio che già aveva avuto con Cortic¬ 
chia, il quale gli aveva anticipato ciò 
che avrebbe messo a verbale. Da no¬ 
tare: a Brescia, lo stesso magistrato 
che indaga su Di Pietro, Silvio Bonfi¬ 
gli, dovrà ora occuparsi di due per¬ 
sonaggi che hanno calunniato il suo 
indagato numero uno e le due in¬ 
chieste rischiano di neutralizzarsi a 
vicenda. Contemporaneamente, la 
procura di Milano potrà esercitare 
una specie di supervisione sull’in¬ 
chiesta Strazzeri-Corticchia, dato 
che il secondo è anche un suo inda¬ 


gato, accusato di violazione del se¬ 
greto istmttorio per aver passato car¬ 
te alla giornalista Renata Fontanelli, 
pure indagata. 11 putiferio però è 
scoppiato proprio quando quest’ul- 
tima ha spiegato agli inquirenti mila¬ 
nesi che Corticchia le aveva propo¬ 
sto, in cambio di un’assunzione in 
Fininvest, di deporre a Brescia con¬ 
tro Di Pietro. A quel punto, la polpet¬ 
ta al cianuro è rimbalzata sul tavolo 
degli inquirenti della Leonessa, ai 
quali competono tutte le inchieste 
che riguardano magistrati milanesi. 
Ma in queste inchieste ci sono molti 
punti oscuri: i reati contestati sono 
modesti, ma la magistratura ha usa¬ 
to calibri da novanta, disponendo 
intercettazioni telefoniche e arresti. 
Tutto fa supporre che ci sia dell’altro 
e che il numero di indagati possa 
crescere rapidamente. Ieri l’avvoca¬ 
to Pecorella invitava alla prudenza 
nelle valutazioni: «Sicuramente un 
ordine di custodia cautelare per la 
calunnia è un provvedimento ecce¬ 
zionale, ma ci vuole pmdenza prima 
di dire che un magistrato ha sbaglia¬ 
to, quando avremo letto gli atti si po¬ 
trà valutare». 

Nuova legge 
sui pentiti 
Incontro 
Napolitano-Flick 

La commissione di tecnici dei 
ministeri della Giustizia e dell’ 
Interno incaricata di studiare la 
riforma della legge sui collaboratori 
di giustizia, ha ultimato il suo lavoro 
e già ieri i ministri di Grazia e 
Giustizia, Giovanni Maria Flicke 
quello dell’Interno, Giorgio 
Napolitano si sono incontrati per un 
esame della bozza di articolato. Un 
testo che - secondo le anticipazioni 
- dovrebbe tenere conto di alcune 
delle perplessità che si sono 
manifestate negli ultimi tempi 
rispetto alla gestione dei 
collaboratori di giustizia. 

Ne ha dato notizia, prima della 
riunione, il ministro Flick, 
rispondendo a domande dei 
giornalisti a margine dell’ 
assemblea precongressuale del Pds 
sulla giustizia. 

Il Guardasiglli ha ricordato che la 
filosofia che ispira la revisione della 
legge del 1991 studiata dal governo 
è quella che i collaboratori di 
giustizia sono «strumento 
indispendabile, ma che va 
ricondotto all’ eccezionalità ed alla 
massima trasparenza». 


Processo Pecorelli, ascoltato il prefetto che si recò per primo sul luogo del delitto del giornalista di Op 

Da Sica un muro dì «non ricordo» 



Confronto diretto fra il prefetto Domenico Sica ed il colon¬ 
nello dei Cc Carmine Alfieri. Oggetto: la telefonata che an¬ 
nunciò la morte di Pecorelli mentre era in corso una cena 
nel castello dell’Olgiata di Maria Palma, presenti Sica, Clau¬ 
dio Vitalone ed il procuratre capo De Matteo. Alfieri ricorda 
che chiamò direttamente Sica, mentre il prefetto sostiene 
che il destinatario fu De Matteo. Palma aveva sostenuto che 
a ricevere la comunicazione fu invece Vitalone. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■ PERUGIA. Ci hanno provato più 
di una volta gli avvocati, ma il presi¬ 
dente della Corte d’Assise Orzella li 
ha sempre bloccati. Niente da fare, il 
prefetto Domenico Sica, primo giu¬ 
dice ad indagare sull’omicidio di 
Carmine Pecorelli, di quel caso, di 
quelle «non indagini» non può e non 
deve parlare: il nuovo codice glielo 
vieta. E così nessuno saprà mai per¬ 
ché l’allora sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma Sica la¬ 
sciò per anni in una scrivania l’iden¬ 
tikit del presunto assassino del diret- 


FRANCO 

tore di «Qp» Pecorelli. Ne si potrà mai 
sapere perché Sica si arrabbiò mol¬ 
tissimo quando scoprì che la sorella 
del giornalista, Rosita, preferì a lui il 
parlamentare del Movimento Socia¬ 
le Italiano Risanò quale depositario 
di una lettera di Pecorelli all’ex mini¬ 
stro Bisaglia. Lettera che testimonia¬ 
va il finanziamento della rivista 
quantomeno dalla corrente demo- 
cristiana di Bisaglia. Per quella lette¬ 
ra successe il finimondo anche in 
Parlamento. Ancora oggi Rosita Pe¬ 
corelli ricorda con amarezza quel- 


ARCUTI 

l’incontro con Sica, il giudice che se¬ 
condo lei disprezzava l’opera e la fi¬ 
gura del fratello e che non aveva al¬ 
cun interesse a scoprire mandanti 
ed esecutori di quell’assassinio. Ed 
ancora oggi la donna non sa spie¬ 
garsi perché Sica aspettò quasi due 
anni per ascoltarla, e non certo per 
sapere da lei cose che riguardavano 
la morte del fratello, ma soltanto per 
rimproverarle di non aver consegna¬ 
to a lui quella lettera. 

E sarebbe stato assai più interes¬ 
sante un confronto tra Domenico Si¬ 


ca e l’attuale capo della Dia di Ro¬ 
ma, Antonio Tomaselli, che, all’epo¬ 
ca del delitto Pecorelli giovane capi¬ 
tano dei carabinieri del reparto ope¬ 
rativo della capitale, avrebbe voluto 
gettarsi anima e corpo in quella in¬ 
chiesta. Purtroppo, e lo ha ricordato 
lui stesso nell’aula bunker di Capan¬ 
ne, dopo poco tempo si convinse 
che su quella morte in molti ambien¬ 
ti, anche investigativi, si preferiva 
non indagare. «Non fu una vera inda¬ 
gine - ha raccontato nel luglio scorso 
Tomaselli alla Corte - , almeno da 
parte mia; io attendevo disposizioni 
e non potevo assumere iniziative». 
Iniziative che non assunse, probabil¬ 
mente, nessun’alto, visto che il caso 
fu archiviato dallo stesso Sica, salvo 
essere riaperto quindici anni dopo 
dalla procura di Perugia che ha fatto 
finire sul banco degli imputati, fra gli 
altri, Giulio Andreotti e Claudio "Vita- 
Ione. 

Domenico Sica, comunque, fu 
uno dei primi ad accorrere la sera 
del 20 marzo del 1979 in Via Orazio, 
dove il corpo di Pecorelli giaceva an¬ 


cora caldo nella sua Citroen, am¬ 
mazzato con quattro colpi di pistola 
in testa. Perché Sica, nonostante sul 
posto ci fosse già il magistrato di tur¬ 
no, il dott. Mauro, si recò in via Ora- 
zio? E da chi fu informato? Due do¬ 
mande che non hanno trovato rispo¬ 
ste certe, nonostante una intera mat¬ 
tinata di udienza, con deposizioni 
degli interessati ed un confronto di¬ 
retto. 

E fa una certa sensazione ascolta¬ 
re il prefetto Sica ripetere in più di 
una occasione le classiche frasi di ri¬ 
to «non so» e «non ricordo». Sica, in¬ 
fatti, non ricorda oggi che quella se¬ 
ra, mentre lui con Vitalone, il procu¬ 
ratore capo di Roma De Matteo, il 
colonnello Varisco erano a cena al 
castello deirOlgiata della signora 
Maria Palma, il colonnello dei cara¬ 
binieri Carmelo Alfieri (tra i primi a 
giungere sul luogo del delitto) lo 
chiamò al telefono per informarlo 
dell’accaduto. «Quella telefonata - 
ha replicato Sica - non era diretta a 
me, ma al procuratore De Matteo 
che poi mi inviò sul posto perché si 


pensò ad un delitto di matrice terro¬ 
ristica, cosa di cui mi occupavo in 
quel periodo». 

Due versioni opposte che spingo¬ 
no la Corte a decidere per il confron¬ 
to diretto, ma le posizioni restano 
identiche: Alfieri, che conferma «sì, 
chiamai direttamente Sica e poi pas¬ 
sai a prenderlo con un’auto di servi¬ 
zio», ed il Prefetto che afferma di 
«non ricordare» di aver parlato al te¬ 
lefono con Alfieri e ribadisce che ad 
inviarlo sul posto fu De Matteo. 

Perché tanta importanza per quel¬ 
la telefonata, e soprattutto sul desti¬ 
natario di quella notizia? E perché, si 
chiede la pubblica accusa, soltanto 
Sica andò in via Orazio e non anche, 
Claudio Vitalone, all’epoca anche 
lui sostituto procuratore a Roma, im¬ 
pegnato in inchieste legate al terrori¬ 
smo? E c’è da ricordare che secondo 
la padrona di casa. Maria Palma 
(che ha deposto a Perugia due gior¬ 
ni fa), destinatario di quella telefo¬ 
nata non fu ne Sica, nè De Matteo, 
bensì lo stesso Claudio Vitellone. 

Per la pubblica accusa chiarire 


questo aspetto potrebbe aiutare a 
trovare una giusta posizione per un 
altro pezzo del grande puzzle di 
questo intricato caso: la scheda su 
Carmine Pecorelli, rinvenuta nel bor¬ 
sello che Tony Chicchiarelli (il «fal¬ 
sario» della banda della magliana, 
autore anche del falso comunicato 
delle Br che annunciava l’esecuzio¬ 
ne di Aldo Moro e l’abbandono del 
suo corpo nelle acque del lago della 
Duchessa) lasciò di proposito in un 
taxi. Su quella scheda, infatti, era 
scritto: «martedì 20 ore 21,40 giunta 
notizia. Qperazione conclusa positi¬ 
vamente». A chi era indirizzato quel 
messaggio? Per gli investigatori l’av¬ 
vertimento era chiaramente diretto 
ai responsabili deU’omicidio, ed ap¬ 
pare davvero singolare un’altra cir¬ 
costanza: l’ora indicata da Chicchia¬ 
relli: le 21,40, la stessa ora in cui arri¬ 
vò la famosa telefonata in casa Pal¬ 
ma. 

A chiarire ogni dubbio potrebbe 
essere lo stesso De Matteo che sarà 
ascoltato dalla Corte nei prossimi 
giorni. 
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QUERCIA VERSO 
IL CONGRESSO 


Entra nel vivo la 
campagna 
congressuale del 
Pds. Dopo quello 
della Quercia marchigiana, altri 
congressi regionali si svolgeranno il 
prossimo fine settimana: in Toscana 
con Achille Occhetto, in Umbria con 
Cesare Salvi, Piemonte con Mauro 
Zani, in Lombardia con Luigi 


Berlinguer, in 
Abruzzo con 
Vincenzo Vi SCO, 
in Basilicata con 
Isaia Sales, in Calabria con Livia Turco. 
Entro il 16 febbraio andranno a 
congresso tutte le altre Unioni 
regionali del Pds, in vista dell’assise 
nazionale che si terrà dal 20 al 23 
febbraio al paleur di Roma. 


Unioni regionaii 
via aiie assise 


«Uambiente diventi 
priorità di governo» 

Il Pds: obiettivo della «fase due» 


L’assemblea degli ambientalisti del Pds chiede alla mag¬ 
gioranza e al governo di aprire una fase nuova all’insegna 
dello sviluppo sostenibile. Bandoli: priorità la riconversione 
ecologica dell’economia. D’Alema in una intervista: «L’am¬ 
bientalismo deve essere una delle ispirazioni di fondo dei 
progetti di riforma». Polemica con i verdi. Mussi: «In tema di 
riforme abbiamo posizioni più ardite». Manconi: «Di certe 
arditezze facciamo a meno». 


Il ministro Flick, 
Ayaiaeallespalle 
Polena durante 
il convegno 
del Pds sulla giustizia, 
neliafoto sotto 
Massimo D’Aiema 
Rodrigo Pais 



VITTORIO 

■ ROMA. «Dopo la firma di D’Ale¬ 
ma l’adesione è diventata bulgara, 
siamo quasi al 75%. Ma già prima l’e¬ 
mendamento viaggiava sulle sue 
gambe, era al 50%». Se il voto con¬ 
gressuale è un termometro attendi¬ 
bile della sensibilità pidiessina, Ful¬ 
via Bandoli e gli ambientalisti della 
Quercia possono dirsi soddisfatti: 
nel partito militante la questione 
ecologica parrebbe essersi deposita¬ 
ta ben oltre la generica volontà di 
«aiutare l’ambiente». 

Ma siccome fra le parole e gli atti 
ce ne corre, ieri mattina l’anima ver¬ 
de del Pds - riunita in assemblea a 
Roma - mentre eleggeva due delega¬ 
ti alle assise nazionali (Emanuela 
Paltrinieri e Sergio Gentili) e annun¬ 
ciava che nel futuro partito della sini¬ 
stra rinascerà come «componente 
forte e organizzata», ha alzato la po¬ 
sta, aprendo un fronte di battaglia 
impegnativo: la famosa «fase due» 
del governo Prodi - ha detto Bandoli 
nella relazione - dovrà essere im¬ 
prontata alla logica dello «sviluppo 
sostenibile». In sostanza, i verdi della 
Quercia chiedono il classico «salto di 
qualità»: sottrarre il tema dell’am¬ 
biente al suo destino di «parzialità» 
per farne la motrice dell’attività di 
governo politica: «il contesto genera¬ 
le - ha suggerito Asor Rosa - entro il 
quale le altre politiche si possono 
generare e determinare». 

Le culture «fondanti» 

Ma ce n’è anche per la Quercia. 
Alla «priorità» dalemiana della rifor¬ 
ma del Welfare - dice la Bandoli - si 
deve affiancare «la riconversione 
ecologica dell’economia». E il Pds 
«deve mettere l’ambientalismo fra le 
culture fondanti, superando l’indu¬ 
strialismo e lo sviluppismo». Un’eco¬ 
nomia che non sappia «abbattere il 
muro che la separa dall’ecologia» 
conduce air«arretramento e alla 
conservazione» e «produce meno la¬ 
voro», è la tesi degli ambientalisti pi- 
diessini. Qualche passaggio polemi¬ 
co di Bandoli era mirato a illustri 
compagni di partito. A Veltroni: «Pri¬ 
ma che un computer in ogni scuola 
chiederei un rubinetto in ogni casa, 
da cui sgorghi acqua potabile». A 
D’Alema: «Dice spesso che vuole un 
paese normale. Ma è normale un 
paese in cui il 30% dell’acqua non è 
canalizzato e si disperde, il 65 % del 
suolo è a rischio alluvioni, le città so¬ 
no chiuse dal traffico, la raccolta dif¬ 
ferenziata dei rifiuti è scarsa e il rici¬ 
claggio quasi non esiste?». 

Sarà possibile conciliare le alte 
ambizioni ambientaliste con le vo¬ 
lontà d’una maggioranza che è 
«amica» ma che su varie vicende - 
dalla variante di valico fino agli in¬ 
centivi alla rottamazione delle auto - 
include diversissime opinioni? Fabio 
Mussi, che ieri ha fatto un intervento 
da ecologista ante litteram evocan¬ 
do i tempi della battaglia sul nuclea¬ 
re dentro il Pei, dice che la «svolta» è 
possibile. Lo stesso D’Alema, in una 
intervista a «Nuova ecologia», ha 
chiesto che nelle riforme venture 
emerga «che l’ambientalismo è una 
delle ispirazioni fondamentali dei 
nostri progetti». 

Mussi, che è capogruppo dei de¬ 
putati, ha annunciato le prime mos¬ 
se della Quercia: presentazione di 
una mozione d’indirizzo alla Came¬ 
ra per un piano di riassetto idrogeo¬ 
logico del paese; deposito di una 
proposta di legge per una nuova leg¬ 
ge quadro per l’urbanistica. Altro 
verrà, ma adelante con giudizio, 
sembra suggerire il capogruppo: 


RAGONE 

«Lamentarsi daU’interno è un’arte in 
cui a sinistra siamo maestri. Provia¬ 
mo invece ad attivare tutti gli stru¬ 
menti che abbiamo a disposizione 
per sfondare». Raccomandazione di 
altro genere è arrivata da Alfiere 
Grandi: «C’è il rischio di una collisio¬ 
ne fra l’emergenza occupazionale e 
le esigenze dello sviluppo sostenibi¬ 
le. 11 governo dovrà dare risposte che 
prevengano il problema...». 

Calzolaio «angosciato» 

Ma il sottosegretario all’Ambiente, 
Valerio Calzolaio, pidiessino anche 
lui e in passato compagno di marcia 
di molti fra i presenti, ha confessato 
una certa «angoscia» per gli obiettivi 
dell’assemblea. L’ambientalismo 
non è uno dei cardini programmatici 
grazie ai quali l’Ulivo ha vinto le ele¬ 
zioni, ha ricordato. «La questione 
ambientale non è un asse strategico 
qualificante del governo»; la Quercia 
deve sapere che si tratta non di far 
funzionare meglio il ministero per 
l’Ambiente, ma di modificare «l’indi¬ 
rizzo politico complessivo» del go¬ 
verno Prodi. 

11 compito è delicato e a volerci 
credere fino in fondo potrebbe pro¬ 
curare crepe nella compattezza del¬ 
l’Ulivo. Tanto più adesso che si sente 
correre una gelida arietta proprio fra 
il Pds e i verdi. Ieri, dopo una polemi¬ 
ca risposta di Manconi a D’Alema 
(che aveva rivendicato i meriti degli 
ambientalisti della Quercia), Fulvia 
Bandoli si era limitata a commenta¬ 
re: «Manconi sbaglia», e Ermete Rea- 
lacci, presidente della Lega per l’am¬ 
biente, aveva fatto il paciere: «Hanno 
ragione tutti e due». Ma l’attrito si è ri¬ 
proposto dopo una dichiarazione di 
Mussi: «Certo, non siamo all’idillio, 
vedo nei verdi una deriva preoccu¬ 
pante... Abbiamo avuto diversi pas¬ 
saggi un po' tesi, per esempio sulle 
riforme istituzionali, sulla Bicamera¬ 
le... si sono collocati su una posizio¬ 
ne meno ardita della nostra, si sono 
arroccati». «Di certe arditezze faccia¬ 
mo volentieri a meno», gli ha rispo¬ 
sto Manconi. 



Polena propone Imdulto per i terroristi in carcere 

Flick: «Troppa confusione 
sui problemi della giustizia» 


Finocchiaro: 
la Bicamerale 
non trascuri il 
ruolo femminile 

“Un processo di riforma come quello 
che la Bicamerale si propone, 
dovrebbe sapersi avvalere dello 
straordinario potenziale di 
innovazione che le donne hanno 
portato in questo Paese e della critica 
della politica che hanno svolto”. E’ 
quanto osserva il ministro per le Pari 
Opportunità’ Anna Finocchiaro in un 
articolo sul “Manifesto” di oggi; 
articolo attraverso il quale risponde 
alla lettera aperta indirizzatale, sullo 
stesso quotidiano, dalla presidente 
del “VirginiaWoolfb”, Alessandra 
Bocchetti. “Non e’ questione di 
'numeri’ - continua Finocchiaro - ne’ di 
quella che lei definisce ‘giustizia per le 
donne’, ma di qualità’, di radicamento 
nella realta’. Le donne sono 
interessate a rivedere un patto sociale 
che non le prende in considerazione 
come soggetti”. 


Polena propone l’indulto per i terroristi che non si sono 
macchiati di reati di strage e, concludendo il congresso 
dell’Area giustizia del Pds, difende la Consulta. Due princi¬ 
pi da affermare nella Bicamerale: l’indipendenza della ma¬ 
gistratura e le garanzie collegate alla presunzione d’inno¬ 
cenza. il «civile» come prima emergenza. Flick: «Troppa 
confusione nel dibattito sulla giustizia. Le modifiche alle ri¬ 
forme non devono rappresentare il carretto per l’amnistia». 


NINNI ANDRIOLO 


■ ROMA. «Confusione»: il ministro 
Flick sceglie una sede squisitamente 
politica per mettere il dito nella pia¬ 
ga di quelle che definisce le «con¬ 
traddizioni» del dibattito sulla giusti¬ 
zia. E così, dal microfono della sala 
della direzione del Pds, rivolge alla 
platea di avvocati, magistrati, alti 
funzionari ministeriali e politici che 
lo ascoltano, un discorso che fa le 
bucce un po' a tutti: all’opposizione 
e alla maggioranza prima di tutto. 
Ma anche agli operatori del settore 
che da sponde diverse hanno detto 
la loro a proposito delle sue iniziati¬ 
ve e delle sue proposte di legge. 11 
ministro inizia il suo discorso quan¬ 
do mancano pochi minuti alle 14, 
dopo che «l’assemblea congressuale 
dell’Area giustizia» promossa dalla 
Quercia ha già fatto registrare una 
decina di interventi. Primo tra tutti 
quello di Sandro Favi, che nella rela¬ 
zione introduttiva aveva definito i di¬ 
segni di legge proposti dal ministro 
«vere e proprie riforme che incide¬ 
ranno profondamente sul comples¬ 
so dell’amministrazione della giusti¬ 
zia». 

Di carne al fuoco il governo in 


questi sette mesi ne ha messa molta. 
11 problema, adesso, è quello di tra¬ 
sformare le proposte di legge in fatti 
perché la crisi della giustizia è dram¬ 
matica e «il civile» è ormai al collasso 
con cause rinviate fino al 2000 e ol¬ 
tre. E questa «l’emergenza da affron¬ 
tare subito», secondo Pietro Polena. 

Un’assemblea affollata. L’«area 
giustizia», al pari delle altre aree te¬ 
matiche - ed è qusto uno dei cardini 
della riforma del Pds all’ordine del 
giorno del prossimo congresso - do¬ 
vrà consentire la partecipazione alla 
vita del partito anche ai non iscritti. 

E il congresso che si è svolto a Bot¬ 
teghe Qscure ha rappresentato un 
assaggio di quello che hanno in 
mente Pietro Polena e i suoi collabo¬ 
ratori della Commissione giustizia 
del Pds. Mettere in piedi una sede di 
confronto permanente che faccia di¬ 
scutere, per esempio, avvocati e ma¬ 
gistrati che in questi mesi hanno 
espresso posizioni contrapposte 
delle quali ieri si è avuta eco negli in¬ 
terventi del pm Giovanni Salvi, della 
giunta esecutiva dell’Anm, e del pre¬ 
sidente delle Camere penali, avvo¬ 
cato Gaetano Pecorella. 


Nessun carretto per l’amnistia 

«Confusione» e «contraddizioni» 
nel dibattito sulla Giustizia, come so¬ 
stiene Flick, quindi? 11 ministro fa un 
chiaro riferimento al caso Sofri e ad 
una lettera aperta dello storico Carlo 
Glnzburg per dire che «perfino chi 
sostiene la separazione delle carrie¬ 
re nega che ciò debba comportare 
l’ingerenza dell’esecutivo sulla giuri¬ 
sdizione. Eppure in questi giorni si 
chiede da più parti un intervento del 
Guardasigilli per porre rimedio ad 
una sentenza appena divenuta defi¬ 
nitiva e della quale non sono state 
neppure depositate le motivazioni». 
Ma le contraddizioni, per Flick ri¬ 
guardano anche altro: «la sollecita¬ 
zione dei termini di prescrizione, an¬ 
che per reati gravi, mentre ci si scan¬ 
dalizza per gli incombenti termini di 
prescrizione per reati economici e 
cormttivi»; il fatto che «da una parte si 
accetta la prospettiva di un sistema 
sanzionatorio che consideri il carce¬ 
re come extrema ratio e dall’altra cl 
si scandalizza perché già oggi la pe¬ 
na inferiore ai due anni può essere 
sospesa». Poi la difesa della linea 


Discussione con Francesca Izzo sullo statuto del Pds. La svolta, occasione mancata 

Nuova politica, le donne ci riprovano 


■ ROMA. Ma come fanno dei sog¬ 
getti politici «nuovi» a trovarsi a loro 
agio in una forma, quella che fu del 
partito di massa, che non li aveva 
previsti e dunque compresi? Do¬ 
manda intorno alla quale ha ruotato 
la discussione aperta da Francesca 
Izzo, portavoce delle donne del Pds, 
dal momento che il Pds va a con¬ 
gresso. Con una bozza di statuto 
aperta. Modificabile. A un certo pun¬ 
to, a pagina 3, si legge: «Partito di 
donne e di uomini. Questa scelta 
comporta doveri per il partito e i suoi 
organi dirigenti. L’obiettivo è il supe¬ 
ramento della divisione sessuale del 
lavoro politico. Ad esso è correlata la 
norma antidiscriminatoria, secondo 
la quale nessuno dei due sessi può 
essere rappresentato negli organi di¬ 
rigenti e esecutivi, come nelle dele¬ 
gazioni ai Congressi, in misura infe¬ 
riore al 40 %». 

Dunque, nella riunione hanno cir¬ 
colato molteplici interrogativi. Anda¬ 
mento dei congressi provinciali ri¬ 
spetto alla norma antidiscriminato¬ 
ria e eventuale discostamento (an- 


LETIZIA PAOLOZZI 


che perché, spesso, a mancare sono 
proprio le donne, specie nelle sezio¬ 
ni) ; dati sull’adesione al documento 
(prime firmatarie, Izzo, Riviello, 
Chiaromonte). Oltre il quaranta per 
cento nella tornata congressuale di 
questo fine settimana (molte le 
astensioni). Ma se rimane inferiore 
al 51 % - secondo regolamento - il 
documento non verrà approvato au¬ 
tomaticamente. Dopodiché, spiega 
la portavoce, oggi dobbiamo misu¬ 
rarci con lo Statuto. Ci sarà al con¬ 
gresso una seduta in plenaria - non 
per sole donne, please - nella quale 
Interverranno anche gli uomini. Lì si 
discuterà sulla «nostra» presenza che 
incrocia il partito, il suo modo di es¬ 
sere organizzato. E la crisi della sua 
organizzazione. 

A partire dagli anni Settanta, dal 
momento in cui esplode la soggetti¬ 
vità femminile. 11 dito viene puntato 
sull’incapacità di un partito della si¬ 
nistra, del Pei, di nominare la sogget¬ 
tività femminile. Una incongruenza 


annidata nel cuore del partito di 
massa. Dalla Resistenza, d’altronde, 
esce un modello di cittadinanza le¬ 
gato strettamente al cittadino-ma¬ 
schio. Le doti del femminile ci sono, 
certo, ma funzionano in modo re¬ 
spingente. Brave, buone e dolci. Pe¬ 
rò in casa, tra le pareti domestiche. 
Quello che succede nel mondo ri¬ 
guarda il sesso forte. 

Ricorda Izzo che quel partito di 
massa si era «modellato» su un com¬ 
promesso sociale che aveva per ful¬ 
cro la democrazia e la cittadinanan- 
za, camminando sulle due gambe 
della classe operaia (nelle grandi 
fabbriche) e sulle masse contadine. 
11 femminismo considererà estraneo 
quel luogo-partito. D’altronde, an¬ 
che la cultura del femminismo non 
ha avuto, sin dall’inizio, un carattere 
nazionale. Sono le «madri storiche» a 
aver aiutato una crescita di coscien¬ 
za fuori dai confini del proprio pae¬ 
se. La discussione sulla contraddi¬ 
zione di classe e di sesso (se l’op- 



Francesca 

Izzo 

coordinatrice 
donnePds 

Paolo Tre/Agf 


pressione femminile abbia un suo 
autonomo fondamento) attraversa 
il Pd. La «Carta delle donne» negli 
anni '80 prova a tradurre questa ma¬ 
teria incandescente, a incanalarla. 
Seguono varii tentativi: le quote 
(passare dalla quantità alla qualità) 
oppure le forme di organizzazione 
separate. Per un curioso fenomeno, 
nel Partito passa una «cultura di mo¬ 
vimento» piuttosto che la trasforma¬ 
zione del modo di essere del partito 


adottata dal governo. A proposito di 
riti alternativi, per esempio «che non 
comportano alcun annullamento 
del processo». «Chi vuole l’amnistia - 
dice Flick - lo dica con chiarezza (il 
riferimento è anche ai reati di tan¬ 
gentopoli ndr.). Noi siamo pronti a 
rinunciare a qualcosa nel dibattito 
parlamentare, purché non si snaturi 
rimpianto delle riforme. Eventuali 
modifiche non devono essere il car¬ 
retto per l’amnistia». 

L’assemblea è stata chiusa da Pie¬ 
tro Polena che in mattinata aveva già 
lanciato la proposta di un provvedi¬ 
mento che chiuda la stagione del 
terrorismo. «Chi ha già scontato mol¬ 
ti anni di galera, con tutti i benefici, 
fino a venti anni ed è stato condan¬ 
nato all’ergastolo, escludendo i reati 
di stragi, potrebbe godere di un be¬ 
neficio. Si tratta di ragazzi e ragazze, 
neri e rossi, che sono in galera da 15 
anni e per i quali si può pensare ad 
un provvedimento tecnico di riequi¬ 
librio delle pene». 11 responsabile per 
i problemi dello Stato del Pds ha invi¬ 
tato poi tutti «a tenere bassi i toni del 
confronto» sulla giustizia. E a propo¬ 
sito delle polemiche sui referendum 
ha affermato che la Consulta è sotto¬ 
posta ad «un’inaccettabile campa¬ 
gna politica volta a dimostrare che 
tutto è lottizzato e controllato dal po¬ 
tere politico». Per quel che riguarda il 
caso Sofri, poi. Polena ha sostenuto 
che è inaccettabile un campagna 
che tenta di «strumentalizzarlo per 
delegittimare i collaboratori di giusti¬ 
zia». Alla fine la Bicamerale nella 
quale occorrerà affermare due prin¬ 
cipi: «l’indipendenza e l’autonomia 
della magistratura e la presunzione 
d’innocenza». 


stesso. Intanto, il Pei diventa Pds. 
«Occasione mancata, il periodo tra il 
’90 e il '92. Le donne potevano gio¬ 
care un ruolo forte». Ma non succe¬ 
de. Si verifica, piuttosto, una sempre 
più accentuata divaricazione tra la 
proiezione istituzionale (senza mo¬ 
difica alcuna delle istituzioni) del 
Pds e l’azione di quante si distacca¬ 
no sempre di più dalla politica istitu¬ 
zionale, considerandola irriformabi¬ 
le e impraticabile. Intanto, il sistema 


politico è tartassato dalla corruzione 
di Tangentopoli. 1 partiti sottoposti a 
atti d’accusa violentissimi. 

E ora? Davvero il declino del parti¬ 
to di massa equivale a eliminare del 
tutto i partiti? Cambiare l’orizzonte 
della politica da luogo di neutraliz¬ 
zazione della differenza a luogo di 
valorizzazione della libertà femmini¬ 
le: lavoriamo a questo obiettivo, invi¬ 
ta Izzo. Per trovare una formulazione 
«vera» per la differenza di sesso, per 
la sua ricchezza innovativa. 11 Pds si 
trasforma in partito federato, a rete, 
modellato non solo sul radicamento 
territoriale (le sezioni). Quanto alla 
necessità o meno di conservare una 
struttura organizzativa delle donne, 
la proposta è quella di una Confe¬ 
renza (tutte d’accordo) come luogo 
politico-programmatico e non di 
rappresentanza al quale sia possibi¬ 
le aderire sia individualmente sia 
collettivamente. La discussione resta 
aperta sulle altre forme (incarichi 
duali, portavoce, strutture organiz¬ 
zate) di costruzione di un partito di 
donne e di uomini. 
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Spettacoli 



JAZZ 

Cinque cd 
per sessant’anni 
di «Blue Note» 

■ La serie di cinque cd antologici 
che la Emi pubblica sotto marchio Cassandra 
«Blue Note» porta l’ascoltatore ai Wilson 
confini di quel «suono» che, da 
quando l’etichetta fu fondata nel 
1939 da Alfred Lion, ha fatto coinci¬ 
dere musica e stemma. «Blue Note» 
significava, a partire dalla grafica di 
Miles, dalle fotografie di Francis, dal¬ 
la qualità di registrazione di Van Gel- 
der, dalle scelte musicali di Lion e Cuscuna, qualcosa di musicalmente preci¬ 
so, all’interno del jazz e della stessa black-music. Negli anni Sessanta il jazz 
fu «spodestato» dal soul e dal funky: certo jazz tento di seguirne le fuga, e la 
«Blue Note» fu uno dei luoghi di questo tentativo. Midnight Blue raccoglie 
jazz classico, senza contaminazioni, da Lester Young a Cassandra Wil¬ 
son. Tinteggiature d’organo Hammond alla Reuben Wilson e il Donald 
Byrd elettrico anni 70 confluiscono in Blue Break Beats. Mentre sugge¬ 
stioni della «grande mela», da Bud Powell a Lee Morgan, ma anche di 
George Shearing, trovano posto in Blue York Blue York. Le zone più peri¬ 
feriche di quella ricerca, come l’India psichedelica di Ananda Shankar o 
l’afro-Brasile minimale di Joao Donato, sono invece riunite nel cd Blue 
Juice, forse il più interessante, tra intuizioni profetiche e lettura alternati¬ 
va degli impulsi contemporanei. Jump Blue, il quinto cd, è tutto all’inse¬ 
gna del rock’n’roll «nero», riproponendo rari singles di successo, da Illi¬ 
nois Jacquet a Big Joe Tumer a Tina e Ike Turner. □ Alberto Riva 

AA. W. «The Blue Series» (5 cd Blue Note/Emi) 




NOVITÀ. Un cd rom con compact disc sul folklore del continente 

L’Africa multimediale 


NUOVEVOCI 

Patti, una rocker 
«scoperta» 
in metropolitana 

■ Questa sera ad aprire il con¬ 
certo dei Black Crowes a Milano c’è Patti 
una giovane cantautrice rock ame- Rothberg 
ricana da tenere d’occhio: si chia¬ 
ma Patti Rothberg, è giovanissima, 
poco più che ventenne, ma non è 
proprio una novellina in campo 
musicale. La sua palestra principa¬ 
le, fino a non molto tempo fa, è sta¬ 
ta la metropolitana newyorkese, e 
anche le piazze e gli angoli delle strade di Parigi e di altre città europee. 
Patti è nata come un «buskep), una musicista di strada, ma l’entusiasmo, le 
buone doti di scrittura e una personalità dirompente l’hanno presto porta¬ 
ta all’attenzione del mondo discografico. 11 suo album di debutto, pubbli¬ 
cato dalla Emi, si intitola Between thè 1 and thè 9, dodici canzoni che 
sono un ottimo biglietto di presentazione; e in copertina ci sono otto 
diversi autoritratti ad olio pennellati da lei stessa, che coltiva la passio¬ 
ne per la pittura di pari passo a quella per la musica. 1 suoi referenti 
musicali? A lei piace citare i Beatles, gruppi rock degli anni Settanta 
come i Black Sabbath; in realtà il suo stile e la sua grinta ravvicinano 
piuttosto alla nuova generazione femminile, alle rockeuse contempo¬ 
ranee come Alanis Morissette o Sheryl Crow. Ballate elettriche, cari¬ 
che, energiche, un linguaggio molto diretto, testi in gran parte auto- 
biografici, una vaga vena dylaniana, e il bagaglio è fatto. Benvenuta 
Patti. □ Alba Solaro 

PATTI ROTHBERG «Between thè 1 and thè 9» 



ARIANNA VOTO 


■ Alle radici della vita, alle fonti 
della musica. L’esplorazione del 
continente Africa è la ricerca delle 
origini umane, il viaggio nel paradi¬ 
so terrestre preistorico, al tempo dei 
miti e delle leggende che narrano la 
creazione del mondo al suono della 
sanza - un lamellofono ricavato da 
una zucca che gli africani impara¬ 
no a costruire sin da bambini. 

Nel nostro secolo la musica ne¬ 
ra è diventata la base ritmica e 
melodica dei principali generi: 
jazz, blues, rock’n’roll, e nell’Ame- 
rica Latina e caraibica samba, ca- 
lypso, tango, rumba, reggae. Un 
processo inverso e parallelo negli 
ultimi decenni ha portato numero¬ 
si ensembles autoctoni a riscoprire 
il repertorio tradizionale, traman¬ 
dato oralmente e inscindibile dalla 
vita sociale della comunità. A que¬ 
sti gruppi professionali, ultimi testi¬ 
moni di un patrimonio folklorico 
di canti, rituali e danze minato dal¬ 
la colonizzazione culturale del¬ 
l’Occidente, è dedicata la vasta an¬ 
tologia multimediale World Music 
Alias / Africa, un libro con Cd- 
Rom, più tre compact disc dedicati 
agli strumenti ad arco e a fiato, al¬ 
le percussioni e alla vocalità, il tut¬ 
to a cura di Leonardo D’Amico e 
Francesco Mizzau. 11 Cd-Rom vuo¬ 
le rappresentare attraverso oltre tre 
ore di musica le principali etnie 


africane, allegando testi introdutti¬ 
vi, foto e video; inoltre, comprende 
una «etnostoria» e capitoli dedicati 
alla vocalità, agli strumenti e alla 
musica africana moderna. 

Chi si aspettasse di trovarvi un 
resoconto etnografico dal fascino 
pionieristico (in presa diretta o 
con mezzi di fortuna) della vita 
musicale in remoti villaggi equato¬ 
riali, rimarrebbe deluso. Niente re¬ 
gistrazioni in loco, niente microfo¬ 
ni nascosti o rituali violati: i musi¬ 
cisti sono ospiti degli studi di inci¬ 
sione italiani, coscienti del loro 
ruolo documentario, decontestua¬ 
lizzati. Spesso si tratta di autori 
colti, sradicati dalla terra di origi¬ 
ne, ma che la lontananza ha reso 
più ossessivi nella ricerca di fedel¬ 
tà; è il caso di Gabin Dabiré, nativo 
della Costa d’Avorio, che rievoca 
da Siena - ove risiede da oltre ven- 
t’anni - i suoni della sua infanzia. 
Oppure di Mustapha Tettey Addy, 
percussionista e danzatore del 
Ghana, che ha fondato il gruppo 
Ehimono per salvaguardare la tra¬ 
dizione musicale di cui la sua fa¬ 
miglia è secolare depositaria. 

Alcuni brani provengono dalle 
collane di world music di etichette 
internazionali (Bmg, Polygram, 
Reai World, ecc.); altri dall’archi¬ 
vio etnomusicologico del Centro 
Flog Tradizioni Popolari di Firen¬ 


ze, che ha collezionato i materiali 
sonori e filmici (inclusi nel Cd- 
Rom) nel corso del festival autun¬ 
nale «Musica dei Popoli». Dal rito 
sociale si passa dunque allo «spet¬ 
tacolo», concetto europeo che ha 
contaminato i gruppi invitati, co¬ 
me la Compagnia Ballet-Théatre 
Kodia (Congo) che nella suite 
Fwa Kongo presenta danze, canti 
e ritmi esoterici di cerimonie d’ini¬ 
ziazione praticate nella foresta sa¬ 
cra. 

11 punto di vista dell’opera resta 
eurocentrico e l’attenzione storio¬ 
grafica si rivolge agli ultimi decen¬ 
ni, alle recenti stratificazioni cultu¬ 
rali. Interessante, a questo proposi¬ 
to, l’esempio di Cabdullahi Qarshi, 
creatore negli anni ‘40 di una 
«canzone somala» che attinge alla 
tradizione poetica locale ma è for¬ 
malmente estranea alla musica 
africana, assumendo tratti arabi e 
indiani; e ancora del gruppo 
Amampondo, fondato sette anni 
fa a Città del Capo, capostipite di 
una musica «neo-tradizionale» che 
utilizza e mescola diverse fonti su¬ 
dafricane. Prossime uscite della 
nuova etichetta di edizioni multi¬ 
mediali Amharsi (un acronimo di 
Harmony Music, Si.Lab e Amiata), 
i volumi dedicati aH’America Lati¬ 
na, al Medio Oriente e all’Italia 
Mediterranea. 

AA.W. «Africa - World Music 
Atlas» (Amharsi) 


Rock inglese 
in tournée 
con gli Skunk 
Anansie 


Dall’Inghilterra arriva 
una delle voci 
femminili più «cattive», 
dure ed intense che il 
rock alternativo abbia 
partorito negli ultimi 
anni, quella di Skin, 
vocalist degli Skunk 
Anansie, testa rapata a 
zero, lesbica 
dichiarata, origini 
caraibiche, nata e 
cresciuta nei ghetti 
metropolitani di cui ha 
assorbito la rabbia e la 
disillusione. La loro 
musica mescola con 
grande efficacia, 
soprattutto dal vivo, 
rock dalle tonalità 
metalliche, ritmi funky, 
sonorità industriai. La 
band apre la sua mini¬ 
tournée italiana 
domani sera al 
Frontiera di Roma, il 6 
è al Vox Club di 
Nonantola (Modena), e 
il7chiudealRolling 
Stonedi Milano. 



Dal caso Enya attraverso la storia di plagi, omaggi e citazioni 

Furti di musica benedetti 


ROBERTO GIALLO 


■ MILANO. Ecco un bel gesto di 
«perdonismo», ecco un cuore tenero 
disposto a un bel gesto. Enya, la più 
algida cantante in circolazione, si è 
accorta che i Fugees hanno inserito 
nella loro Ready Or Not un cam¬ 
pionamento di Song For Boadicea, 
di Enya, appunto. Sapendo più o 
meno quanto ha venduto l’album 
dei Fugees, indubbiamente una 
delle migliori cose sentite nel ‘96, 
e fatti rapidamente due conti si ca¬ 
pisce come la Columbia fosse per¬ 
sino disposta a ritirare dal mercato 
uno dei cd più venduti dell’anno. 
Tutto, pur di evitare l’assalto degli 
avvocati. Invece Enya si è un po‘ 
informata sul gruppo haitiano¬ 
americano e, capito che si tratta di 
una banda di gangsta-rappers su¬ 
peromisti e stupratori, come teme¬ 
va all’inizio, ha richiamato la muta 
di avvocati lanciati all’inseguimen¬ 
to del malloppo. Finalmente il per¬ 
dono: niente causa, e per contro la 
Columbia che mette un bell’adesi¬ 
vo sul disco dei Fugees, che cita il 
brano di Enya e ringrazia la can¬ 


tante. Roba da libro Cuore, o da 
esperti di copryght: se si finisce col 
vietare il sampling chi farà più un 
buon disco rap? 

E un problema grave, che in al¬ 
cuni paesi (l’America) hanno ri¬ 
solto in modo proibizionista. Vie¬ 
tare di rubare la musica agli altri è 
sicuramente un’azione sensata, 
ma qualcuno dovrà ben distingue¬ 
re, un giorno, tra il plagio, la cita¬ 
zione, l’omaggio, l’ispirazione, la 
devozione e altro ancora. Non esi¬ 
ste oggi disco trip-hop, rap, acid- 
jazz e derivati vari, che non con¬ 
tenga qualche piccola pagina del¬ 
la storia della black music e del 
funk. Se James Brown dovesse 
chiedere soldi a tutti quelli che 
hanno campionato qualche battu¬ 
ta di Sex Machine sarebbe proba¬ 
bilmente più ricco di Bill Gates. In¬ 
vece il vecchio mr. Dinamite ha 
perso forse qualche milioncino di 
dollari, ma ha guadagnato una 
sorta di immortalità: tutto il movi¬ 


mento hip-hop lo riconosce come 
un maestro e milioni di ventenni 
hanno sentito i suoi suoni senza 
sapere chi è. 

Disse Muddy Waters dei primi 
Rolling Stones: «Hanno mbato la 
mia musica, ma mi hanno dato un 
nome». Altro caso: proprio mentre 
raggiunge la sua maturità musicale 
e manda nei negozi un disco ec¬ 
cellente proprio dal punto di vista 
dei suoni, Jovanotti sghignazza tra 
sé e sé: «E pensare che questa vol¬ 
ta ho fatto il deejay molto più che 
in passato». Nel senso che ha regi¬ 
strato molto (sei mesi di studio!), 
suonando in tutta libertà, improv¬ 
visando, rielaborando. E poi ha 
fatto un montaggio, scegliendo 
con attenzione accenti e sfumatu¬ 
re, sfruttando il materiale a dispo¬ 
sizione. Non c’è dubbio: se a Lo¬ 
renzo fossero serviti, per completa¬ 
re il collage, uno stacco di fiati da 
vecchia Motown piuttosto che un 
suono di kora africana sentito 


chissà dove, li avrebbe rubati sen¬ 
za dubbio. E senza sensi di colpa. 
Questo oggi. Quanto alla storia 
passata, il dossier «furti di musica» 
contiene addirittura pagine di sto¬ 
ria. Dalla refurtiva nacquero cose, 
nientemeno, come il primo ska 
giamaicano, e quindi, per deriva¬ 
zione ovvia, il reggae. Estremizzan¬ 
do: se avete amato Bob Marley è 
anche grazie ad alcuni contrab¬ 
bandieri che sbarcavano a Kin¬ 
gston da Miami carichi di 45 giri 
Sun o Motown, da mixare, smon¬ 
tare e rimontare come giocattoli, e 
ancora oggi può capitarvi in qua¬ 
lunque locale dell’isola di sentire 
suonare cose come My way o Sgt. 
Pepper in chiave reggae. Furti be¬ 
nedetti quant’altri mai. Si potrebbe 
continuare a lungo, magari affon¬ 
dando alle radici della musica: co¬ 
sa sarebbe oggi dei Caraibi, del 
Sudamerica, del Nordamerica se 
milioni di schiavi neri non avesse¬ 
ro portato con sé tutte le loro ritmi¬ 
che? Certo, sulle navi degli schiavi¬ 
sti non valeva molto, il copryght... 



BIAGIO ANTONACCI. L’8 al Palatenda Carnevale di Via¬ 
reggio, l’11 al Tenda Partenope di Napoli. 

VINICIO CAPOSSELA. Domani sera al teatro Storchi di 
Modena, il 6 al Teatro Comunale di Alessandria, il 7 
al teatro Colosseo di Torino. 

FABIO CONCATO. Il 7 al teatro Verdi di Sassari, FU a 
Lucca. 

PAOLO CONTE. Il 9 e 10 al teatro Alfieri di Torino, FU 
al teatro Civico di Vercelli. 

LUCIO DALLA. Il 7 e 8 al Palafenice di Venezia, FU al 
teatro Valli di Reggio Emilia. 

FRANCESCO DE GREGORI. Il 5 al teatro Manzoni di Pi¬ 
stoia, il 6 al teatro Metropolitan di Siena, il 7 al tea¬ 
tro Verdi di Pisa, F8 a Bagnocavallo (Ravenna). 

FRANCESCO GUCCINI. L’8 al Palavobis di Milano. 

JORMA KAUKONEN GROUP. Il 6 a San Fior (Tv), il 7 al¬ 
lo Shocking di Milano, F8 a Subiaco (Roma), il 10 a 
Napoli. 

MARLENE KUNTZ. Domani sera ad Atri, il 7 a Zoppola 
(Pn), F8 a Trento. 

THE MEN THEY COULDN’T HANG. Il 6 al Bloom di Mez 
zago (Mi). 

RAF (ospite CARMEN CONSOLI). Il 7 a Pesaro, il 9 a Udi¬ 
ne, il 10 a Milano. 

SENZA BENZA. L’8 a Ranzanigo al Lago (Bg). 

SKUNK ANANSIE.Domani sera al Frontiera di Roma, il 6 
a Nonantola (Mo), il 7 al Rolling Stone di Milano. 

TAKE 6. Il 9 al teatro Smeraldo di Milano. 

YO YO MUNDI. Il 7 al Libera Tutti di Aosta. 
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V’'L' 


Roberto 

Roversi 


■ JOVANOni, «L’albero» (Polygram) 

«Le sue canzoni fanno mettere in moto i piedi 
piuttosto che le orecchie». Parola di poeta. Il giu¬ 
dizio sull’ultimo lavoro di Jovanotti è di Roberto 
Roversi che con le «canzonette» ha avuto diretta- 
mente a che fare anni fa, quando insieme a Lu¬ 
cio Dalla diede alla luce brani straordinari come 
Nuvolari e Un 'auto targata Torino. Sodalizio ar¬ 
tistico ancora attivo che ha portato il poeta bo¬ 
lognese a scrivere il libretto per l’opera lirica 
(L ’Otello) musicata da Kuhn e dallo stesso Dal¬ 
la. Roversi il lavoro del giovane Lorenzo lo se¬ 
gue ormai da tempo. «Da quando ha iniziato - 
dice - con quella sua cotica e violenta approssi¬ 
mazione. Ora con questo album ha confermato 
la sua curiosità ossessiva. La musica e il testo 
sono finalmente coordinati tra loro e dalle sue 
canzoni esce fuori con forza la voglia di comu¬ 
nicare tutto. Sono come una vertigine che spin¬ 
gono al movimento...» 

Eppure Jovanotti è considerato un autore desti¬ 
nato ad un target giovanile... 

Ma come, io sono un vecchio bacucco e lo ascol¬ 


to... 

Che posto ha la musica nelle sue giornate? 

Le mie giornate sono talmente caotiche che non 
riesco proprio a trovare uno spazio. La musica l’a¬ 
scolto solo la sera, come del resto fanno in molti. 

Mi interessa molto la musica di ricer¬ 
ca, quella underground che trovo 
provocante e stimolante. Attraverso 
certa musica puoi restare a contatto 
col mondo che ti circonda, evitando 
pericolose spinte all’indietro. 


^Cinque 





CRISTINA DONÀ «Tregua» (Mescal) 

Storie di rock al femminile. Con un suono 
scarno ed essenziale, e un pugno di ballate 
che uniscono chitarre distorte e acustiche, 
un’armonica blues, violoncelli e dolci melo¬ 
die. Intimista e inquietante, in equilibrio fra 
sogno e quotidianità, con una dedica finale 
a Kurt Cobain. Bella voce e ottimo esordio. 
Da seguire. □ Diego Perugini 

EMMA PAKI «0]Qfgen of Love» (Emi) 

Dalla Nuova Zelanda con dolcezza. E con 
una voce suadente che si distende ampia 
su melodie pop d’atmosfera, tra echi etnici, 
reminescenze tribali e arrangiamenti raffi¬ 
nati. Emma canta benissimo e sa scrivere 
buone canzoni. E il suo album vive di toc¬ 
chi morbidi, delicate armonie e sfondi evo¬ 
cativi. Dedicato ai cuori teneri, vade retro 
rockettari incalliti. □ D.Pe. 

ROSANA «Lunas rotas» (Mca) 

Numero uno in Spagna. E fenomeno squisi¬ 
tamente latino, fra melodie sognanti, matto¬ 
nelle romantiche, ritmi movimentati e voce 
che viene dal cuore. A volte un po’ Iglesias 
in gonnella, a volte più incisiva e spigliata. 
Comunque sincera. Tanto da conquistare il 
mitico Tarantino, che ha scelto due suoi 
brani per l’ultima produzione Curdled. 

□ D.Pe. 

THE RUTLES «Archaelogy» (Virgin) 

I Beatles sono un cubo di Rubik? Ipotesi af¬ 
fascinante che vi convincerà se buttate per 
un attimo l’orecchio a questa antologia del 
miglior gruppo di imitatori del quartetto di 
Liverpool. La loro è una storia lunga e com¬ 
plessa: furono contattati dalla Bbc per una 
colonna sonora di sapore beatlesiano, un 
filmato che finì addirittura al Saturday Night 
Show. Ora, una ventina d’anni più tardi, in 
concomintanza con Fincredibile beatle- 
smania dei ‘90, rieccoli con questa antolo¬ 
gia. Dire imitatori non è giusto: prendete 
una manciata di dischi dei Beatles, fateli a 
pezzi e rimontateli a casaccio. Per chi ama 
le canzoni di John & Paul sarà un flash en¬ 
tusiasmante. Il disco non è distribuito in 
Italia, dovrete cercarlo un po’, ma saranno 
energie spese bene. □ Roberto Giallo 

LEE KONITZ «Lee Konitz meets Jimmy Giuffre> 
(Verve) 

Quattro album in due cd. Sembra un’offerta 
speciale, ma è anche un’occasione unica 
per ascoltare quattro dischi assai interessan¬ 
ti del periodo cool, in cui i due grandi jazzi¬ 
sti sperimentavano diverse situazioni di 
apertura espressiva, dall’orchestra d’archi 
(c’è anche il Piece for Clarinette and String 
Orchestra) al piccolo ensemble di fiati da 
Ralph Burns. Ma l’immagine più nitida e 
spettacolare rimane l’ottetto in cui spicca¬ 
no anche Bill Evans e Warne Marsh. 

□ Alberto Riva 

MAZZOCCHI «Lagrime amare» (Teldec) 

II gruppo «Tragicommedia» diretto da Ste¬ 
phen Stubbs propone felicemente una scel¬ 
ta di 18 pezzi del romano Domenico Maz¬ 
zocchi ( 1592- 1665), uno dei primi prota¬ 
gonisti della storia del canto a voce sola, 
che non sdegnava però la tradizione polifo¬ 
nica cinquecentesca. In questo cd troviamo 
dunque pagine di diverso genere e caratte¬ 
re, tutte di notevole interesse, come madri¬ 
gali, pezzi sacri o devoti, e una scena dell’o¬ 
pera La catena dAdone. Fra i canti solistici 
c’è quello, un tempo famoso, che dà il tito¬ 
lo allo stesso cd, il pianto della Maddale¬ 
na, Lagrime amare, appunto. 

□ Paolo Petazzi 






04SP003A0402 ZALLCALL 1221:24:4602/03/97 


+ 


Martedì 4 febbraio 1997 


Sport 


rUnità2 pagina 11 



L’azzurro Luca Cattaneo 
ieri sesto nei Super G 
di apertura dei mondiaii 
di sci a Sestriere. 

A destra Lara Magoni 


Albertone 
hard core 
via Internet 


PornoTomba 1. La notizia si diffu¬ 
se alla vigilia dello slalom di 
Campiglio: la “Bomba” riceve 
sul suo sito Internet - www.al- 
berto.tomba.it - centinaia di 
messaggi ad altissimo coeffi¬ 
ciente erotico. Adesso dal suo 
staff filtrano indiscrezioni sui 
contenuti. Uno per tutti: «Alber¬ 
to quando tu entri nei palet¬ 
ti...». Segue nome, cognome, 
indirizzo e telefono della bol¬ 
lente ammiratrice. Con una 
preghiera: «Chiamami sul mio 
cellulare e non rispondermi su 
Internet perché i messaggi li 
legge anche mio marito...». 

Totoseggiovie. Buone notizie per 
gli amanti dello sport estremo: 
non più costosissimi viaggi per 
inseguire emozioni da brivido, 
basta venire a sciare al Sestrie¬ 
re. Capita infatti che la mattina 
si prenda una seggiovia e poi, 
scesi poco dopo da una pista, 
si scopra che la medesima seg¬ 
giovia è irrevocabilmente chiu¬ 
sa. Una trovata geniale che 
permette a molti fortunati, de¬ 
siderosi di ritrovare in qualche 
modo la via dell’albergo, o del¬ 
le passeggiate sulla neve, sci in 
spalla, o dei rischiosissimi fuo- 
ripista. 

Sciatore juventino. È il principe 
Hubertus Von Hohenlohe, fi¬ 
glio di Ira Furstenberg, che ieri 
ha partecipato al supergigante 
gareggiando sotto la bandiera 
messicana. Per l’occasione ha 
sfoggiato una curiosa tuta 
bianconera, i colori della sua 
squadra del cuore, con il nu¬ 
mero 8 di Conte stampato sulla 
schiena. E sul petto, al posto 
del marchio dello sponsor ju¬ 
ventino, la «Sony», il geniale 
Hubertus ha scritto «Sono io». 

PornoTomba 2. A Campiglio l’Al- 
bertone si lamentò: «Va bene, 
le donne mi mandano certi 
messaggi su Internet perché 
hanno visto le mie foto. Ma io 
prima di rispondere vorrei ve¬ 
dere le loro, di foto». E manco 
a dirlo, adesso molti dei mes¬ 
saggi «hot line» arrivano corre¬ 
dati da fotografie dell’interessa¬ 
ta. Basterà a Tomba? 

□ M.V. 


Alla Norvegia la prima medaglia d’oro; 6" Cattaneo, 7“ Ghedina: «Ci rifaremo nella libera» 



Skaardal re del SuperG 
Azzurri fuori dal podio 


La Norvegia conquista il primo oro in palio al 
Sestriere, quello del SuperG, dominato da Atte 
Skaardal. Argento al connazionale Kjus, bron¬ 
zo aH’austriaco Mader. Non benissimo gli az¬ 
zurri, con Cattaneo sesto e Ghedina settimo. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 


■ SESTRIERE. L’incubo del “gi- 
gantone” - curioso neologismo che 
sta ad indicare un superG più simile 
ad uno slalom gigante che non ad 
una discesa libera - lo aveva evocato 
Peter Runggaldier alla vigilia di que¬ 
sta prima gara dei campionati mon¬ 
diali. Ebbene, l’incubo diviene una 
realtà conclamata dopo la discesa 
dei primi otto concorrenti. A quel 
punto la classifica del supergigante 
iridato del Sestriere è già bella che 
fatta: primo il norvegese Skaardal 
davanti al connazionale Lasse Kjus, 
poi un terzetto austriaco formato da 
Guenther Mader, Hans Knaus e Josef 
Strobl. E a parte il vincitore in pecto¬ 
re Skaardal, che comunque è un su- 
pergigantista provetto nonché il 
campione mondiale uscente della 
specialità, tutti gli altri sono degli otti¬ 
mi interpreti dello slalom gigante, 
avendone vinto almeno uno in car¬ 
riera, il che alla fine vorrà pur dire 


qualcosa. 

L’incubo del “gigantone” si mate¬ 
rializza dunque ben prima che Ghe¬ 
dina, Perathoner e Cattaneo - tutti ra¬ 
gazzi, ahinoi, con una spiccata pre¬ 
disposizione per la discesa libera - si 
calino lungo l’impegnativa e per 
l’occasione luminosissima pista 
Kandahar Banchetta. Ed infatti i tre 
italiani, attesi all’arrivo dai variega¬ 
ti “fan club” che sono giunti sul 
Colle piemontese, fanno quel che 
possono, a disagio su quel traccia¬ 
to con curve troppo secche per i 
loro gusti. 

Tredicesimo si piazza Werner 
Perathoner di Selva Gardena, setti¬ 
mo l’attesissimo Kristian Ghedina 
da Cortina d’Ampezzo, e ottimo 
sesto il più giovane della compa¬ 
gnia, Luca Cattaneo, ragazzo di 
Ponte di Legno che lotta anche 
contro la malasorte, intesa come 
quel numero 25 di pettorale che lo 


costringe a sciare su un tracciato 
già deteriorato. E per concludere il 
resoconto italico va aggiunto il no¬ 
no posto finale del citato Peter 
Runggaldier, pure lui gardenese, il 
primo azzurro a prendere il via. 

Insomma, inutile girarci intorno, 
l’esordio agonistico di questi cam¬ 
pionati mondiali si trasforma in 
una mezza delusione, spiegata so¬ 
lo in parte dalla particolare dispo¬ 
sizione delle porte decisa dal trac¬ 
ciatore austriaco Kurt Engstler. La 
folla (non molta per la verità) riu¬ 
nita nell’ampio parterre della bor¬ 
gata Sestriere - la “frazione” posta 
duecento metri sotto il paese e do¬ 
ve giungeranno tutte le gare veloci 
di questi mondiale - si attendeva 
ben altro dalla pattuglia tricolore. 
E per capire il perché del risultato 
insoddisfacente non aiutano più di 
tanto le dichiarazioni rese dai di¬ 
retti interessati. 

«Sono abbastanza contento - di¬ 
ce Kristian Ghedina, forse dimenti¬ 
co delle sue precedenti tre vittorie 
stagionali in Coppa -. Ho fatto un 
solo errore, sulla prima curva delle 
“acque minerali”, il punto più diffi¬ 
cile della pista, e me lo sono por¬ 
tato fino in fondo. Adesso penso 
già alla libera di sabato dove scen¬ 
derò per vincere. Mi dispiace solo 
una cosa: Lue è andato male e 
adesso si presenterà arrabbiatissi¬ 
mo alla prossima discesa». Lue è 
naturalmente Lue Alphand, appe¬ 


na dodicesimo in una gara a cui si 
era presentato da favorito, in virtù 
del successo ottenuto nell’ultimo 
supergigante di Coppa disputato, 
mercoledì scorso a Laax. 

«Sono contento - ripete con più 
comprensibile motivo Luca Catta¬ 
neo -. Per me è il miglior piazza¬ 
mento di sempre in questa specia¬ 
lità, per di più nella gara dei cam¬ 
pionati mondiali. Certo, al traguar¬ 
do ho avuto un gesto di disappun¬ 
to quando ho visto il numero 6 sul 
tabellone accanto al mio nome. 
Ho pensato subito che con pochi 
centesimi in meno quel 6 avrebbe 
anche potuto trasformarsi in un 
3... Comunque non ho nulla da 
rimproverarmi. Piuttosto mi ha un 
tantino penalizzato quel numero 
25 di partenza. A quel punto la pi¬ 
sta era già segnata». 

Si ritorna lassù in paese con ne¬ 
gli occhi l’immagine di un podio 
inedito, almeno a dar retta alle 
chiacchiere della vigilia. Passi per 
Skaardal, che ha comunque otte¬ 
nuto proprio qui, nell’occasione 
più importante, la sua prima vitto¬ 
ria stagionale. Ma due polivalenti 
come Kjus e Mader era davvero 
difficile metterli nel conto. Il primo 
perché aveva perso settimane pre¬ 
ziose a causa di una brutta forma 
influenzale, il secondo dato dai 
più sul viale del tramonto a causa 
dei suoi 32 anni e della latitanza di 
risultati. 


Dopo Laax, il Sestriere 
Lara Magoni ci crede 
«Il podio non è lontano» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ SESTRIERE . Per anni Lara è Stata 
la sorella, la nipote, la cugina, la 
zia, magari persino la nonna o la fi¬ 
glia dell’olimpionica Paola. Bizzar¬ 
ro destino quello di Lara Magoni, 
giunta infine all’agognata notorietà 
- addirittura fra le aspiranti al podio 
dello slalom notturno che domani 
assegnerà il titolo iridato -dopo es¬ 
sere stata a lungo travolta da cotan¬ 
to cognome. Con quelle tre sillabe 
stampate sulla carta d’identità non 
le è stato davvero facile mettersi in 
evidenza, e questo ancor prima che 
l’altra, la fortissima Paola, vincesse 
il titolo olimpico di slalom speciale 
nel 1984 a Sarajevo quando Lara 
aveva appena quindici anni e co¬ 
nosceva a malapena la sua illustre 
compaesana. 

Eh sì, perché sarà bene chiarirlo 
una volta per tutte: la ex campio- 



I fischi a Prodi 
Ghedina: 

«Un episodio 
vergognoso» 

«Lo Sporting club Setrieres, 
organizzatore dei Campionati del 
Mondo di sci alpino 1997, deplora gli 
atti di disturbo che si sono verificati 
durante la cerimonia d’apertura della 
manifestazione». Questo il 
comunicato diffuso ieri pomeriggio 
dopo l’increscioso episodio del giorno 
precedente, con la sonora 
contestazione al presidente del 
consiglio Romano Prodi mentre si 
aggingeva a dichiarare aperta la 
manifestazione. «È stato un episodio 
vergognoso, non bello per l’Italia»: 
questo il durissimo commento di 
Kristian Ghedina ai fischi della 
cerimonia inaugurale. Preoccupato 
invece il presidente del Coni Mario 
Pescante, il quale teme ripercussioni 
d’immagine per la candidatura di 
Roma alle Olimpiadi del 2004. «Di 
fronte al presidente della Fis e 
vicepresidente del Ciò, Mark Hodler, 
non abbiamo certo fatto una bella 
figura. Secondo a me a contestare 
sono state persone che abituate a non 
pagare le tasse adesso hanno paura di 
dover cambiare abitudini a causa dei 
provvedimenti del governo Prodi». 

DM.V. 


nessa Paola e la più che aspirante 
campionessa Lara non sono nean¬ 
che parenti, non ce ne vogliano tut¬ 
ti coloro che da anni le accomuna¬ 
no in una stessa inesistente fami¬ 
glia. Del resto, la cosa apparirebbe 
del tutto evidente soltanto metten¬ 
do piede a Selvino, paesino di due¬ 
mila anime arroccato sulle monta¬ 
gne del bergamasco, e chiedendo 
dove viva la famiglia Magoni. La ri¬ 
sposta sarebbe un’espressione stu¬ 
pita, la stessa di un milanese a cui si 
chieda l’indirizzo di casa Brambilla. 
I Magoni di Selvino sono infatti un 
esercito, tanto che quando la pic¬ 
cola Lara cominciò ad ottenere 1 
suoi primi bei risultati sugli sci, in 
paese si chiedevano: «Ma Lara chi? 
La figlia di Carlo? O quella di Fran¬ 
co? Ma no vedrai che è la bambina 
di Paolo...». 

«Mio padre? - spiega Lara sorri¬ 
dente - si chiama Marcellino. Mia 
madre Antonia, e lavorano tutti e 
due nell’albergo di famiglia. Pro¬ 
prio per questo non possono mai 
venirmi a vedere insieme, si devo¬ 
no dare il cambio in hotel. Qui al 
Sestriere verrà mia madre, a Laax 
invece c’era papà. Ha portato be¬ 
ne...». Sì, il signor Marcellino ha por¬ 
tato davvero molto bene. Nello sla¬ 
lom svizzero Lara è giunta addirittu¬ 
ra seconda con una gran rimonta, il 
suo miglior piazzamento di sempre 
in Coppa del mondo, ad un mese 
di distanza dal terzo posto nello 
speciale di Maribor. 

«E dire - commenta Lara - che il 
percorso di Laax non mi piaceva 
per niente. Era uno slalom con due 
manche cortissime mentre io pre¬ 
ferisco discese più lunghe. Sarà 
perché dicono die sono un diesel». 
Diesel, nel caso della Magoni, signi¬ 
fica un’atleta che «carbura» lenta¬ 
mente, che dà quasi sempre il me¬ 
glio nella sequenza di paletti che 
dal rilevamento intermedio condu¬ 
ce fino al traguardo. 

«Lo so, dopo Laax adesso tutti si 
aspettano un grande risultato pure 
in questi campionati mondiali. Ma 
io non mi tiro indietro. Fino all’ini¬ 
zio di questa stagione sarei stata ul¬ 
trafelice di entrare fra le prime die¬ 
ci, ora dico che con un po' di fortu¬ 
na posso anche puntare al podio. 
Tanto più che negli ultimi mondiali 
c’è una cosa che mi sono legata al 
dito». 

L’anno scorso, in Sierra Nevada, 
Lara fu portata come riserva dopo 
essersi ripresa dall’ennesima ope¬ 
razione al tendine d’Achille, un 
problema fisico che l’ha accompa¬ 
gnata per buona parte della carrie¬ 
ra. «Io sono stata ultrafelice di anda¬ 
re in Spagna, anche se poi non ho 
gareggiato. Eppure, qualcuno disse 
che quel viaggio non me l’ero meri¬ 
tato, che la Federazione avrebbe 
fatto bene a lasciarmi a casa. Ecco, 
qui al Sestriere mi piacerebbe far 
bene anche per prendermi una pic¬ 
cola rivincita». 

DM.V. 


CHE TEMPO FA 







SERENO 


A 

VARIABILE 



COPERTO PIOGGIA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climato¬ 
logia aeronautica comunica le previsioni del 
tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: tutte le nostre regioni continua¬ 
no ad essere interessate da un’area di pres¬ 
sione alta e livellata. Un fronte nuvoloso, ora 
sulle Baleari, nel corso della giornata influen¬ 
zerà il tempo sulle regioni occidentali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali 
poco nuvoloso con addensamenti sulla Ligu¬ 
ria. Al centro e sulla Sardegna cielo in preva¬ 
lenza nuvoloso con sporadiche precipitazioni 
più probabili sull'isola e sulle zone interne. 
Sulle rimanenti regioni meridionali inizial¬ 
mente poco nuvoloso con graduale aumento 
della nuvolosità sulle zone di ponente. Deboli 
e sporadiche precipitazioni saranno possibili 
sulla Sicilia. Al primo mattino e dopo il tra¬ 
monto foschie dense e locali banchi di nebbia 
saranno presenti sule pianure del nord ed in 
quelle minori del centro e del sud. 
TEMPERATURA: in aumento, specie lungo le 
regioni del versante occidentale. 

VENTI: meridionali; moderati sulle regioni di 
ponente con rinforzi sulle due isole maggiori, 
deboli altrove. 

MARI: mossi i bacini occidentali, poco mossi o 
quasi calmi gli altri. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

-5 

5 

L'Aquila 

-3 

np 

Verona 

-3 

5 

Roma Clamo. 

0 

9 

Trieste 

2 

5 

Roma Fiumic. 

0 

13 

Venezia 

-2 

5 

Campobasso 

0 

4 

Milano 

3 

6 

Bari 

2 

10 

Torino 

2 

3 

Napoli 

0 

12 

Cuneo 

.np. 

3 

Potenza 

0 

3 

Genova 

5 

7 

S. M. Leuca 

3 

9 

Bologna 

3 

6 

Reggio C. 

7 

14 

Firenze 

0 

9 

Messina 

9 

14 

Pisa 

3 

9 

Palermo 

7 

14 

Ancona 

0 

7 

Catania 

3 

15 

Perugia 

-2 

7 
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3 

13 
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10 
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4 
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IL CASO «Presidiato» l’ufficio. Ora si tenta di evitare gli scioperi 



La Tav costerà SOmila miliardi 

Costerà tra i 47 e i SOmila miliardi, circa 20mila in più delle 
previsioni, il sistema di alta velocità ferroviaria della Tav. 
Inoltre, è ormai assodato che i tempi di consegna dei lavori 
non saranno rispettati. La prima linea, la Roma-Napoli, sarà 
completata non prima dell’agosto del 2000, più di un anno 
dopo la previsione iniziale dell’aprile ‘99. È quanto emerge 
dalle previsioni di budget per il triennio ‘97-’99 predisposte, a 
quanto riferisce l’agenzia Radiocor, dal nuovo 
amministratore delegato della Tav, Roberto Renon. Il budget 
predisposto da Renon prevede che l’intero sistema di alta 
velocità Torino-Milano-Napoli possa essere completato non 
prima del 2004. 



Un ferroviere in un momento di relaxin stazione. Asinistra il ministro dei Trasporti Claudio Burlando Monteforte/Ansa 


Fs, Burlando sotto assedio 

Ma il ministro prova a ricucire lo strappo 


Nonostante le dimissioni invocate da un furioso corteo in¬ 
terno di ferrovieri a Villa Patrizi, il ministro dei Trasporti 
Burlando ha ripreso il filo del dialogo con i sindacati dopo 
lo strappo provocato dalla «Direttiva Prodi». Domani pre¬ 
senterà un suo documento sulle nuove Fs come base del 
negoziato, e solo allora i maggiori sindacati decideranno 
se sospendere o no gli scioperi. Oggi il ministro alla Came¬ 
ra sull’Alta Velocità. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Se il buon giorno si ve¬ 
de al mattino, doveva essere un in¬ 
contro davvero burrascoso, quello 
tra il ministro dei Trasporti Claudio 
Burlando e i sindacati, sulla ristrut¬ 
turazione delle ferrovie nella versio¬ 
ne della Presidenza del Consiglio. 
Un centinaio di dipendenti delle Fs 
(la sede centrale della società si 
trova nello stesso edificio del mini¬ 
stero) ha invaso con un corteo in¬ 
terno i corridoi antistanti l’ufficio 
del ministro invocandone le dimis¬ 
sioni, e così rincontro fissato per le 
11 è slittato al pomeriggio in attesa 
che le acque si calmassero. 

Si ricuce io strappo 

Dopo di che. Burlando ha potuto 
compiere la sua principale missio¬ 
ne che era quella di ricucire il rap¬ 
porto con i sindacati dopo lo strap¬ 
po provocato dall’iniziativa del pre¬ 
sidente Prodi. Iniziativa che resta 


pur sempre una «direttiva» e non 
una decisione assunta, alla quale lo 
stesso Burlando farà seguire un 
«documento» più appropriato, che i 
sindacati riceveranno domani e su 
questo si apre il negoziato. Il mini¬ 
stro ha chiarito che il governo non 
ha alcuna intenzione di «disinvesti¬ 
re» nelle ferrovie, anzi ha l’intenzio¬ 
ne «opposta». Ed ha avvertito i sin¬ 
dacati che se vogliono discutere 
l’avvenire delle ferrovie, dovranno 
sospendere le annunciate agitazio¬ 
ni: «deve essere chiaro che se si trat¬ 
ta non si sciopera e che se si sciope¬ 
ra non si tratta». 

Le maggiori organizzazioni han¬ 
no rinviato la decisione se sospen¬ 
dere o no, a dopo la lettura del do¬ 
cumento di Burlando. Lo sciopero 
di domenica è invece confermato 
dai macchinisti del Comu e dalla 
Ugl-ferrovie. 

Rispetto all’impostazione data 


dalla presidenza del Consiglio, sarà 
probabilmente confermata - vedre¬ 
mo in quale forma - la scissione 
dell’attuale Fs-Spa in due società, 
una per la gestione della rete e l’al¬ 
tra per la gestione del trasporto. È 
indispensabile ai fini della liberaliz¬ 
zazione europea del ‘98, nel senso 
che occorre una gestione della rete 
assolutamente trasparente nei costi 
e nella produttività, in maniera da 
fissare il canone che dovrà essere 
richiesto alle altre compagnie ferro¬ 
viarie italiane o straniere che vor¬ 
ranno prestare il servizio in concor¬ 
renza. È la direttiva Cee del ‘91, e 
sulla sua applicazione sono d’ac¬ 
cordo CgiI e CisI, ma non la Uil. 1 ne¬ 
mici della duplicazione societaria 
sostengono che è avvenuta solo in 
Svezia e in Gran Bretagna, e che a 
Londra c’è un severo ripensamento 
sulla scelta effettuata. 

Biglietti gratis, 300 mid 

Un altro punto di discussione sa¬ 
rà la manovra tariffaria. Già i ferro¬ 
vieri italiani costano il 30% più della 
media europea, si sostiene a Palaz¬ 
zo Chigi, e le agevolazioni ai ferro¬ 
vieri e ai loro parenti (oltre che ai 
parlamentari ecc.) costano 300 mi¬ 
liardi l’anno; a fronte dei 40 miliardi 
che darà l’aumento dei biglietti de¬ 
ciso dal Cipe più quello dei supple¬ 
menti atteso dalle Fs. Ma «le barri¬ 
cate su questo problema, nessuno 
le farà», dice il segretario della Uilt 


Sandro Degni. 

Alla riunione erano presenti, ol¬ 
tre a Burlando, l’amministratore de¬ 
legato delle Fs Giancarlo Cimoli, il 
capo del dipartimento economico 
di Palazzo Chigi Stefano Parisi e le 6 
sigle sindacali firmatarie del con¬ 
tratto: Filt, Fit e Uil Trasporti, ac¬ 
compagnate dalle confederazioni 
Cgil, Cisl e Uil, Fisafs, Sma e Comu. 

Burlando ha spiegato che quella 
di Prodi «è una direttiva che dà indi¬ 
cazioni di fondo sullo sviluppo del¬ 
l’azienda, pensata nell’ottica di svi¬ 
luppo e non di ridimensionamen¬ 
to, come qualcuno la interpreta, 
ma parte dal principio che un Pae¬ 
se come l’Italia non può permetter¬ 
si di avere una ferrovia non compe¬ 
titiva». E poi, «sui tempi, sui modi, 
sulle società, sulla divisione delle 
competenze dei vari segmenti di 
business, si può aprire una discus¬ 
sione». 11 ministro ha poi annuncia¬ 
to la presentazione del suo docu¬ 
mento, che tratterà «sia le questioni 
relative agli aspetti contrattuali che 
quelle degli investimenti e dell’ap¬ 
plicazione dell’accordo del 23 lu¬ 
glio e dell’applicazione del patto 
per il lavoro nel settore dei traspor¬ 
ti». Lo scoglio più duro sarà proprio 
questo, il superamento dell’unicità 
contrattuale dei ferrovieri. Ad 
esempio il governo spera di appli¬ 
care il contratto del commercio alle 
biglietterie perché il ferroviere che 
fa il biglietto alla stazione costa più 


del dipendente di un’agenzia turi¬ 
stica che fa la stessa cosa. 

A proposito dello «spezzatino» 
ferroviario, il ministro ha detto: 
«Non è vero che vogliamo avere più 
società, tanto è vero che la direttiva 
usa il verbo inequivocabile “po¬ 
tranno”. Invece vogliamo separare 
le aree di business per vedere in 
quale area si guadagna e in quale 
area invece si perde». «11 fatto che 
Prodi - ha concluso Burlando - ab¬ 
bia voluto emanare una direttiva 
sulle ferrovie deve inorgoglire per¬ 
ché finalmente un tema negletto 
assurge a questione di massima re¬ 
sponsabilità di chi governa». E in se¬ 
rata Prodi, in un comunicato, ha 
giudicato «eccessive» e «non giustifi¬ 
cate» le reazioni dei sindacati alla 
sua Direttiva ed ha confermato l’im¬ 
pegno del governo per lo sviluppo 
delle Fs dando mandato «ai ministri 
interessati» di proseguire il confron¬ 
to coni sindacati. 

1 quali aspettano fiduciosi il fa¬ 
moso documento. «Oggi abbiamo 
colto una svolta positiva - ha com¬ 
mentato il segretario della Filt Cgil, 
Dino Testa ribadendo con Cerfeda 
e Abbadessa che la Direttiva Prodi è 
stata un errore - se gli impegni ver¬ 
ranno confermati ci troveremo di 
fronte a un risultato di grande im¬ 
portanza». D’accordo con la rivolu¬ 
zione ferroviaria sono invece gli 
utenti del Mfd e della Federconsu- 
matori. 


Poste: una riforma 
non rinviabile 


VINCENZO VITA' 


I L GOVERNO HA confermato il 
consiglio di amministrazione del¬ 
l’Ente poste. E bene chiarire, pe¬ 
rò, con quale spirito la conferma è 
avvenuta. 

Nel nostro paese non c’è stata mai 
la sensazione che il sistema postale 
funzionasse in modo efficiente o co¬ 
munque paragonabile a quello degli 
altri paesi europei. Per queste ragio¬ 
ni nel 1994 le Poste cessarono di es¬ 
sere un’amministrazione pubblica e 
divennero un ente economico, fon¬ 
dato sui principi che normalmente 
regolano la vita di un’azienda. 

Nella legge di riforma il processo 
di avvicinamento al sistema d’impre¬ 
sa veniva, poi, compiutamente defi¬ 
nito con la previsione della trasfor¬ 
mazione dell’Ente Poste in società 
per azioni. 

La storia di questi ultimi anni ha 
invece, dimostrato che non è stato 
sufficiente trasformare il regime giu¬ 
ridico del servizio postale per rag¬ 
giungere quella maggiore efficienza. 
Ragioni diverse hanno concorso a 
determinare il perdurare di una si¬ 
tuazione di sostanziale arretratezza. 
C’è stata, è vero, un’indubbia diffi¬ 
coltà di gestione determinata da un 
quadro economico fortemente 
compromesso. Ma molti limiti sono 
derivati anche da un certo mondo 
sindacale, ereditato dal passato, più 
preoccupato del consenso che del¬ 
l’efficienza, dall’incapacità di avvia¬ 
re un vero processo di riqualificazio¬ 
ne dei dipendenti, dalla difficoltà di 
introdurre sistemi di gestione im¬ 
prontati a modelli di impresa, da una 
certa confusione nell’individuazione 
della missione primaria del servizio. 

Si ha come la sensazione che il 
processo di innovazione tecnologi¬ 
ca, che pure avrebbe dovuto arreca¬ 
re tanti vantaggi, per cause diverse 
non abbia prodotto particolari risul¬ 
tati, nonostante l’impegno di tanti la¬ 
voratori. Ad esempio, il grande patri¬ 
monio costituito dalla diffusione ca¬ 
pillare sul territorio dei centri di ero¬ 
gazione del servizio (anche nel pae¬ 
se più piccolo c’è sempre un ufficio 
postale) non è stato adeguatamente 
valorizzato attraverso l’introduzione 
sistematica delle nuove tecnologie. 

In questi giorni si è molto discusso 
delle vicende relative al rinnovo del 
consiglio d’amministrazione del¬ 
l’Ente. Al di là della soluzione che il 
governo ha adottato, l’importante 
ora è lavorare affinché il traguardo 
della trasformazione in società per 
azioni e più in generale quello del re¬ 
cupero di efficienza siano raggiunti 
nel più breve tempo possibile senza 
compromettere i livelli occupazio¬ 
nali. 

11 nuovo contratto di programma 
tra il ministero e l’ente Poste sarà in 
questo senso un passaggio impor¬ 
tante, insieme alla separazione dei 
compiti di indirizzo da quelli di ge¬ 
stione, necessità quest’ultima da più 
parti sottolineata. 


Stiamo attraversando una fase de¬ 
licata che non è solo di passaggio 
verso la società per azioni, ma che ri¬ 
guarda anche la progressiva libera¬ 
lizzazione imposta dall’Unione eu¬ 
ropea all’intero settore. A livello na¬ 
zionale tendono più a entrare nel 
mercato altre aziende europee. Ciò 
presuppone un management ade¬ 
guato che abbia anche cultura di im- 
presam. 

E necessario un recupero della 
qualità dei servizi, del malessere dei 
dipendenti e più in generale dello 
scontento dei cittadini. Si tratterà an¬ 
che di concorrere come forze politi¬ 
che e di governo alla ridefinizione 
del concetto di servizio universale e 
alla configurazione di un nuovo mo¬ 
dello di vigilanza da parte dello Stato 
sull’Ente poste, meno legato - come 
fino ad ora è successo - a schemi 
prevalentemente burocratici. 

Particolare rilievo avranno anche 
gli indirizzi strategici che dovranno 
consistere essenzialmente nella va¬ 
lorizzazione della rete degli uffici e 
nell’erogazione sia dei servizi posta¬ 
li, sia di quelli finanziari (con una 
precisa individuazione di quelli of¬ 
ferti in regime di esclusiva e di quelli 
liberalizzati). Dovrà essere introdot¬ 
to un maggior grado di trasparenza 
nella gestione, uniformando le nor¬ 
me a criteri imprenditoriali ed elimi¬ 
nando gli aspetti corporativi. Inoltre, 
sarà necessaria una riflessione an¬ 
che in sede parlamentare sull’op¬ 
portunità di articolare alcune attività 
dell’Ente in società separate (per 
questo è necessaria la definizione di 
business piane con sufficienti ele¬ 
menti di giudizio) e di mantenere 
un apposito istituto previdenziale 
(Ipost) per i dipendenti. 

Infine, dovrà essere valutato il 
modello di rapporto che lo Stato 
avrà con la futura Spa, preveden¬ 
do per tempo le norme necessarie 
(concessione, licenza, contratto di 
programma, remunerazione del 
servizio universale). 

La conferma degli attuali ammi¬ 
nistratori non può risultare con¬ 
traddittoria con il processo di rifor¬ 
ma. E una conferma a termine, 
che prelude ad un più vario e si¬ 
gnificativo rinnovamento nel pe¬ 
riodo previsto dal Parlamento - al 
31 dicembre 1997 - per la trasfor¬ 
mazione dell’Ente in società per 
azioni. Naturalmente, il cambia¬ 
mento esige riforme forti, struttura¬ 
li. 

Anche l’Ente Poste, quindi, deve 
partecipare - più di quanto è avve¬ 
nuto in passato - al mutamento 
della società italiana e all’innova¬ 
zione dei servizi, vincendo la con¬ 
servazione, il corporativismo e 
ogni legame con vecchi modelli di 
potere, in un processo che deve 
vedere come protagonisti le forze 
del lavoro. 

Sottosegretario al Ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni 


«Finto ha stravolto la direttiva» 

Scontro sulle quote latte 
La protesta dei Cobas 
arriva davanti ai caseifici 


La denuncia della Cia: per salvare Francia e Spagna danni ai produttori italiani 

In vista la «guerra del vino»? 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Manifestazioni - a piedi - da¬ 
vanti ai principali caseifici e sotto le 
finestre del Parlamento. Sono le 
mosse in programma a partire da 
oggi dai Cobas del latte abbandona¬ 
ta la strategia di «trattore selvaggio». 
«1 presidi davanti ai caseifici servono 
per contare quanto latte straniero gli 
italiani bevono mentre a noi alleva¬ 
tori ci impediscono di mungere le 
mucche - spiega il portavoce dei Co¬ 
bas del latte Giovanni Robusti -. A 
Montecitorio invece, dove si discute 
delle mozioni di sfiducia al ministro 
alle risorse agricole Michele Pinto, 
andiamo per ricordare a ogni parla¬ 
mentare gli errori e le colpe del mini¬ 
stro». È Pinto infatti l’obiettivo degli 
attacchi degli allevatori, responsabi¬ 
le, secondo loro, di aver stravolto le 
misure a sostegno della zootecnia 
anticipate nel comunicato ufficiale 
della presidenza del consiglio, e che 
non sono state recepite nel decreto 


ministeriale del 31 gennaio. «Nel de¬ 
creto si legge che il 75% della multa 
per la superproduzione va pagato 
comunque - continua Robusti - sen¬ 
za verificare i risultati della commis¬ 
sione d’indagine sulla gestione delle 
quote latte. Mentre era stato detto il 
contrario. Non c’è traccia, nel decre¬ 
to, dell’abolizione del sostituto d’im¬ 
posta come noi avevamo chiesto e ci 
era stato promesso. In più, invece, si 
dice che le quote latte andranno di 
pari passo con la proprietà fondiaria 
al posto di essere assegnate in base 
al numero di bestiame presente nel¬ 
le stalle. Un’assurdità». In più l’Aima, 
l’azienda di Stato che gestisce le 
quote-latte, ha appena inviato agli 
allevatori i bollettini per la stagione 
in arrivo incorrendo in nuovi errori. 
«Delle circa 14mila compra-vendite 
di quote effettuate - sostiene il leader 
degli allevatori - l’Aima ne ha con¬ 
teggiate solo il 10%». 


■ ROMA. Pronti a scatenare la 
guerra del vino. Dopo le quote latte 
gli agricoltori italiani denunciano un 
altro meccanismo comunitario che 
rischia di danneggiare il comparto 
vitivinicolo: la distillazione obbliga¬ 
toria. E la Cia (Confederazione ita¬ 
liana agricoltura) che in una confe¬ 
renza stampa ieri ha illustrato il peri¬ 
colo imminente che l’Ue imponga ai 
produttori di vino da tavola di distil¬ 
lare a prezzi «irrisori» una parte del 
proprio vino, anche se già venduto, 
quando il bilancio fra disponibilità 
del prodotto e prevedibili utilizzazio¬ 
ni appare squilibrato. Un primo pa¬ 
rere dovrebbe essere dato oggi dal 
Comitato comunitario per la gestio¬ 
ne del vino. 

Problemi in Francia e Spagna 

1 parametri tecnici su cui si fonde¬ 
rebbe l’intervento sarebbero due: 
una maggiore produzione della ven¬ 
demmia ‘96 e una tendenza al ribas¬ 
so dei consumi. «In realtà - spiega 


Giuseppe Avolio, presidente della 
Cia - sono Francia e Spagna che pre¬ 
mono perché la distillazione venga 
decisa. In Francia non trovano sod¬ 
disfacente collocazione parte dei vi¬ 
ni di Charentes, a causa della crisi 
del mercato delle acquaviti, e in Spa¬ 
gna una vendemmia superiore del 
50 percento rispetto alla precedente 
e la nuova moda di bere vini rossi 
creano non pochi problemi di collo¬ 
cazione per alcuni vini bianchi da ta¬ 
vola». 

Secondo la Cia l’intervento del- 
rUe causerebbe i danni maggiori 
proprio in Italia: sia perché il nostro 
mercato non presenta segni di con¬ 
siderevole insofferenza, sia perché 
produce la più alta quota di vini da 
tavola. Per questo il nostro paese si 
vedrebbe assegnare circa i due terzi 
del totale da distillare: ipoteticamen¬ 
te, intorno ai 7 milioni di ettolitri per i 
quali verrebbero corrisposte circa 
180 lire al litro, con un danno netto 
complessivo di oltre 300 miliardi. 


«Noi invece suggeriamo - dice Pietro 
Palumbo, responsabile del settore 
vitivinicolo della Cia - interventi mi¬ 
rati nelle aree in crisi, cosa che con¬ 
sentirebbe anche un esborso mino¬ 
re da parte dell’Unione. Un interven¬ 
to generalizzato causerebbe invece 
in Italia distorsioni anche sui prezzi e 
lo sconvolgimento del mercato». 

Multe davvero salate 

Dunque, superare l’ipotesi della 
distillazione obbligatoria e ricorrere 
a misure specifiche per Francia e 
Spagna, mantenendo per gli altri 
paesi membri la possibilità della di- 
stillazione volontaria. La Cia ricorda 
inoltre che molti produttori hanno 
già venduto il proprio vino, e si trove¬ 
rebbero quindi nella «strana situa¬ 
zione» di doverne ricomprare una 
quota per mandarla alla distillazione 
per non incorrere in multe salate, a 
partire da 50.000 lire al quintale. An¬ 
che nel caso del vino poi (come per 
le quote latte) esistono diversi dati a 
seconda delle fonti da cui provengo¬ 
no: le organizzazioni agricole e coo¬ 


perative riunite nel Copa-Cogeca, ad 
esempio, stimano per la vendemmia 
’96 di raggiungere i 94 milioni di etto¬ 
litri, che diventano invece 99 secon¬ 
do le previsioni della Commissione 
Ue. In ogni caso, tirate le somme, i 
produttori stimano l’eccedenza ‘96 
in un massimo di 2-5 milioni di ettoli¬ 
tri: cifra che «non giustificherebbe 
l’intervento obbligatorio, né dal pun¬ 
to di vista economico, né da quello 
normativo». 

11 provvedimento, se deciso, po¬ 
trebbe già essere pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale entro la fine del 
mese. La Cia è pronta a battagliare 
per evitarlo. «Con civiltà -precisa su¬ 
bito Avolio - nel senso che se il go¬ 
verno non assumerà una posizione 
di netta difesa degli interessi italiani 
organizzeremo grosse manifestazio¬ 
ni, ma senza gli eccessi degli alleva¬ 
tori. Noi siamo contrari alla violenza, 
ma siamo ben decisi a far valere i di¬ 
ritti dei produttori. E l’esecutivo che 
deve dire no all’Unione Europea, 
quando è evidente che ci sarebbero 
danni per l’agricoltura italiana». 


^"Mrrcati . 

B ORSA _ 

MIB _ 1.157 0,26 

MIBTEL _ 12.289 - 1,06 

MIB 30 _ 18.262 - 1,35 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

Auto 3,33 

IL SETTORE CHE SCEHDE DI PIÙ 

servfin - 1,18 

TITOLO MIGLIORE 

FINPEW 16,14 

TITOLO PEGGIORE 

CR FONDIARIO _ - 24,49 

LIRA_ 

DOLLARO 1.624,40 1 2,34 

MARCO _ 986,46 - 0,42 

YEN _ 13,298 0,02 

STERLINA 2.619,35 33,44 

FRANCO FR. 292,10 - 0,18 

FRANCO SV. 1.137,14 0,85 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI - 0,05 

AZIONARI ESTERI _ 0,78 

BILANCIATI ITALIANI _ - 0,06 

BILANCIATI ESTERI _ 0,63 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ - 0,19 

OBBLIGAZ. ESTERI_ 0,14 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 6,92 

6 MESI _ 6,77 

1 ANNO 6,62 
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LA VISITA 
DEL PREMIER 


■ ROMA «Noi non vediamo l’ora di 
riceverla a Gerusalemme»; «Speria¬ 
mo, specialmente dopo questa visi¬ 
ta». Finisce così, con questo ottimisti¬ 
co botta e risposta, rincontro in Vati¬ 
cano tra il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu e Giovanni 
Paolo 11. Un colloquio cordiale, dura¬ 
to venti minuti, iniziato poco dopo 
mezzogiorno, quando il super scor¬ 
tato premier d’Israele, accompagna¬ 
to dalla moglie Sara, ha varcato il 
portone di bronzo della Santa Sede. 
Visibilmente emozionato, Netanya¬ 
hu è consapevole di essere in pro¬ 
cinto di affrontare una severa «prova 
d’esame»: la «commissione» giudica¬ 
trice è di quelle che fanno tremare i 
polsi: il segretario di Stato, cardinale 
Angelo Sodano, e il «ministro degli 
Esteri» monsignor Jean Louis Tau- 
ran. Prima, però, Netanyahu si è in¬ 
trattiene a «quattr’occhi», con il Pon¬ 
tefice: niente interpreti, i due conver¬ 
sano in inglese. A Giovanni Paolo 11, 
il primo ministro israeliano confida 
la sua volontà di andare avanti nel 
processo di pace, ricevendo il soste¬ 
gno del Papa. Netanyahu illustra poi 
i risultati del recente accordo per il ri¬ 
tiro israeliano da Hebron, uno dei 
punti più importanti e delicati nella 
trattativa con i palestinesi. Con i suoi 
ospiti, Karol Wojtyla rievoca le origi¬ 
ni polacche di molti dirigenti israe¬ 
liani, da Shamir al compianto Rabin. 
«Anche lei sembra una ragazza po¬ 
lacca», dice sorridendo il Papa a Sara 
Netanyahu, ammessa alla prima 
parte del colloquio. «Sono polacca», 
risponde, un po’ intimorita, la signo¬ 
ra Netanyahu. «Da sei generazioni a 
Gerusalemme», interviene il marito 
per precisare. Più tardi, nel suo in¬ 
contro con le comunità ebraiche, 
Netanyahu tornerà sulla sua prima 
volta In Vaticano. «Ci ha detto - rivela 
Tullia Zevi - di aver avvertito nel Papa 
un “calore verso le grandi figure bi¬ 
bliche che può essere interpretato 
come forte interesse verso il popolo 
ebraico’’». Un interesse che, per il 
premier israeliano, in Giovanni Pao¬ 
lo 11 appare «forse più intenso di 
quello provato da alcuni dei suoi 
predecessori». 

Venti minuti a coiioquio 

Al di là del pur significativo comu¬ 
nicato ufficiale, è l’atmosfera, diste¬ 
sa, che si respira in Vaticano a se¬ 
gnalare il disgelo in atto tra la gerar¬ 
chia pontificia e il leader di un gover¬ 
no che al suo interno annovera an¬ 
che esponenti ultraortodossi che 
non nascondono il proprio disegno 
di «ebraicizzare» Gerusalemme, la 
città santa per le tre più importanti 
religioni monoteistiche. Al termine 
dell’udienza, non mancano battute 
e risate, specie al momento della fo¬ 
to collettiva. Tutti i presenti si dispon¬ 
gono alla sinistra del Pontefice, Gio¬ 
vanni Paolo 11 annota la scena ed 
esorta i presenti: «Non solo alla sini¬ 
stra». Questa frase strappa il sorriso a 
Netanyahu che ripete soddisfatto: 
«Certo, non solo alla sinistra». Ai gior¬ 
nalisti che lo attendono in serata a 
Villa Madama, Netanyahu annun¬ 
cia: «11 Papa mi ha detto che verrà in 
Israele prima del Duemila». «Quan¬ 
do?», insistiamo. «Questo chiedetelo 
a lui», si limita a dire il primo ministro 



L’incontro tra Giovanni Paolo II e il premier israeliano Benjamin Netanyahu, sotto la moglie Sarah 


Giulio Broglio/Ap 


Ma quel viaggio 
è ancora lontano 


ALCESTE SANTINI 

■ Chi si aspettava che l’atteso incontro di ieri tra il primo ministro 
israeliano, Benjamin Netanyahu, e Giovanni Paolo 11 offrisse l’occasione 
per riaprire il negoziato non facile sul futuro di Gerusalemme è rimasto, 
probabilmente, deluso, dopo aver constatato che esso non figura nel 
comunicato emesso dopo la visita. Ciò non toglie, però, che non se ne 
sia parlato come problema da collocare nel quadro del ripreso proces¬ 
so di pace, sia nel colloquio tra il Papa e Netanyahu, sia in quello da que¬ 
sti avuto, successivamente, con il Segretario di Stato, card. Angelo Soda¬ 
no, ed il Segretario per i Rapporti con gli Stati, mons. Jean-Louis Tauran. 
Ciò che era prioritario, per il Papa, era di verificare i veri propositi di pace 
del primo ministro Netanyahu e, per quest’ultimo, la visita in Vaticano 
era un’occasione quasi obbligata per rassicurare la S. Sede che la linea 
politica perseguita dai suoi predecessori, Rabin e Peres, non si è interrot¬ 
ta, anche se ha dovuto registrare, per ragioni interne, serie battute d’ar¬ 
resto. 

Quanto alla questione di Gerusalemme, lo stesso «Accordo su alcuni 
princìpi fondamentali, che regolano le relazioni tra la Santa Sede e lo 
Stato di Israele», firmato dalle due parti il 30 dicembre 1993 ed a cui se¬ 
guì l’instaurarsi delle relazioni diplomatiche il 15 giugno 1994, non la 
contempla. Tuttavia, la S. Sede continua a reclamare, come ha sempre 
fatto, alcune garanzie nell’ambito intemazionale, che non piacciono a 
Israele, ma sono egualmente volute e sostenute dalle Chiese cristiane, 
dai musulmani e dai palestinesi. Anzi, è la stessa Comunità intemazio¬ 
nale interessata alla salvaguardia del patrimonio storico-religioso dei 
Luoghi Santi. In ogni modo, il processo di pace in Medio Oriente ha rice¬ 
vuto ieri un nuovo impulso con la prima visita in Vaticano del primo mi¬ 
nistro israeliano, Benjamin Netanyahu. Questi ha dato al Papa «assicu¬ 
razione della sua volontà di proseguire il cammino intrapreso nel 1992 
dal Governo diretto da Shamir e poi proseguito dai Primi ministri Rabin e 
Peres», anche se non ha manifestato la stessa determinazione del suo 


«Anriveifderd a Gerusalemme» 

Netanyahu dal Papa: vena prima del 2000 


«11 Papa ha detto che verrà in Terra Santa e ha detto che 
verrà prima del Duemila»: lo annuncia il premier israeliano 
Benjamin Netanyahu a conclusione del suo primo giorno 
di visita ufficiale in Italia. Venti minuti di colloquio per se¬ 
gnare il disgelo tra il Vaticano e il leader dello Stato ebrai¬ 
co. Gli incontri con Dini, Scalfaro e Prodi. «Credo nella pa¬ 
ce», dice Netanyahu ai rappresentanti delle comunità 
ebraiche italiane. Oggi l’incontro con Berlusconi. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


israeliano. «Di certo - insiste Neta- 
nyau - si tratterebbe di un evento me¬ 
morabile», poiché ci sono «milioni di 
cristiani che seguirebbero il suo 
esempio». Quella visita, prosegue il 
premier d’Israele, rappresenterebbe 
«un messaggio per il Medio Oriente e 
per la pace. 11 Papa sarebbe accolto 
da migliaia e migliaia di giovani, 
ebrei come arabi, e questo darebbe 
un grande impulso al dialogo in at¬ 
to». 11 comunicato ufficiale della San¬ 
ta Sede, diffuso al termine dei collo¬ 
qui, fa esplicito riferimento all’invito 
rivolto da Netanyahu al Papa «a 
compiere al più presto un pellegri¬ 
naggio in Terra Santa», tuttavia, non 
fa alcun accenno alla questione di 
Gerusalemme, il nodo principale del 
contrasto tra il Vaticano e lo Stato 
ebraico. La città, ribadisce Netanya¬ 
hu è per gli israeliani «capitale unica 
e indivisibile» del loro Stato, mentre 
la Chiesa cattolica pone l’accento 


sul carattere «universale e religioso» 
di Gemsalemme, da tutelare con ga¬ 
ranzie internazionali. Al Pontefice, 
Netanyahu ribadisce la propria di¬ 
sponibilità a trattare sulla dimensio¬ 
ne «religiosa» di Gerusalemme, 
«coinvolgendo cristiani, musulmani 
ed ebrei», senza però rimettere in di¬ 
scussione la dimensione politica co¬ 
me invece chiedono i palestinesi. 
«Non vogliamo innalzare un nuovo 
Muro a Gemsalemme, la cui integrità 
territoriale non può essere in discus¬ 
sione», sottolinea ai giornalisti Neta¬ 
nyahu. Antiche resistenze si intrec¬ 
ciano a incoraggianti disponibilità. 

L’ottimismo di Dini e Prodi 

Che non sfuggono al ministro de¬ 
gli Esteri italiano Lamberto Dini: do¬ 
po un incontro «faccia-a-faccia» pro¬ 
trattosi per 45 minuti, allargato poi 
alle due delegazioni, il titolare della 
Farnesina spiega di var trovato Neta¬ 


nyahu «oggi molto più fiducioso»: se¬ 
condo Dini, alla base di questa valu¬ 
tazione positiva c’è il «miglioramen¬ 
to continuo dei rapporti di Israele 
con il governo palestinese». Una 
svolta determinata dall’accordo su 
Hebron, con il quale, aggiunge Dini, 
«è stato rimosso un ostacolo molto 
grosso» sul cammino del processo di 
pace in Medio Qriente. Qra, ci dice il 
ministro degli Esteri, «si può ripartire 
in un clima positivo, nel quale è stato 
ricostmito un buon rapporto di fidu¬ 
cia. Un clima che deve investire an¬ 
che il dialogo con il Libano e la Si¬ 
ria». Prima di recarsi a Villa Madama, 
per il ricevimento ufficiale in suo 
onore offerto dal presidente del 
Consiglio Romano Prodi (tra gli invi¬ 
tati Tullia Zevi e la premio Nobel Rita 
Levi Montalcini, esclusi i leader di 
partito), Netanyahu sale al Quirinale 
per un colloquio con il capo dello 
Stato Qscar Luigi Scalfaro. Fuori dal¬ 
l’ufficialità, ma forse proprio per 
questo più «vero», è rincontro con e 
comunità ebraiche italiane. Nel suo 
discorso, Netanyahu ribatte a quanti, 
anche aH’interno della Diaspora, lo 
considera colpevole di rallentare il 
processo di pace. Riferisce ancora 
Tullia Zevi: «Ho un bambino di due 
anni e uno di tre - ha detto Netanya¬ 
hu agli ebrei italiani -: credete davve¬ 
ro che io voglia che vadano in guer¬ 
ra? Faranno il militare, come tutti, 
certo. Ma la verità è che noi siamo in¬ 
teressati alla pace quanto gli altri». 





Un pranzo in rosa 
per accogliere 
la first lady Sara 


Mano nella mano, sempre sorridente, un po’ timida, 
compresa, fin troppo, nel suo ruolo di «first lady», 
protettiva nei confronti del marito-primo ministro. 
Così si è presentata Sara Netanyahu, moglie del 
premier israeliano. La coppia più chiacchierata 
d’Israele si è divisa nel tour romano tra impegni 
politici e divagazioni mondane. Insieme dal Papa, 
Benjamin e Sara si sono separati al momento del 
pranzo. Mentre «Bibi» si sobbarcava una colazione 
d’affari con il «gotha» dell’Imprenditoria italiana 
nella residenza deH’ambasciatore Yehuda Millo, 
Sara, con super scorta, si intratteneva a pranzo in 
una casa privata di un esponente della comunità 
ebraica romana. Attorno al tavolo c’erano mogli di 
diplomatici e di ministri, fra cui la signora Donatella 
Dini. Afare gli onori di casa ci ha pensato Tullia Zevi, 
presidente dell’Unione delle comunità israelitiche italiane. «La 
signora Netanyahu si è detta affascinata dalle bellezze di Roma, 
manifestando il dispiacere di potersi trattenere così poco in città, 
ma confidando la sua intenzione di tornarci al più presto», confida 
una delle partecipanti al pranzo. Sara è la terza moglie di 
Benyamin Netanyahu. Un menage coniugale alquanto burrascoso 
il loro, «condito» da flirts, veri o presunti, attribuiti al marito e da 
uno scandalo «politico-sentimentale» scoppiato ai tempi della 
successione di Yitzhak Shamir alla guida del Likud. Una storia fatta 
di lacrime e pentimenti, magari in diretta Tv, minacce di divorzio e 
riconciliazioni in nome dell’«eterno amore». Tutto questo sembra 
però appartenere al passato. Infaticabile, Sara accompagna il 
marito in ogni tour all’estero, sempre al suo fianco, sempre 
sorridente. Un po’ per solidarietà politica e un po’, dicono i 
«maligni», per controllare il «focoso» Bibi. Insomma, fidarsi è 
bene... □ U.D.G. 


predecessore Rabin. Questi, 
quando incontrò il Papa il 17 mar¬ 
zo 1994, affermò che bisognava 
operare con decisione per la rea¬ 
lizzazione del processo di pace, 
anche contro «le difficoltà poste 
da coloro che con ogni mezzo lo 
vogliono avversare e far fallire». 
Una linea ribadita con fermezza 
anche da Peres. 

Netanyahu è stato più cauto. 
Ma ha dovuto prendere atto che il 
Papa ha subordinato la sua visita a 
Gemsalemme, per la quale Neta¬ 
nyahu ha rinnovato l’invito già fat¬ 
to a suo tempo da Rabin e da Pe¬ 
res, proprio ai risultati concreti del 
processo di pace. Insomma, Papa 
Wojtyla desidera molto recarsi a 
Gemsalemme, dove si recò da ve¬ 
scovo nel 1963 e dove Paolo VI an¬ 
dò nel 1964 per abbracciare il Pa¬ 
triarca Athenagoras 1, in vista del 
Giubileo del 2000, ma vuole che la 
Terra Santa tomi ad essere, come 
disse Gesù, una «città di pace». 

Infatti, richiamandosi a quanto 
aveva detto il 13 gennaio scorso 
Corpo diplomatico accreditato 
presso la S. Sede, il Papa ha ribadi¬ 
to ieri che la S. Sede segue «con 
un’attenzione molto particolare» 
gli sviluppi dei negoziati e si è au¬ 
gurato che, nello spirito della Con¬ 
ferenza di Madrid del 1991 e degli 
accordi di Washington del 13 set¬ 
tembre 1993, «tutti insieme, ebrei, 
cristiani e musulmani, israeliani e 
arabi, credenti e non credenti» 
possano consolidare le prospetti¬ 
ve di pace che si erano aperte, «nel 
rispetto della dignità e dei diritti di 
tutti». Netanyahu si è pure impe¬ 
gnato a sottoscrivere il nuovo Trat¬ 
tato tra S. Sede e Stato di Israele, 
già pronto da tempo e rimasto 
bloccato con il nuovo Governo, 
sul riconoscimento delle persone 
giuridiche, morali erette secondo 
il diritto canonico dalle autorità 
ecclesiastiche. E un altro segnale 
sullavia della pace. 


Gli americani replicano: «Falsità» 

Bonino contro gli Usa 
«Non aiutano i profughi 
dei campi dello Zaire» 


■ BRUXELLES. Duro attacco agli 
Usa della commissaria Ue per gli 
aiuti umanitari di ritorno dai campi 
profughi mandesi in fuga dallo Zai¬ 
re. Nel mio viaggio, ha raccontato la 
Bonino «ho sentito dichiarazioni che 
mi hanno lasciata interdetta da parte 
dall’ambasciatore Usa a Rigali, se¬ 
condo cui bisogna astenersi di rifor¬ 
nire di viveri queste persone». Ho tro¬ 
vato l’affermazione, ha sottolineato 
Bonino, «indegna da parte di un di¬ 
plomatico di un un paese “civilizza¬ 
to’’ e mi auguro che sarà smentita 
nella forma e soprattutto nella so¬ 
stanza». In serata è arrivata la replica 
del dipartimento di Stato: «Gli Stati 
Uniti restano molto preoccupati per i 
rifugiati in Africa Centrale - ha di¬ 
chiarato ieri il portavoce del diparti¬ 
mento di Stato - e intendono aiutarli 
in ogni modo. Emma Bonino non è 
nuova a dichiarazioni incendiarie 
nei confronti degli Stati Uniti». 


leir Emma Bonino ha rilanciato l’i¬ 
dea di una forza multinazionale per 
convogliare gli interventi di assisten¬ 
za ai profughi. «Sono tornata dall’in- 
femo - ha raccontato - e porto le let¬ 
tere dei rifugiati mandesi in zaire che 
secondo alcuni non esistono». An¬ 
cora centinaia di migliaia di rifugiati 
in maggioranza hutu mandesi - ha 
detto la Bonino - si trovano non solo 
nei campi ma anche sparsi nella 
giungla e sulle colline. Secondo i da¬ 
ti che ha fornito ai giornalisti, nei 
campi di Tingi Tingi, Shabunda e 
Amisi sono ancora ammassati com¬ 
plessivamente 200.000 profughi e al¬ 
trettanti sono dispersi. «Non carico i 
toni nè drammatizzo, ma ho visto 
persone ridotte come scheletri. E 
qualcosa di cui la comunità interna¬ 
zionale dovrebbe vergognarsi». Em¬ 
ma Bonino ha riproposto la necessi¬ 
tà di un intervento umanitario della 
comunità internazionale. 
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UW AHHO SENZ A OMAOOIO 

SE snttMcrlvct* par un armi a S3.000 Hra lanza l'omaSglo, tUpannlaU 19.000 lira auB’acquI- 

ata btadIcalasS.OOO Mmau) prazzo daH'abbonamanto Ordinarle. 

UM AMMO CON OMAOOIO 

SEaottoacrlvata rabbonamanto OrrOnarla par un arme a 86.000 Hra rfaparmlata “aole' 14-000 lira ma potata 
ricaverà In omaSSIo: H Calendario ammaliata dalla Lav (fino a aaaurlmanto dalla noaUa acoita) appuri un IlUo*. 

UN ANNO DA SOSTBNITORt 

SE cottoacrlvata l'abbonamanto Soatanltoro par un amo a 100.000 ma potota ricevala bi radalo: la T-ahlrt “Sen¬ 
za abarra’ (taìpla unlcaì oanura un libro *. 

DUi MR UN ANNO 

SE aottoacrivatadua abbonamantl aimuatl, uno par voi a uno par un’altra paraona, apondata 102.000 Hra andcM 
172.000. Rbpannlata lOiOOO Mia aul praao di due abbonamanli OrdkMil, avaU in regalo la 'aukta dal conaumatora’’ a 
pot^ acagllara un Ibro* per cM ricava rabbonamanto. 

UH ANNO PER AMICO 

SE ragalata un abbonamante Ordinario o SoatanKora par un anno, regalata ancha un libro*. E voi ricavata bi 
dono 4 libretti arrtitruffa. 
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E dalla vostra parte 



l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


UNA SETTIMANA APECHINO 

(min. 15 partecipanti) 

In collaborazione ^22? 

con KLM 


- Partenza da Roma e da Milano il 26 aprile 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione lire 2.120.000 

- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior¬ 
ni/2 notti) lire 530.000 

- L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la 
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/ltalia (via Amsterdam) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie all'hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior¬ 
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: l’escursione facoltativa a Xlan è prevista per un minimo di 10 
partecipazione, comprende ii voio a/r da Pechino, ie visite 
aiia città e aii’Esercito di Terracotta, ia mezza pensione e un 
giorno in pensione compieta, la sistemazione in camere dop¬ 
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle). 
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Intanto la maga interrogata rifiuta di rispondere 

Volevano ucddeire 
la vedova Gucd 

Gli assassini alzavano il prezzo 


Giuseppina Auriemma, la «Maga» della vedova Cucci, inter¬ 
rogata ieri a San Vittore, si è avvalsa della facoltà di non ri¬ 
spondere. Metterà per iscritto il perchè della sua scelta. La 
stessa che ha fatto Orazio Cicala, accusato di essere palo e 
autista del killer di Maurizio Cucci, il cui interrogatorio non 
è ancora stato fissato. Stamattina, sarà la volta di Patrizia 
Reggiani. L’unico ad avere confessato è Ivano Savioni, uno 
dei presunti organizzatori del delitto. 






Giuseppina Auriemma il giorno del suo arresto a Napoli 


CiroFusco/Ansa 


■ «Se con le buone non la capi¬ 
sce, ci facciamo portare la sua testa 
dal colombiano». La banda dei 
quattro, 1 due esecutori materiali 
deiromicidio di Maurizio Cucci, e 
gli organizzatori, il portiere d’alber¬ 
go ivano Savioni e la maga Pina 
Ariemma erano decisi a tutto, pur 
di avere altri soldi, oltre i 600 milio¬ 
ni ricevuti per il delitto, dalla mo¬ 
glie dell’uomo d’affari. Patrizia Reg¬ 
giani, che a quel punto era diventa¬ 
ta perfino un pericolo per loro. Era 
infatti l’unica che avrebbe potuto 
denunciarli agli inquirenti. Non sa¬ 
pevano però che il «colombiano» 
era un infiltrato della polizia, pron¬ 
to ad incastrarli. 

11 quarto giorno di carcere della 
vedova Cucci, rinchiusa in isola¬ 
mento a San Vittore, è trascorso 
tranquillo. Si è addormentata intor¬ 
no alle 23, dopo aver letto «Topoli¬ 
no» e ha russato tutta la notte, se¬ 
condo indiscrezioni dal carcere, 
che descrivono l’atteggiamento del¬ 
la reclusa, come glaciale e impene¬ 
trabile. Dice giusto l’essenziale ed 
ha reclamato il suo cellulare. «Ave¬ 
vano detto che me lo avrebbero fat¬ 
to avere, ma non l’ho ancora visto». 
Patrizia Reggiani sarà interrogata 
nella mattinata di oggi. Ieri invece. 


è stata sentita la fedele «maga», re¬ 
clusa nello stesso carcere. Pina Au¬ 
riemma, nonostante i segni di cedi¬ 
mento mostrati uscendo dagli uffici 
della Criminalpol, venerdì notte, si 
è avvalsa della facoltà di non ri¬ 
spondere, dicendo che metterà per 
iscritto il perchè di questa decisio¬ 
ne. Anche Orazio Cicala, l’uomo 
che guidava l’auto il giorno dell’ag¬ 
guato a Maurizio Cucci, si è avvalso 
della stessa facoltà. 

Oltre a Patrizia Reggiani, resta da 
sentire Benedetto Geranio, colui 
che ha premuto il grilletto contro 
l’ultimo rampollo dell’impero delle 
due G e il portiere dello stabile di 
via Palestre, dove Cucci aveva lo 


studio, testimone dell’omicidio. 
L’unico che non si è sottratto all’in- 
terroogatorio, e che ha confessato, 
è Ivano Savioni, accusato di aver 
organizzato il delitto insieme a Pina 
Auriemma. «Pensavamo di farla 
franca», ha detto mentre veniva 
portato in carcere. «Mi sono caccia¬ 
to in un affare più grande di me». 

L’avvocato Marco De Luca, che 
assiste Patrizia Reggiani, ieri ha fat¬ 
to la prima visita alla sua cliente. 
«L’ho trovata depressa , debilitata, 
turbata, preoccupata per le figlie» 
(attualmente a Saint Moritz in com¬ 
pagnia di amici,n.d.r.), ha detto il 
legale, che starebbe preparando 
una denuncia per chiedere accerta¬ 
menti sulle fughe di notizie prima 


che si svolgessero gli interrogatori 
dei cinque imputati. 

Ieri, in una conferenza stampa 
tenuta in questura, alla presenza 
del questore Marcello Camimeo, 
del dirigente della Criminalpol Fi¬ 
lippo Ninni e del sostituo procura¬ 
tore Carlo Nocerino, sono state 
confermate le circostanze nelle 
quali è maturato l’omicidio. Un de¬ 
litto dettato dal rancore che la mo¬ 
glie nutriva nei confronti di Mauri¬ 
zio Cucci e dal timore che se lui si 
fosse risposato vrebbe perduto no¬ 
me, e parte del patrimonio. 

Patrizia Reggiani aveva più volte 
espresso il desiderio di vedere mor¬ 
to suo marito, tanto che Cucci non 
osava più andare a cena da lei per 


timore che lo avvelenasse. E se ci 
andava, pretendeva che le bottiglie 
di champagne venissero aperte da¬ 
vanti a lui perchè era convinto che 
Patrizia le «siringasse». La donna 
non perdonava al marito di averla 
lasciata sola nel periodo in cui ave¬ 
va subito un’operazione alla testa, 
per un tumore, nel maggio 1992. 
Altra cosa che Patrizia Reggiani 
non mandava giù, era l’estromissio¬ 
ne dall’azienda Katefid A.G., pro¬ 
prietaria di diversi immobili tra i 
quali «Penthouse 5» l’appartamento 
di New York su cui la donna vanta¬ 
va i suoi diritti in esclusiva. E anco¬ 
ra:, la mancata intestazione del su¬ 
per attico di via Passerella, dove vi¬ 
veva con le figlie e con la madre. 


prima di trasferirsi nell’apparta- 
mento di corso Venezia, a 25 milio¬ 
ni d’affitto al mese, occupato dal 
marito e dalla sua covivente Paola 
Franchi. Ma soprattutto non sop¬ 
portava di non poter vantare più di¬ 
ritti sulla villa di Saint Moritz, che 
ultimamente era diventato il rifugio 
della sua rivale. 

11 risentimento diventa così odio 
esplicito. E Patrizia Reggiani rac¬ 
conta ai quattro venti il desiderio di 
sbarazzarsi del marito. Prima chie¬ 
de consiglio e aiuto aH’awocato 
Cosimo Auletta, poi si rivolge a una 
domestica, Alda R. per chiederle se 
tramite il fidanzato poteva «trovare 
un killer per uccidere il dottor Cuc¬ 
ci. Lui avrebbe dovuto occuparsi di 


Commercialista: 

«Patrizia 

non era l’erede» 

Il commercialista Nino Pilone, 
uomo e consulente di fiducia già di 
Rodolfo Cucci, (il papà di Maurizio) 
dice di non aver seguito 
personalmente il caso dell’eredità 
«perchè dopo il ‘90 i miei rapporti 
professionali con Maurizio Cucci si 
sono chiusi e la causa del divorzio è 
stata trattata in Svizzera. 
Comunque, sapevo che dopo 
un’ovvia liquidazione la Reggiani 
era stata esclusa dal patrimonio di 
cui restavano eredi le figlie». «La 
Reggiani - prosegue il 
commercialista - cercava di 
intromettersi, raccomandando 
gente di suo fiducia. E qualcosa di 
nascosto a me. Cucci deve aver 
fatto. Visto che solo adesso dai 
giornali scopro che l’amica della 
moglie, Giuseppina Auriemma, a 
mia insaputa, aveva due boutique in 
franchising». E ancora: «la signora 
ha subito un grave intervento alla 
testa, probabilmente deve averle 
dato rivolta il cervello» 


tutto, infatti Patrizia mi disse che 
l’importante è che lei non fosse ri¬ 
cattabile». Nel 1991, quando le vie¬ 
ne proibito di mettere piede nella 
casa di Saint Moritz, Patrizia chiede 
al marito di Alda, anche lui alle sue 
dipendenze di «due tuniche di ben¬ 
zina e di nasconderle vicino alla 
cinta della tenuta, aggiungendo 
che in settimana sarebbe salita lei e 
avrebbe dato fuoco allo chalet di 
legno». Le minacce arrivarono an¬ 
che alle orecchie di Paola Franchi, 
che dichiarò ai carabinieri: «Sugge¬ 
rii a Maurizio di far pedinare Patri¬ 
zia da un investigatore privato. Ma 
non se ne fece nulla, perchè lui 
non diede peso alla cosa». 

OR C. 


Parla Tagente infiltrato tra i killer 

Carlos: così li ho incastrati 


ROSANNA CAPRILLI 


■ Ha circa 30 anni. Una laurea in 
lettere e filosofia. Altezza media, esi¬ 
le. Biondo. Occhi azzurri, barbetta 
alla Mickey Rourke. Eccolo qui il pe¬ 
ricoloso «colombiano» che ha sulla 
coscienza più di 100 efferati omicidi. 
Ma se entra nella parte e ti guarda 
con intensità, il suo volto cambia, i 
suoi occhi diventano di giaccio. È 
l’agente sotto protezione, che ha da¬ 
to una svolta alle indagini condotte 
dalla Criminalpol, concluse con l’ar¬ 
resto dei presunti autori e mandante 
dell’omicidio Cucci. Nome in codice 
Carlos. Insieme a Gabriele C., ha re¬ 
citato una parte da far invidia a un at¬ 
tore consumato. Ma perchè proprio 
un colombiano? «Perchè Gabriele, il 
nostro informatore che aveva raccol¬ 
to da Savioni le confidenze sull’omi¬ 
cidio, si era a sua volta spacciato per 
uno che aveva vissuto e “trafficato” 
in Colombia», racconta Filippo Ninni 
dirigente della Criminalpol. L’ante¬ 
fatto: Gabriele C., a un certo punto 
della sua vita, fallito completamente, 
raccatta le sue cose, quei quattro sol¬ 
di che gli rimangono e si trasferisce 
in Colombia insieme alla moglie, in 
cerca di fortuna. Ma la sfortuna lo 
perseguita. In Sudamerica sua mo¬ 
glie si ammala gravemente. I due de¬ 
cidono di tornare in Italia. Trovano 
alloggio all’Adty, l’alberghetto a ore 


■ SIENA. Ancora nessuna notizia 
di Alessandra Martinoli, 14 anni, e 
della sua amica tredicenne Elisa Ba- 
raldo, le due ragazzine scappate ve¬ 
nerdì sera dalle loro abitazioni di 
San Rocco a Pilli e Sant’Andrea a 
Montecchio, due frazioni alle porte 
di Siena. La loro fuga, ogni ora che 
passa, assume sempre più i toni di 
una avventura nata tra le tastiere di 
un computer: quello di Alessandra, 
regalatole dal padre Giovanni, inge¬ 
gnere navale che vive a Genova do¬ 
po essersi separato dalla moglie. 

Da alcune settimane aveva inizia¬ 
to a navigare in Internet, un viaggio 
virtuale che aveva coinvolto anche 
l’amica e dal quale erano rimaste af¬ 
fascinate. Per far perdere le loro trac¬ 
ce, Alessandra ha cancellato dalla 
memoria tutta la corrispondenza 
contenuta nella sua casella postale 
elettronica a cui la ragazza ha dato il 
nome di Phoenix. Un cambio di ve¬ 
stiti, un paio di scarpe, l’inseparabile 
Walkman e un milione di lire: questo 
il bagaglio con cui sono fuggite e con 
il quale non sembra però possano 
andare molto lontano. Ieri le madri 
di Alessandra e Elisa hanno lanciato 
un appello in televisione nella spe¬ 
ranza di essere viste e ascoltate: «Vi 
aspettiamo, tornate a casa. Senza di 
voi non possiamo resistere». Dietro 
la fuga non sembrano nascondersi 
particolari problemi di disagio. 


che Savioni gestisce insieme alla zia. 
Gabriele cerca disperatamente un 
lavoro. E sulla soglia dei cinquan- 
t’anni e la crisi fa il resto. Non gli ri¬ 
mane che la strada della malavita. 
Capisce che Savioni ha a che fare col 
giro dello spaccio. Decide allora di 
«spararla» grossa per entrae anche 
lui in affari. Dice che in Colombia è 
stato nel giro del cartello di Meellin. 
Che ha conoscenze altolocate, nel 
mondo della malavita. Savioni, per 
non essere da di meno, gli fa le pri¬ 
me confidenze sull’omicidio. 

Quando Gabriele decide di rac¬ 
contare tutto agli uomini della Crimi¬ 
nalpol, dopo aver tentato di mettersi 
in contatto con la Procura, la polizia 
pensa all’infiltrato, che dovrà essere 
un amico di “traffici” di Gabriele, ve¬ 
nuto in Italia per concludere un affa¬ 
re. 

Ispettore, come è stato il primo in¬ 
contro e dove vi siete trovati? 


«Alessandra? Una ragazza normale, 
con i problemi tipici di un’adole¬ 
scente che crede di vivere un po' 
stretta tra le mura di casa» dice una 
sua amica che ricorda come a scuo¬ 
la andasse bene anche se ultima¬ 
mente non aveva più molta voglia di 
studiare. Anche il padre di Elisa, Giu¬ 
liano Baraldo, non sa spiegarsi per¬ 
ché sono scappate. «Niente lasciava 
presagire - afferma - quello che han¬ 
no fatto, anche se i suoi compagni 
dicevano che avrebbe voluto viag¬ 
giare: Londra, Parigi. Le fantasie tipi¬ 
che di ogni ragazzo». Sulla vicenda 
indagano i carabinieri di Siena dopo 


Prima di incontrare Savioni, ho fatto 
un paio di telefonate in albergo per 
chiedere di Gabriele. Parlavo spa¬ 
gnolo. Ci siamo trovati all’albergo 
Adry, in una saletta appartata, lonta¬ 
ni da occhi indiscreti. Siamo stati sul¬ 
le generali. Era più che altro un in¬ 
contro per «saggiarci». 

E come è andata? 

Bene. Anche se a un certo punto ho 
avuto la sensazione che Savioni vo¬ 
lesse mettermi alla prova. Non ho 
mai detto una parola in italiano, Ga¬ 
briele faceva da interprete. Quindi, 
mi offrono una tazzina di caffè, mi 
chiede se voglio lo zucchero aspet¬ 
tando una risposta immediata. Io 
non faccio una piega, guardo le altre 
due tazzine, avevano del latte. Ri¬ 
spondo in spagnolo «no, non pren¬ 
do latte». Poi parliamo della Colom¬ 
bia. Gabriele gli presenta il mio curri¬ 
culum di pericoloso killer legato alla 
mafia di Medellin. Io dicevo l’indi¬ 


la denuncia presentata dai familiari 
delle due ragazze alla stazione dei 
carabinieri di Rosia, paese dove fre¬ 
quentano fa scuola media «Ambro¬ 
gio Lorenzetti». Ieri mattina due vigili 
urbani vigilavano all’ingresso dell’e¬ 
dificio, quasi a proteggere la tran¬ 
quillità dei ragazzi in classe, per altro 
già turbati dall’improvvisa notorietà 
delle due compagne di scuola. 

Intanto alcuni esperti delle forze 
dell’ordine stanno cercando di rico¬ 
struire i file del computer di Alessan¬ 
dra per rintracciare elementi che 
possano ricondurre ad un eventuale 
interlocutore con cui le ragazze po- 


spensabile. Guardavo Savioni con 
distacco, con freddezza, mentre lui 
era affascinato da un mondo che 
aveva visto solo nei film. 

E poi? 

Poi la serata si è conclusa al meglio. 
Savioni ha dato a Gabriele 100.000 
lire, gli ha suggerito un ristorante do¬ 
ve portarmi e gli ha dato le chiavi 
della sua auto. Naturalmente erava¬ 
mo seguiti dai colleghi, anche per¬ 
chè io ero disarmato, come sempre 
avviene in questi casi. Bene. E stata 
in quella occasione che sono state 
messe le microspie sulla macchina 
di Savioni. L’incontro successivo av¬ 
viene una settimana dopo. Savioni 
mi aveva fatto sapere tramite Gabrie¬ 
le che gli serviva aiuto per spillare 
nuovi soldi a Patrizia Reggiani. 

Ma avete mai parlato esplicita¬ 
mente deH’omicidio? 

No. Il significato delle nostre conver¬ 
sazioni andava letto fra le righe. Io gli 
ho detto che se aveva bisogno di 
qualcosa se ne poteva parlare col 


Irebbero aver dialogato fino a matu¬ 
rare la volontà di fuggire, magari con 
chissà quali promesse. Al vaglio dei 
carabinieri molte ipotesi: che si sia¬ 
no dirette da alcuni amici a Milano, 
oppure che stiano tentando di oltre¬ 
passare la frontiera, forse dirette pri¬ 
ma in Francia e poi in Spagna, dove 
avevano espresso più volte il deside¬ 
rio di andare. 

Navigare su Internet è come parte¬ 
cipare ad una infinita caccia al teso¬ 
ro virtuale: territori da esplorare, per¬ 
sonaggi da conoscere. Omar Cala¬ 
brese, semiologo, docente alla fa¬ 
coltà di Scienze della comunicazio¬ 
ne dell’Università di Siena, avverte 
sui pericoli che si nascondono nel 
computer per chi non riesce a libe¬ 
rarsi dal fascino di un’avventura che 
lo può portare, non solo con la fanta¬ 
sia, lontano dalle mura di casa come 
sembra sia accaduto alle ragazzine 
senesi. «C’è chi non si accontenta - 
dice Calabrese - di viaggiare su Inter¬ 
net restando seduto davanti al com¬ 
puter e non resiste alla tentazione di 
trasformare la fantasia in realtà. Pos¬ 
sono crearsi dei miti fatti di contatti, 
che poi non sono altro che persone 
normali, solo che vivono all’altro ca¬ 
po del mondo. Ecco allora che può 
scattare la voglia di vedere cosa c’è 
dietro al computer. Un po' come 
racconta la favola di Alice nel paese 
delle meraviglie, la bambina che 


«capo» in Colombia. Savioni comun¬ 
que voleva conquistare la mia fidu¬ 
cia^ 

È la prima volta che fa l’infiltrato, 
0 come dite voi, l’agente sotto 
protezione? E perchè parla così 
bene lo spagnolo? 

No, non è la prima volta. Mi è capita¬ 
to ai tempi della Pantera, fra gli stu¬ 
denti. Ma naturalmente era cosa del 
tutto diversa. Perchè parlo bene lo 
spagnolo? Perchè mia madre è su¬ 
damericana. 

E come si presentava a Savioni per 
rendere credibile il suo personag¬ 
gio? 

Portavo una grossa catena d’oro al 
collo, indossavo jeans e una camicia 
di seta celeste, naturalmente semia¬ 
perta. 

Qual è stato l’ultimo incontro con 
Savioni? 

Negli uffici della criminalpol. Quan¬ 
do mi ha visto ha chiesto se anch’io 
ero stato arrestato. A quel punto gli 
ho mostrato il tesserino e mi sono 
identificato. Lui c’è rimasto molto 
male perchè in un certo senso si era 
attaccato a me. Mi vedeva come uno 
importante. Che avrebbe potuto 
consentirgli quel salto di qualità, nel¬ 
la malavita, che tanto desiderava. 
Dopo quell’incontro Saioni confes- 


non riuscì a resistere alla tentazione 
di andare oltre lo specchio magico». 
Calabrese ricorda che nelle proprie 
case possono entrare ospiti virtuali 
non desiderati. «Dovrebbe restare 
una traccia - afferma - delle azioni 
compiute per non cadere in tmffe o 
giri poco raccomandabili; va tutelata 
la libertà di ognuno di navigare sulla 
rete, purché vi sia una assunzione di 
responsabilità o un controllo a po¬ 
steriori. E un tema, quello della rego¬ 
lamentazione delle reti informati¬ 
che, che dovrà essere affrontato pri¬ 
ma o poi in modo serio a livello inter¬ 
nazionale». Intanto la caccia alle due 
minorenni continua. I carabinieri di 
Siena lanciano anch’essi un appello: 
chiunque noti due giovani ragazze 
sospettate di essere Alessandra ed 
Elisa telefoni al comando di Siena 
(0577/42356) oppure alla stazione 
di Rosia (0577/345023) dove anche 
ieri si è tenuto un mini vertice per 
coordinare le indagini. 

Alessandra è alta un metro e ses¬ 
santotto; Elisa un metro e sessanta. 
Hanno entrambe i capelli di colore 
rossastro. La prima indossava una 
giacca a vento color carta zucchero 
mentre l’altra un classico Barbour di 
colore verde. I genitori sono in attesa 
di una telefonata, di un segno che di¬ 
mostri che le ragazze stanno bene. 
Qre di angoscia, questa volta per 
nulla virtuali. 


Sabato 1 febbraioèvenutoamancare 

PIERO LOMBARDINI 

Con dolore immenso e profondo rimpianto 
ne danno il triste annuncio la moglie, le figlie, 
il genero e il nipote. I funerali avranno luogo 
oggi, alle ore 11, partendo dalla camera mor¬ 
tuaria del Policlinico Umberto 1. 

Roma, 4 febbraio 1997 


La Rsu, a nome di tutti i lavoratori poligrafici 
de l'Unità, esprime alla famiglia le più 
sentite condoglianze per la perdita di 

PIERO LOMBARDINI 

per tanti anni nostro fraterno compagno di 
lavoro. 

Roma. 4 febbraio 1997 


Il giorno 3 febbraio evenuta amancare all’af¬ 
fetto dei propri cari l’amata mamma 

AMELIA 

Ne danno il triste annuncio il figlio Franco Vi¬ 
cini, la nuora Marina Caputo e la famiglia tut¬ 
ta. I funerali avranno luogo nella Chiesa della 
S.S. Trinità, corso Vittorio Colonna (Marino) 
alle ore 11. oggi4 febbraio. 

Marino (Roma), 4 febbraio 1997 


I consigli di amministrazione delle Coopera¬ 
tive ICRACE e I.CO.DI.RE. ed il personale tut¬ 
to prendono viva parte al dolore che ha col¬ 
pito il presidente Franco Vicini e la sua fami¬ 
glia per la perdita dellacara mamma 

AMELIA 

Roma. 4 febbraio 1997 


La segreteria della Cgil nazionale si unisce al 
profondo cordoglio dei familiari per la pre¬ 
matura scomparsa di 

RENZO DONAZZON 

che ha dedicato ogni impegno di vita e di la¬ 
voro alle lotte sindacali. La Cgil nazionale lo 
ricorda come dirigente della categoria dei 
metalmeccanici, come dirigente politico e di 
nuovo nel sindacato, alla massima direzione 
della CgilVeneto. 

Roma, 4 febbraio 1997 


La Cgil trevigiana annuncia la prematura 
scomparsa del compagno 

RENZO DONAZZON 

prestigioso dirigente sindacale, già segreta¬ 
rio generale della Cgil veneta. Caro Renzo, la 
tua carica umana, la tua umiltà, la tua intelli¬ 
genza e lungimiranza politica, la tua capaci¬ 
tà di ascoltare e comprendere, resteranno in¬ 
delebili in coloro che ti hanno conosciuto, e 
saranno sempre un insegnamento per quan¬ 
ti vorranno impegnarsi verso una società più 
giusta. 1 lavoratori, i pensionati e i cittadini 
per i quali hai dedicato tanta parte della tua 
vita, ti stringono in quest’ultimo abbraccio. 
La camera ardente viene organizzata presso 
la Cgil di Conegliano, mercoledì 5 febbraio 
ore 10. La cerimonia funebre, martedì 5 feb¬ 
braio ore 15, presso la piazza Cima a Cone¬ 
gliano. 

Conegliano (Treviso),4febbraio 1997 


I compagni deU’Unione comunale del Pds di 
Santa Fiora (Grosseto) partecipano al dolo¬ 
re dei familiari per la scomparsa del compa¬ 
gno 

AMERIGO DOMENICHINI 

prezioso dirigente politico, fedele interprete 
dei valori di libertà, giustizia e democrazia. I 
compagni sottoscrivono per / 'Unità. 

Grosseto, 4 febbraio 1997 


4-2-77 4-2-97 

Sono trascorsi 20 anni dalla morte di 

STEFANO GUERRI 

il fratello lo ricorda con affetto a quanti lo co¬ 
nobbero. 

Roma, 4 febbraio 1997 


1 compagni della sezione Poggi di Quarto 
partecipano al dolore del compagno Ales¬ 
sandro Ferretti per la prematura scomparsa 
del 

PAPÀ 

Genova, 4 febbraio 1997 


Mauro, Rosanna, Lorenzo, Cecilia con Gian¬ 
franco e Manfred si stringono a Franca e a Si- 
mone perlascomparsa delcaro 

RENZO CEROTI 

Bagno a Ripoli (Firenze), 4 febbraio 1997 


Senio e Maria Gerindi addolorati dalla scom¬ 
parsa immatura del cugino e compagno 

NANDINO MARVEGGIO 

partecipano al grande dolore e sono vicini 
con affetto alla moglie, alla madre, al figlio, ai 
fratelliecognate. 

Sondrio, 4 febbraio 1997 


Le compagne e i compagni della Cgil-Fun- 
zione Pubblica Lombarda sono vicini con al¬ 
letto e rimpianto alla famiglia per la dolorosa 
e prematura scomparsa del compagno 

NANDO MARVEGGIO 

Milano, 4 febbraio 1997 


Cihalasciati 

NANDO MARVEGGIO 

compagno di grandi capacità e completa 
dedizione alla Cgil e alla causa del mondo 
del lavoro. La Cgil provinciale lo ricorda con 
grande rimpianto. Le condoglianze più Ira- 
temealla famiglia. 

Sondrio, 4 febbraio 1997 


A soli 40 anni è mancato al Pds provinciale il 
compagno 

NANDO MARVEGGIO 

È stato bello per noi averlo avuto al fianco per 
oltre vent’anni. Ora lo piangiamo e ricordia¬ 
mo con chi l’ha conosciuto e stimato. Un 
pensiero e un abbraccio ai familiari. 

Sondrio, 4 febbraio 1997 


Caro 

NANDO 

la tua prematura scomparsa lascia in noi tutti 
un vuoto difficilmente colmabile. Ti ricorde¬ 
remo per sempre, come stimato e amato diri¬ 
gente sindacale. La Cgil Regionale Lombar¬ 
dia è vicina alla famiglia Marveggio e ai lavo- 
ratorieallelavoratricidellaCgildi Sondrio. 
Sesto San Giovanni,4febbraio 1997 


La Funzione pubblica Cgil nazionale si strin¬ 
ge attorno ai familiari delcompagno 

NANDO MARVEGGIO 

per la sua prematura scomparsa e nei ricor¬ 
da 1 suoi valori umani e politici come dirigen¬ 
te sindacale della nostra federazione. 

Roma, 4 febbraio 1997 


Nel terzo anniversario della scomparsa del 
compagno 

ANTONIO FALANGA 

(Nino) 

1 figli, le nuore, il genero, i nipoti, lo ricordano 
acompagnieamici. 

Milano, 4 febbraio 1997 


Nel 35“ anniversario della morte del compa¬ 
gno 

ABRAMO OLDRINI 

sindaco di Sesto San Giovanni, la moglie Ita¬ 
la, 1 figli Gabriella e Giorgio con le famiglie, lo 
ricordanoagliamiciecompagni 
Sesto San Giovanni (Mi) ,4 febbraio 1997 


sa. 

Ancora nessuna notizia di Alessandra ed Elisa, 14 e 13 anni. Potrebbero essere dirette in Spagna 

AU’esteTO le due fu^asche dì Siena? 


La madre 
di Alessandra 
Martinoli, 
unadelledue 
ragazze 
senesi 
scomparse 
dacasa 

P.Cinotti/Ansa 


PAOLO CORBINI 
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A 15 anni dalla direttiva Seveso la prevenzione 
dei disastri industriali è ancora inapplicata 

Industrie a rischio 
controlli in salita 


La direttiva Seveso, nata dal dramma dell’Icmesa per la 
prevenzione degli incidenti industriali, non solo è stata po¬ 
co e mal applicata in Italia (e anche in Lombardia, una 
delle regioni più a rischio) ma ora è inceppata fra le ma¬ 
glie di un «preoccupante vuoto normativo». Ci vuole una 
nuova legge, e presto, «il governo deve stringere i tempi». In 
Lombardia 88 stabilimenti ad alto rischio, solo per sette di 
essi concluse le verifiche sull’autodenuncia delle aziende. 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ È ancora alquanto accidenta¬ 
to il cammino per la prevenzione 
degli incidenti industriali, a 15 anni 
dalla direttiva Seveso, emanata dal¬ 
la Cee dopo il drammatico inciden¬ 
te dell’Icmesa, recepita dall’Italia 
solo nell’88 e ancora praticamente 
inattuata. Nel frattempo la Ue ha 
varato una nuova direttiva di «ag¬ 
giornamento», appena entrata in vi¬ 
gore, che il nostro Paese avrà due 
anni di tempo per recepire. Ma in¬ 
tanto, come ha dichiarato ieri il sot¬ 
tosegretario all’ambiente Valerio 
Calzolaio appellandosi alla colla¬ 
borazione delle altre amministra¬ 
zioni coinvolte-1‘ Italia è andata in 
stallo e si è creato «un pericoloso 
vuoto normativo». Sono infatti de¬ 
caduti i vari decreti, reiterati più vol¬ 
te fra il ‘94 e il settembre ‘96 e mai 
convertiti in legge, che cercavano 
di semplificare e decentrare le far¬ 
raginose procedure burocratiche 
per l’esame delle pratiche (basti 
pensare che per ognuna è previsto 
il parere di dieci enti!) per la messa 
in sicurezza delle aziende a rischio. 

La situazione è tutt’altro che 
tranquillizzante. Su 456 stabilimen¬ 


ti ad alto rischio censiti in tutta Italia 
soggetti a «notifica» (l’azienda deve 
descrivere dettagliatamente il pro¬ 
cesso produttivo, quali sostanze 
usa. i piani per la sicurezza interna 
e di evacuazione per le popolazio¬ 
ni limitrofe, ecc.) sono state avviate 
dai ministeri e dai vari organismi 
competenti solo 191 istruttorie, ap¬ 
pena 75 quelle portate a termine. In 
Lombardia, regione fra le più indu¬ 
strializzate e quindi potenzialmen¬ 
te sotto la minaccia di scoppi, nubi 
e incendi, su 88 notifiche inoltrate, 
14 quelle prese in esame, appena 7 
quelle concluse. E stiamo parlando 
di industrie chimiche, raffinerie, de¬ 
positi di carburante, spessi inseriti 
in zone altamente urbanizzate, con 
scuole e case a pochi metri di di¬ 
stanza. 

Stesso discorso per le aziende 
cosiddette a rischio semplice, me¬ 
no pericolose ma non per questo 
innocue, le cui pratiche sono di 
competenza delle Regioni. A livello 
nazionale solo per 936 l’iter stato 
avviato, per 117 (il 12%) è arrivato 
a conclusione. In Lombardia, sono 
294 le industrie che hanno presen¬ 


tato al Pirellone la propria «dichia¬ 
razione», nessuna risulta evasa. «E 
come stupirsene - commenta il 
dott. Edoardo Baj, responsabile 
dell’unità tutela della salute nei luo¬ 
ghi di lavoro della Ussl 37 - visto che 
il servizio rischi industriali della Re¬ 
gione ha personale e attrezzature 
pressoché inesistenti. Fortunata¬ 
mente, il decentramento alle Ussl 
ha aumentato i controlli sul campo, 
grazie al lavoro di operatori giovani 
e motivati. Ma se oggi un caso Seve- 
so-bis è più improbabile si deve alle 
industrie, che sono cambiate, non 
certo alla capacità di gestire la leg¬ 
ge per la prevenzione da parte del¬ 
l’amministrazione pubblica. Anche 
perchè non basta esprimere un pa¬ 
rere tecnico, se uno stabilimento è 
pericoloso e va trasferito in una zo¬ 
na più idonea, poi ci vuole la volon¬ 
tà politica conseguente, io di prov¬ 
vedimenti di questo genere non ne 
ho mai visti». 

Per tutta la Lombardia - il dato si 
commenta da sé- il servizio rischi 
industriali del Pirellone dispone di 
due soli tecnici. «La Regione è total¬ 
mente inadempiente - è il parere di 
Rino Ravanello, segretario di Am¬ 
biente e lavoro, che da anni si batte 
per far applicare la direttiva Seveso 
-anche rispetto all’agenzia regiona¬ 
le per i controlli ambientali, l’Arca, 
già varata in regioni come Piemon¬ 
te, guidato dal Polo.Toscana ed 
Emilia». Ma anche il governo deve 
stringere i tempi: «Deve approvare 
al più presto una legge che “sani” 
gli effetti causatidai decreti decadu¬ 
ti e prevedere una delega per rece¬ 
pire la nuova direttiva comunitaria 
prima dei due anni consentiti». 



SEVESO 


In Lombardia ci sono 88 fabbriche ad «alto rischio^ 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Larga, 16; via 
San Giovanni Sul Muro. 7/9; via 
Senato, 2 (ang. corso Venezia); 
piazza Cinque Giornate, 6; Stazio¬ 
ne F.S. Garibaldi; viale Zara, 145 
(piazzale Istria); via Ungaretti 
(ang. via Trilussa, 23) ; via Pavia, 1 
(ang. corso S. Gottardo) ; viale Fa- 
magosta, 40; via Ripamonti, 108; 
viale Abruzzi (ang. via Matteucci, 
4) ; via Ponte Nuovo, 40; via Ron¬ 
chi, 31; via Masotto, 1 (ang. via 
Lomellina, 62); piazzale Martini, 
3; viale Ungheria, 10; largo Scala- 
brini, 6; piazza De Angeli, 1 (ang. 
via Sacco) ; via Forze Armate, 212; 
piazza Caneva, 3; piazza Rosa 
Scolari, 3. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo. 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Panzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau¬ 
da, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 


A Cerro Maggiore di nuovo in lotta contro la discarica 

«Quella diga può crollare» 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Tornano a salire alle stelle, a 
Cerro Maggiore, la rabbia e la preoc¬ 
cupazione legate alla presenza della 
maxi-discarica di rifiuti e alla cava 
confinante. Il comitato locale che 
condusse una lunga battaglia per far 
chiudere il gigantesco deposito di 
immondizia, è ora in lotta con l’in¬ 
quinamento da pattume e con una 
nuova minaccia: il possibile crollo 
del mega-muro di contenimento su 
un lato della discarica - una «diga» 
lunga 338 metri e alta 25 - che pre¬ 
senta vistose crepe e trasuda perco¬ 
lato. Oggi il comitato parteciperà 
(non invitato) ad un vertice fra Re¬ 
gione, Provincia e Comune: «Se non 
otterremo garanzie per un intervento 
immediato a tutela della sicurezza e 
della salute della gente - tuona Paola 
Ravelli- partiranno le denunce, ci so¬ 
no gli estremi per un’accusa di pro¬ 


gettato disastro ambientale». 

La situazione è tutt’altro che ro¬ 
sea. La Ussl ha accertato un’aumen¬ 
to esponenziale di ammoniaca nei 
pozzi alla base della «diga» e ieri l’as¬ 
sessore all’ecologia della Provincia, 
Renato Aquilani, ha assicurato ai 
rappresentanti del comitato che im¬ 
porrà alla Simec, la società di gestio¬ 
ne dell’impianto (peraltro già pluri- 
diffidata), immediati interventi per 
la protezione della falda. Stesso di¬ 
scorso per l’impianto di captazione 
del pericolosissimo biogas, del tutto 
insufficiente: «La Simec non ha fatto 
nulla e la Regione continua a conce¬ 
dere proroghe. Ma sono le condizio¬ 
ni del muro - continua Paola Ravelli - 
che non permettono più di prender¬ 
sela comoda o di lavarsene le mani. I 
tecnici della Ussl sono allarmatissi- 
mi, dicono che dovesse piovere per 


qualche giorno non sanno se la “di¬ 
ga” reggerà.» Il comitato non si fida 
troppo delle istituzion («finora si so¬ 
no rimpallate le responsabilità»), 
vuole entrare in discarica con periti 
di fiducia e lancia una sorta di ulti¬ 
matum anti-emergenza: «Devono in¬ 
tervenire il prefetto e la protezione 
civile, e il presidente della Giunta re¬ 
gionale Roberto Formigoni deve 
emettere un provvedimento “contin¬ 
gibile e urgente” per far mettere in si¬ 
curezza il muro pericolante e tutta 
l’area». 

Dulcis in fundo, la maggioranza di 
centrodestra - contestata da Pds, 
Verdi e Rifondazione - nel frattempo 
si è rimangiata l’accordo (firmato 
nero su bianco da Formigoni) sulla 
cessazione della cava: «La ripresa 
dei lavori potrebbe dare il colpo di 
grazia». In Consiglio si annuncia bat¬ 
taglia per impedire l’autorizzazione 
allacavazione. 




5.30 TL NEWS - informazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti 

in tempo reaie su tempo, notizie regionaii e attualità 
conducono ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA -Consigli per gli acquisti 

12.30 IL MONDO DELLE FIABE - Cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 TL SPORT - informazione Sportiva 
13.45 TL NEWS - informazione 

14.00 SHOPPING IN POLTRONA - Consigli per gli acquisti 

15.30 DONNE - talk -show al femminile - conduce Lorenza Scala 

16.30 SHOPPING IN POLTRONA -Consigli per gli acquisti 
19.00 TL SERA - informazione 

19.30 TL SPORT - informazione sportiva 
20.00 BATMAN-telefilm 

20.30 UFO. .. ALLARME ROSSO - film fantascienza USA ’71 - regia Summers, 

Tomblin, Frankel con Ed Bishop e Mike Billington 

22.30 TL NOTTE - informazione 

23.00 CAPPELLO A CILINDRO - film-commedia USa ’35 - Regia Mark 

Sandrich con Fred Astaire e Ginger Rogers 

0.45 TL NOTTE - informazione 
1.00 ALIBI - varietà sexy 

1.30 SHOPPING M POLTRONA - Consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 



SONO A COMPLETA DISPOSIZIONE 
DEI CONSUMATORI 
OLTRE VENTIMILA ARTICOLI. 

Elettrodomestici, articoli per la casa, Hi-Fi, fai da te, 
pesce fresco, gastronomia, vini, frutta e verdure fresche. 
Tutti al tuo servizio con prezzi ancora più convenienti. 


TI ASPETTIAMO A MUGGIO' IN VIALE DELLA REPUBBLICA 


COCp 

LA COOP SEI ■ TU. 
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^ RAIUNO I ^ RAI DUE | òd * 


'^ITALIA I 




CANALE 5 



M ATTZNA 


6.30 TG 1. [5613029] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecancmia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [97266907] 

9.35 AKiKO. Film commedia (Italia, 
1961, b/n). Con Akiko Vaka- 
bayashi, Pierre Brice. Regia di 
Luigi Filippo D'Amico. [4324094] 

11.10 VERDEMATTiNA. Rubrica. 

All'interno: i. [6121013] 

12.30 TG 1 - FLASH. [86636] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Madri e figlie”. [3640487] 


6.40 SCANZONATISSIMA. Program¬ 
ma musicale. [2351520] 

7.00 QUANTE STORIE! [8929704] 

8.55 LA CLINICA DELLA EORESTA 
NERA. Telefilm. [2327568] 

9.40 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [6931182] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [4345100] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [8231443] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. A Cura 
di Luciano Onder. [80297] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [2718988] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [927471] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [52443] 

8.30 IL TOPO ASSASSINO. Docu¬ 
mentarlo. 

- . - IL SEGRETARIO ZAMPALUN¬ 

GA. Documentario. 

- . - IL RITORNO DELLA LONTRA. 

Documentario. [7758] 

9.00 BIANCO E NERO. Film docu¬ 
mentarlo (Italia, 1975). [555278] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. Contenitore. All'inter¬ 
no: Rubridie. [550723] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [29162] 
12.15 TELESOGNI. Rb. [6117984] 


6.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [3316891] 

7.20 COLOMBO. Telefilm. [8093617] 

8.30 TG 4 - NTGHT LINE. [2921181] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [7184568] 

9.50 PESTE E CORNA. [4210704] 
10.00 ZINGARA. Telenovela. [4617] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [2636] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3365] 

11.30 TG 4. [2341549] 

11.45 MILAGROS. Tn. [1975013] 

12.45 LA RUOTA DELLA EORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. [5104100] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. AH’inter- 
no: Rubriche; Cartoni animati; 
la picDola grande Nell. Tele¬ 
film. [99111181] 

9.15 HIGHLANDER. Tf. [2766029] 
10.15 PLANET. (Replica). [8765617] 

10.20 MAGNUM p.i. Telefilm. Con 
Tom Selleck. [9257810] 

11.30 MACGYVER. Tf. [3479164] 

12.20 STUDIO SPORT. [5849365] 

12.25 STUDIO APERTO. [6666636] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9883346] 

12.55 HÉLÈNE E I SUDI AMICI. Tele¬ 
film. “Cuori infranti”. [34181] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [41470948] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [24836907] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [277988] 


6.00 EURONEWS . [33655] 

7.00 CARTONI ANIMATI. [7094] 

7.30 BUONGIORNO SESTRIERE. 

Rubrica sportiva. [4821] 

8.00 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [82907] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [4423094] 
11.00 IRONSIDE. Telefilm. Con Rai- 
mond Burr. [7044810] 

12.15 TMC NEWS. [5837520] 

12.20 OPERAZIONE LADRO. Tele¬ 
film. [6115618] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [67704] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2557742] 
14.05 L'ERBA DEL VICINO È SEM¬ 
PRE PIÙ VERDE. Film comme¬ 
dia (USA, 1960). Con Cary 
Grant, Deborah Kerr. Regia di 
Stanley Donen. [5427742] 

15.55 SOLLETICO. Contenitore. All'In¬ 
terno: Zurro. Telefilm. [2175013] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9648100] 

18.00 TG 1. [62636] 

18.10 ITALIA SERA. [360487] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 
19.35 Che tempo fa. [5816278] 


20.00 TELEGIORNALE. [891] 

20.30 TG 1 - SPORT. [24128] 

20.35 IL FATTO. Con Enzo Biagi. A 
cura di Marco Varvello. Regia di 
Loris Mazzetti. [9984891] 

20.45 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCe 
Cloris Brosce. [8733810] 

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Regia di Andrea 
Soldani. [86764742] 


23.10 TG 1. [6166636] 

23.15 OVERLAND ROMA-NEW 

YORK VIA TERRA. [1207891] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [57872] 

0.40 AGENDA / ZODTACO / CHE 
TEMPO FA. [19013389] 

0.45 VTDEOSAPERE. “Cyborgbang- 
Visita a Virtual City”. [7720327] 
2.00 TOURNÈ. Musicale “Ivan Gra- 
ziani”. [3563143] 

3.00 VTTE DT PROTAGONTSTT : 

VERDI. Sceneggiato. [4263679] 
4.10 SEPARÉ. Musicale. “Mireille 
Mathieu - Johnny Dorelli”. 


13.00 TG 2 - GTORNO. [6487] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [3346] 

14.00 CT VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. Rubrica. All’in¬ 
terno: ig 2 - Flash. [2440568] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All'Interno: 17.15 15 2 - FTa- 
*. [3136346] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2839181] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [9057487] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [189013] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [33568] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9670128] 


20.30 TG 2 - 20,30. [74605] 

20.50 MORTE A 14 CARATI. Film th¬ 
riller (USA, 1995). Con Jennie 
Garth, Billy Dee Williams. Regia 
di Eric Till. 

Prima visione TV. [155742] 

22.30 LA MACCHINA MODA. Attua¬ 
lità. “Le Sfilate tra business e 
creatività”. A cura di Duilio Gian¬ 
maria. [50636] 


23.25 TG 2 - NOTTE. [7049810] 

23.55 NEON-CTNEMA. Rb. [4836452] 
24.00 METEO 2. [43853] 

0.05 OGGT AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6208259] 

0.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [55414] 

0.40 LA CITTÀ DELLE DONNE. Film 
commedia (Italia, 1980). Con 
Marcello Mastroianni, Ettore 
Menni, Anna Prucnal. Regia di 
Federico Felini. [60297308] 

2.55 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE. 


13.00 VIDEOSAPERE. [72094] 

14.00 TOI / TG 3. [5188452] 

14.50 TGR LEONARDO. [9080094] 

15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All'Interno: Qlcio a 5. 2 ° 
Campionato Nazionale Master; 
Speciale - Circo Bianco; Nuo¬ 
to. World Cip. [625636] 

16.40 EORMAT PRESENTA: EAMOSI 
PER 15 MINUTI. [1283988] 
17.00 GEO & GEO. [23568] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [8636] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR REGTONEI- 
TALIA. [140704] 


20.10 BLOB. DT TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [9681075] 

20.30 CHI L'HA VISTO? Conduce 
Giovanna Milella. A cura di Pao¬ 
la Fattori. [71538] 

22.30 TG 3 - VENTTDUE E TRENTA. 
Telegiornale. [37988] 

22.45 TGR. Tg regionali. [9415297] 

22.55 EORMAT PRESENTA: IL DI¬ 
LEMMA. Attualità. “Storia di fa¬ 
miglie allargate”. [1204704] 


23.55 PRIMA DELLA PRIMA. AH’inter- 
no: Boris Godunov. [5593742] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - TN EDTCO- 
LA... [7565308] 

1.10 EUORT ORARIO. Coss (mai) vi¬ 
ste presenta: [8135501] 

1.20 MOVIE PRESENTA MAX 
OPHÙLS. Rassegna. 

CAUGHT - NELLA MORSA. 

Film commedia (USA, 1949, 
b/n). Con James Mason. Film in 
lingua originale. [3593211] 

2.45 MARGHERITA ERA I TRE. Film 
commedia (Italia, 1941, b/n). 


13.30 TG 4. [1742] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [2471] 

14.30 SENTIERI. [4799988] 

15.35 L'UOMO DAL VESTITO GRI¬ 
GIO. Film drammatico (USA, 
1956). Con Gregory Pek, Jenni¬ 
fer Jones. Rgia di Nunnally 
Johnson. [7064636] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Condotto da Iva Zanicchi 
e Carlo Pistarino. [1446164] 
18.55 TG 4. [4675029] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Con Pietro 
Ubaldi. [3538617] 


20.35 TELEMANTA. GiOCO. CondUCO 
Mike Bongiorno con la parteci¬ 
pazione di Claudia Grego. 
[7969758] 


23.05 CIAK. Rubrica. [9482075] 

23.30 FEAR - LA PAURA. Film Tv 
thriller. Con Laura Flutton, Marta 
Du Bois. Regia di Rockne S. 0'- 
Bannon. [7232766] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[6286501] 

2.05 LA NOTTE CHE EVELYN USCÌ 
DALLA TOMBA. Film horror. 
Con Erica Blanc. Regia di Emilio 
Miraglio. [2778037] 

3.30 PESTE E CORNA. (R). [8857292] 

3.40 HARDCASTLE AND MCCOR- 
MiCK. Telefilm. 


13.20 CIAO CIAO. [3964452] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCS 
Alessia Marcuzzi. [6181] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [91617] 

16.00 PLANET. Rubrica. [8926] 

16.30 BAYSIDE SCHOOL. Tf. “Gli e- 
sami finali”. [5433] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3" C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [34051] 

18.00 PRIMI BACI. Telefilm. “Il mistero 
delìarmadio”. [7278] 

18.30 STUDIO APERTO. [26346] 

18.50 STUDIO SPORT. [3110346] 

19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Momenti difficili”. [3891] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Una 
bara piena di soldi”. Con Ron 
Floward, Flenry Winkler. [1452] 

20.30 L'ULTIMO BOYSCOUT - MIS¬ 
SIONE: SOPRAVVIVERE. Film 
avventura (USA, 1991). Con 
Bruce Willis, Damon Wayans. 
Regia di Tony Scott. [7375926] 
22.40 MICHAEL. Speciale. “Anteprima 
- Il set e la storia”. [959549] 


23.05 NELLA TANA DEL SERPEN¬ 
TE. Film giallo. Con John Travol¬ 
ta, Bernie Casey. Regia di Rod 
Holcomb. [9491433] 

1.00 FATTI E MISFATTI. [3494414] 
1.10 ITALIA 1 SPORT. AH'intemo: 

1.15 studio Sport. [9704766] 
2.05 PLANET. (Replica). [6465698] 
2.25 MANNix. Telefilm. Con Mike 
Connors (Replica). [84613740] 

3.30 LA TIGRE PROEUMATA ALLA 
DINAMITE. Film spionaggio. 

Con Roger Hanin, Margaret Lee. 
Regia di Claude Chabrol. 


13.00 TG 5. [58568] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [6140839] 

13.40 BEAUTIFUL. [231346] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3511742] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [83471] 

16.25 PRODUZIONE BIM BUM BAM. 
Show. [9546297] 

17.30 SUPER viCKi. Telefilm. [8907] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [45278] 

18.45 TIRA a MOLLA. GiOCO. Con 
Paolo Bonolis. [3642097] 


20.00 TG 5. [3810] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2 A. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [78100] 

20.50 SORELLINA E IL PRINCIPE 
DEL SOGNO. Miniserie. Con 
Raz Degan, Valeria Marini. Re¬ 
gia di Lamberto Bava. [877452] 
22.45 TG 5. [1124181] 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
AH'interno: 15 5 . [2124094] 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [2390871] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4859969] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [2389389] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [2397308] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2398037] 

3.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Rubrica di media e... 


13.20 TMC SPORT. [6690988] 

13.30 AMORI E BACI. Telefilm. 
[7487] 

14.00 LYDIA. Film commedia (Fran¬ 
cia, 1941, b/n). [2277452] 

16.10 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conducono Luciano Ri- 
spoli, Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [6184704] 

17.50 ZAP ZAP. Contenitore per ra¬ 
gazzi. All'Interno: tertcni am- 
tTHti. [1542988] 

19.30 TMC NEWS. [8365] 


20.00 CHECK POINT 8. [37839] 
20.20 TMC SPORT. [5492181] 

20.30 IL BAMBINO E IL POLIZIOT¬ 
TO. Film commedia (Italia, 
1989). Con Carlo Verdone, Fe¬ 
derico Rizzo. Regia di Carlo 
Verdone. [7372839] 

22.45 TMC SERA. [3441128] 


23.05 SESTRIERE '97. Rubrica Spor¬ 
tiva. Conducono Cristina Fanto- 
ni e Paolo Cecinelii. [6118097] 
23.10 L'ASSOLUZIONE. Film dram¬ 
matico (USA, 1981). Con Ro¬ 
bert De Miro, Robert Duvall. Re¬ 
gia di Ulu Grosbard. 

V.M. di 14 anni. [4232891] 

0.55 TMC DOMANI. [8379124] 

1.20 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LE. (Replica). [3257018] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show(Replica) [48553389] 

3.30 TMC DOMANI. Attualità(R). 


S E R A 




KI OTTE 


Tmc 2 

14.15 HIT HIT. [7336758] 

15.30 HELP. [828297] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [221094] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 
Gioco. [300100] 

19.00 UN CATASTROFICO 
SUCCESSO. Tele¬ 
film. [505433] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [4022452] 

20.45 FLASH. [8410988] 

21.00 Venezia: CALCIO A 
5. eccetto dei Cara- 
pkni. Il" Trofeo Inter- 
sport. [473655] 

23.00 TMC 2 SPORT. Ru¬ 
brica. [315487] 

23.30 PLAYLiFE. Rubrica 
sportiva. [314758] 

24.00 FLASH. [965679] 

0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. Teleno¬ 
vela. [944568] 

14.00 INF. REC. [860907] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [8332365] 

16.50 SUMMER FANTA- 
SY. Film-Tv comme¬ 
dia (USA, 1984). 
ANICA FLASH. 
[46171100] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [6462891] 

19.30 INF. REG. [520742] 
20.00 TG ROSA. [527655] 

20.30 VIDEOAMORE. Film. 
ANICA FLASH. 
[469452] 

22.30 INF. REG. [481520] 
23.05 GuiTAR GAME. Mu¬ 
sicale. [9587669] 

23.20 LA POSTA IN GIO¬ 
CO. Film drammatico 
(Italia, 1987). 


Mia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
Rubrica. [68788297] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. Tele¬ 
film. [921617] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[826839] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [305655] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [238384] 

19.00 TO. News. [8769365] 

20.40 MAL D'AMORE. Film 

drammatico (USA, 
1990). Con Jeff Da¬ 
niels, Judith Ivey. 
[703758] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [682181] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [497655] 

23.40 AUTO f, AUTO. Ru¬ 
brica. 


Cinquestelle 

19.00 AUSTRIA. Documen¬ 
tarlo. [603029] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[522100] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [529013] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 

show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [461810] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 TI HO SPOSATO 
PER ALLEGRIA. 

Film. [7171891] 

13.00 TWO MUCH. Film 
commedia. [735013] 
15.00 BASTA VINCERE. 

Film. [733549] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [277029] 
19.00 GIOVANI, CARINI E 
DISOCCUPATI. Film 
commedia. [8662907] 
20.40 SET. [6288181] 

21.00 LA SECONDA VOL¬ 
TA. Film. [8944988] 
22.20 CINEMA E FILM. Ru¬ 
brica. [8689297] 

23.00 MRS. PARKER E IL 
CIRCOLO VIZIOSO. 
Film. [2630839] 

1.25 IL GUARDIANO DI 
NOTTE. Film thriller. 
[76856037] 

3.15 LEON. Film azione. 


Tele -1-3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A DO¬ 
MICILIO. [95265471] 
10.00 LE BACCANTI. Dan¬ 
za (R). [551013] 

11.30 PABLO CASALS. 

Doc. (R). [3578520] 

12.40 CARMEN SUITE. G. 
Bizet (R). [5059162] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [41697758] 

19.05 +3 NEWS. [1173278] 
19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. [8351452] 

20.40 SET. [6280549] 

21.00 MADAMA BUTTER- 

FLY. Opera. Di G. 
Puccini. [2280452] 

23.30 CONCERTO PER 
FAGOTTO E OR¬ 
CHESTRA IN SI BE¬ 
MOLLE MAGGIORE 
K191. W.A. Mozart. 
[500013] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti 1 diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 12; 13; 
14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30; 19; 
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Ieri al Parlamento. Le 
Commissioni Parlamentari; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Radio 
anch’io anteprima; 8.40 Golem; 8.44 
Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno 
gli affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Cultura; Rubrica di 
arte; 16.34 L'Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Express; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioFlelpI; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.40 Zapping; 20.40 Radiouno musi¬ 
ca; 23.10 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio ”; 8.50 
Rimorsi (Seconda parte). 12* parte; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Mina; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Flit Parade - Singoli; 15.35 
Single chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area cinquantuno; 18.00 Katerpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra¬ 
suoni; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2. 
Voci, note. I protagonisti della musica 
alla Rai; 10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre 3; 11.00 Pagine da 
romanzi di Sebastiano Vassalli; 11.15 
Opposizioni. Lo stesso e un altro; 
11.20 MattinoTre 4; 11.55 II piacere 
del testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 2" parte; 

12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi 
d’inverno; 19.02 Flollywood Party; 

19.45 Le voci dei vinti; 20.18 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Rumori 
mediterranei; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Domenica, lo spoit 
è tutto sulla Rai 

VINCENTE: 


Stranamore (Canale 5, 20.43).7.831.000 


RAZZATI: 

Novantesimo minuto (Raiuno, 18.14).7.600.000 

Linea verde II parte (Raiuno, 12.48).7.065.000 

Domenica In (Raiuno, 19.02).5.924.000 

Destino di una...(Raiuno, 20.47).5.50Z000 

Quelli che il calcio (Raitre, 14.31).5.28ZOOO 


Quelli che il calcio e Domenica In continuano a 
dominare la domenica pomeriggio consegnando 
cosi’ la vittoria alla Rai. La trasmissione condotta 
da Fabio Fazio, in onda su Raitre, migliora il suo 
ascolto e raggiunge il 33.57 di share con 5 milioni 282 mila 
telespettatori. La prima parte di Domenica In, in onda alle 
14.05 su Raiiuno, e’ stata seguita da 4 milioni 43 mila tele- 
spettatori con 26.46 di share; la seconda parte del program¬ 
ma presentato da Mara Venier e’ stata vista da 5 milioni 924 
mila telespettatori con il 27.72 di share. Buon risultato per 
Novantesimo minuto ha ottenuto uno share del 42.11 con 7 
milioni 600 mila telespettatori; Domenica Sprintila totalizzato 
3 milioni 655 mila telespettatori con uno share del 15.51; la 
cerimonia di apertura del campionato del mondo di sci, in 
onda alle 19 su Raidue, e’ stata seguita da 3 milioni 302 mila 
telespettatori con il 15.65 di share. La seconda parte di Linea 
Verde, in onda alle 12.50 su Raiuno, con 7 milioni 65 mila te¬ 
lespettatori e uno share del 37.44, e della replica dello spe¬ 
ciale Tgl, Overland-Roma New York via Terra, in onda alle 
22.50 su Raiuno seguito da 2 milioni 974 mila telespettatori. 



TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 16.10 
Ospiti di Luciano Rispoli saranno il giornalista Sandro 
Vannucci, Antonella Clerici, la psicoioga Vera Slepoj, il 
prof. Ettore Ambrosini. Ospite musicale Jo Squillo. 

LA MACCHINA DELLA MODA RAIDUE 22 30 

Con lo speciale di Duilio Gianmaria entrerete nei luoghi 
consacrati del mondo della moda, a Milano, Parigi e New 
York. Il programma realizzato in collaborazione con la 
rete francese Arte, proporrà anche interviste a Vivienne 
Westwood, Yves Saint Laurent, Kansai Yamamoto, Jean 
Paul Gaultier, Christian Lacroix e John Galliano. 

IL DILEMMA RAITRE. 22.55 

La storia di una coppia separata, dove il giudice tutelare 
ha deciso di affidare la figlia al padre e non alla madre. 11 
film documento racconterà la storia della coppia e della 
donna, divisa tra scegliere la risoluzione del suo rapporto 
e la seprazione dalla figlia. 

CIAK RETEQUATTRO. 23.05 

Stasera si parla di due film di successo negli Usa: L'amore 
ha due facce con Barbra Streisand e Michael con John 
Travolta. In scaletta anche i pareri degli attori italiani 
sui due attori Usa e un’intervista a Jovanotti. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5 23 15 

Faccia a faccia con il leader di Am Gianfranco Fini. Poi 
saliranno sul palcoscenico del Parioli Mino Damato, 
Alvaro Vitali, Lory Del santo, 1 Righeira, Marco Predolin, 
Giuni Russo. 

CYBERBANG RAIUNO. 0.45 

William Gibson, Nicholas Negroponte e Umberto Eco 
discutono sulla dipendenza dal Web. Segue una 
presentazione del sito erotico di Helena Velena. Steven 
Spielberg racconta invece il suo progetto di parco virtuale, 
dove giocano i bambini ricoverati in 5 ospedali. 



Lemer a Tirana 

con gli imprenditori italiani 

20.50 PINOCCHIO 

Programma di attualità condotto da Gad Lerner. 

RAIUNO 

Gad Lerner in diretta da Tirana per raccontare l’andamento 
della dura ondata di protesta popolare causata dal fallimento 
delle ormai celebri finanziarie. Nel corso del programma si 
discuterà della vera e propria invasione di imprese italiane in 
Albania, dove il lavoro costa oltre dieci volte meno che da noi. 
Tra il pubblico gli imprenditori italiani e i loro operai albanesi, 
il ministro degli esteri albanese, il sindaco di Napoli Antonio 
Bassolino, un rappresentante degli industriali italiani e 
Agostino Megale, segretario del sindacato tessili e calzaturieri 
Cgil. 




20.30 L’ULTIMO BOYSCOUT 

Regia di Tony Scott, con Damon Wayans, Bruce Willis. Usa (1991) 
105 minuti. 

Bruce Willis di nuovo nei panni del «duro» detective. 
Stavolta è un agente segreto che dopo aver salvato il 
presidente è caduto in disgrazia ed è stato abbando¬ 
nato da moglie e figli. E ancor peggio, la spogliarelli¬ 
sta che doveva proteggere viene uccisa. Macon l’aiu¬ 
to di un collega... 

ITALIA 1 _ 

23.10 L’ASSOLUZIONE 

Regia di Ulu Grosbard, con Robert De Niro, Robert Duvall. Usa 
(1981) 103 minuti. 

Desmond è il segretario dell’arcivescovo che nono- 
nostante la tonaca è sensibile al fascino del potere. 
Tom, il fratello, è un poliziotto non immune da com¬ 
promessi poco onorevoli. L’assassinio di una prosti¬ 
tuta mette in conflitto il sacerdote legato ai potenti e il 
poliziotto che indaga sul delitto. 
TELEMONTECARLO _ 

0.40 LACITTÀ DELLE DONNE 

Regia di Federico Fellini, con Marcello Mastroianni, Ettore Manni, 
Anna Prucnal. Italia/Francia (1980) 148 minuti. 

Le donne secondo Fellini, raccontate attraverso il 
viaggio di Snaporaz. Si comincia con T albergo dove 
scatenate femministe tengono un tumultuoso conve¬ 
gno, poi nel castello di un santone dell’erotismo e 
ancora in un tribunale dove è lui l’imputato. 

RAIDUE _ 

1.20 CAUGHT! 

Regia di Max Ophùls, con Barbara Bel Geddes, Robert Ryan, James 
Mason. Usa (1949) 88 minuti. 

Tra i più bei film del regista austriaco è praticamente 
sconosciuto in Italia, à racconta la drammatica vi¬ 
cenda di un’ambiziosa ragazza, analizzando lo 
scontro tra realtà ed illusioni. Versione originale con 
sottotitoli in italiano. 

RAITRE 
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Carcano, stasera «Il visitatore» 

Dio depresso 
va in analisi 
da Turi Ferro 


LIVIA GROSSI 


■ «Ognuno in me vede ciò che 
vuole: posso essere bianco, giallo, 
nero. Sono stato donna e ho avuto 
anche dieci braccia». Parola di 
Dio, ovvero de «11 visitatore», titolo 
e personaggio del testo scritto da 
Eric-Emmanuel Schmitt che, do¬ 
po una lunga tournée, debutterà 
questa sera al teatro Carcano. Due 
gli interpreti principali: il grande 
attore Turi Ferro, nei panni di Si¬ 
gmund Freud, ovvero la mente 
ateo-razionale e il giovane Kim 
Rossi Stuart, l’antagonista. La 
commedia, nata dalla divertente 
idea dell’autore che ha voluto im¬ 
maginare un Dio che, depresso, si 
stende sul lettino del padre della 
psicoanalisi, si è realizzata in que¬ 
sto spettacolo dove i due perso¬ 
naggi si confrontano in un dialogo 
dai temi a dir poco «universali». 

È la notte del 22 aprile 1936: le 
truppe di Hitler si prepararono ad 
invadere l’Austria, e Freud a parti¬ 
re per Parigi. Sarà proprio nella 
sua abitazione che il «sovversivo» 
Freud, oggetto di continue perqui¬ 
sizioni da parte della Gestapo, ve¬ 
drà irrompere il misterioso «visita¬ 
tore» con il quale colloquierà in 
una dimensione a cavallo tra il so¬ 
gno e la realtà. 

Ma che chi è «il Visitatore» per 


Freud, una proiezione della sua 
coscienza, un Pazzo, Dio o il Dia¬ 
volo? «In un momento di forte crisi 
dei valori, questo testo propone 
un modo per accostarsi al divino, 
alla ricerca del proprio Dio», ri¬ 
sponde Turi Ferro, l’alter ego di 
Freud, già Mastro Don Gesualdo 
nei «Malavoglia» e Cotrone ne «1 
Giganti della Montagna». 

Sull’altro fronte il giovane attore 
che tra impegni televisivi e cine¬ 
matografici (girerà quest’estate 
con la regia di Alessandro Dela¬ 
tri) , ha già in programma di torna¬ 
re sul palcoscenico con un testo 
classico. E all’inevitabile doman¬ 
da a chi interpreta il ruolo di Dio, 
l’attore risponde: «Sono molto reli¬ 
gioso e pur non praticando nessu¬ 
na religione specifica sono molto 
affascinato dal lato spirituale della 
vita. Mi piace infatti il mio perso¬ 
naggio perché mi consente di 
uscire dalla descrizione di un Dio 
cattolico». Al fianco dei due prota¬ 
gonisti Sabina Vannucchi nei pan¬ 
ni della figlia di Freud e Sergio Tar- 
dioli nelle vesti del nazista. «Il Visi¬ 
tatore» sarà in scena da stasera fi¬ 
no al 23/2 al teatro Carcano. Re¬ 
gia di Antonio Calenda. Feriali ore 
21 festivi ore 15.30. Ingresso 40/ 
30.0001ire. 



Una scena del «Romeo e Giulietta» delTeatrodel Carretto 


Lepera 


Giulietta, Romeo e attori di legno 


■ Uno spettacolo molto esaltato dalla critica ed ap¬ 
plaudito dal pubblico ritorna (dopo dieci anni) a Mila¬ 
no. Si tratta di Romeo e Giulietta del Teatro del Carretto 
che la regista Maria Grazia Cipriani ha realizzato tra¬ 
sformando in visioni di estrema suggestione la trage¬ 
dia di Shakespeare, la novella di Matteo Bandelle da 
cui è tratta, e l’opera lirica di Bellini I Caputeti e i 
Montecchi. Si vedrà dunque al Franco Parenti, uno 
spettacolo-miniatura, in cui le scene di Graziano Gre- 
gori diventano anch’esse attrici (con colonne che si 
muovono) e in cui si agitano lievemente piccoli ado¬ 
lescenti di legno e cartapesta, mentre un coro in car¬ 


ne e ossa di servi e giullari fa da contrappunto comi¬ 
co e le citazioni musicali tematiche (a cura di Aldo 
Tarabella) sottolineano in termini ironici o esaltanti 
la vicenda. Maria Grazia Cipriani è riusita ad infrange¬ 
re le infinite stratificazioni banalizzanti che la tragedia 
shakespeariana ha subito: non più personaggi-indivi¬ 
dui ma archetipi dell’Amore con la maiuscola, ecco 
Romeo e Giulietta interpretati, volta a volta, dalla fre¬ 
nesia di una marionetta o dagli impacci, in pesanti 
costumi, di attori «veri», mentre tutti gli attori (e gli au¬ 
tomi) in scena si muovono seguendo il destino. Lo 
spettacolo rimarrà in scena fino al 16 febbraio. 


Al San Babila 

De Filippo 
Teatro 
di famiglia 

«lo non apro un museo quando ri¬ 
propongo il teatro dei De Filippo: il 
buon teatro non invecchia». Così di¬ 
ce Luigi De Filippo, figlio di Peppino, 
che da questa sera al 2 marzo al Tea¬ 
tro San Babila porta con la Compa¬ 
gnia del Teatro delle Muse la sua 
messa in scena di Quaranta... ma 
non li dimostra, un testo scritto da 
Peppino e Titina. Rappresentante 
con Luca, figlio di Eduardo, della 
seconda generazione dei De Filip¬ 
po, Luigi è anche scrittore «di suo», 
e sceglie solo i testi di famiglia vici¬ 
ni alle proprie corde. «Qui ho la 
parte del padre, che al debutto nel 
’33 a Napoli fu di Eduardo. Allora 
la compagnia era ancora unita, 
con i tre fratelli che si tagliavano 
su misura i moli. Ed è una com¬ 
media di emozioni, che fa ridere 
senza la battuta per la battuta: an¬ 
zi, con un tocco di malinconia». 
Gusti mutuati dallo zio Eduardo, 
mentre Peppino si divertiva in ruoli 
esplosivi, da comico che tira l’ap¬ 
plauso al solo entrare in scena: nel 
primo allestimento dellospettacolo 
era Bebé, bellimbusto don Giovan¬ 
ni di quartiere. Titina, invece, era 
Sesella, la figlia maggiore di un 
povero vedovo, che ora vorrebbe 
accasarla assieme alle altre figlie. 
«Ma Sesella - dice Luigi De Filippo 
- è una zitella che si è sacrificata 
per il bene della famiglia, un per¬ 
sonaggio struggente, non del tutto 
passato di moda. Al sud ci sono 
ancora tante monache ‘e casa co¬ 
me lei». In questo allestimento, tut¬ 
ti gli attori intorno a Luigi sono 
giovani. «1 ragazzi che porto in 
compagnia imparano da me la 
grande tradizione dei De Filippo, 
che non si può insegnare in acca¬ 
demie drammatiche». 0 M.RC. 


Airistituto Cervantes, da oggi al 25 febbraio, una rassegna dedicata a uno dei migliori registi iberici 


Al San Carlo 


Gutierrez, dalla Spagna con onore 


PIERFRANCO BIANCHETTI 


■ Nato nel 1942 a Torrevalaga e 
laureato in filosofia e lettere all’Uni¬ 
versità di Madrid, Manuel Gutièrrez 
Aragòn, a cui l’Istituto Cervantes 
dedica un omaggio curato da car- 
men Canillas, in programma da og¬ 
gi a martedì 25 febbraio, nel salone 
di via Dante 12, frequenta con pro¬ 
fitto la Eoe (Escuela Officiai de Ci¬ 
ne) , dove si diploma con il film - 
saggio Hansel y Gretel, che dimo¬ 
stra la sua inclinazione per un ci¬ 
nema tendente al fantastico, ma 
di ispirazione letteraria. Dopo es¬ 
sere stato a lungo sceneggiatore 
(suo è il testo di Le lunghe vacan¬ 
ze del ‘36 diretto da Jaime Cami¬ 
no) ed aiuto regista in pubblicità, 
debutta nel lungometraggio del 
1973 con Habla mudila (Parla, 
muta) premiato a beriino, storia 
di un rapporto tra un editore e 
una ragazza muta, a cui l’uomo 
insegna a parlare. Gutièrrez Ara¬ 
gòn, con questo esordio all’inse¬ 
gna della fiaba fantastica, si con¬ 


ferma uno dei cineasti migliori del 
tardo franchismo. Nel 1977 cam¬ 
bia registro con Camada negra, in¬ 
centrato sui violenti scontri provo¬ 
cati dalla destra dopo la morte di 
franco e succeessivamente realiz¬ 
za Sonàbulam, personale interpre¬ 
tazione del clima degli anni Set¬ 
tanta, letto attraverso la storia di 
una ragazza affetta da turbe psi¬ 
chiche che denuncia la madre, 
perchè iscritta al Partito Comuni¬ 
sta. Nel 1979 gira un’altra opera 
dedicata ad una indagine storica 
El Corazòn del bosque (apre il ci¬ 
clo alle ore 17) considerato uno 
dei film più importanti del decen¬ 
nio. Ambientata negli anni ‘50, la 
pellicola che racconta l’amore tra 
un eroico guerrigliero e una ragaz¬ 
za, rappresenta la fine della lotta 
partigiana in Spagna contro il regi¬ 
me di Franco. 

Dopo alcune regie televisive, 
Aràgon firma nel 1982 il pregevole 
Demonios en el jardin (FU) cupa 


radiografia dell’educazione senti¬ 
mentale di una tipica famiglia 
spagnola negli anni Cinquanta, 
con le sue piccole e grandi viltà, le 
ipocrisie e i vizi nascosti sullo 
sfondo del dominio franchista. 

Ancora, dopo il crudo Feroz vi¬ 
cenda incentrata su di un ragazzo 
selvaggio che si rifugia nella fore¬ 
sta, arriva finalmente una comme¬ 
dia ironica e brillante, ispirata a 
Cervntes, La nache mas hermosa 
1984 (il 18) storia di Federico di¬ 
rigente della televisione che tra- 
score il pomeriggio con la sua 
amante Bibi, mentre comincia a 
sua volta a sospettare della fedeltà 
di sua moglie Elena. Sullo sfondo 
di questa classica pochade, la co¬ 
meta Halley attraversa il cielo di 
Madrid nella «notte più bella» del¬ 
l’anno. Del 1986 è La mitad del 
cielo (chiude la rassegna il 25 feb¬ 
braio), un film dalla struttura fia¬ 
besca che narra della scalata so¬ 
ciale, a Madrid, di Rosa, una ra¬ 
gazza di umili origini proveniente 
dalla provincia cantabra. 



Una scena da «La notte più bella» di Manuel Gutièrrez 


Questa sera al «Paialido» 

Arrivano i Black Crowes 
rock di sintesi made in Usa 
Propaganda, i Papasun Style 


■ Sono proprio un bel gmppone 
questi Black Crowes, stasera in con¬ 
certo al Paialido (ore 21, lire 30/ 
35/40.000). Vengono dall’Ameri¬ 
ca e ripropongono il classico rock 
locale, riveduto, corretto e aggior¬ 
nato. Partono dai mitici anni Set¬ 
tanta, come Allman Brothers e Gra- 
teful Dead, e arrivano a una sintesi 
di stili e generi che funziona egre¬ 
giamente anche oggi. 1 Black Cro¬ 
wes hanno inciso quattro album: 
con i primi tre hanno venduto oltre 
11 milioni di copie, cifra che verrà 
arrotondata dai responsi tributati al 
più recente Three Snakes and One 
Gharm. Dischi tosti e vigorosi, ma 
che non rendono le potenzialità 
della band, che dal vivo sa gioca¬ 
re le sue carte migliori. Non a ca¬ 
so i Black Crowes, nel 1994, han¬ 
no avuto l’onore di suonare con 
gente come Rolling Stones, Page- 
Plant e Grateful Dead. E, proprio 


a Milano circa un anno e mezzo 
fa, hanno entusiasmato la platea 
con un concerto molto anni Set¬ 
tanta e ricco di improvvisazioni e 
divagazioni strumentali. Del resto 
la band è nota proprio per la va¬ 
rietà delle sue esibizioni, che pos¬ 
sono cambiare di serata in serata 
con arrangiamenti rivoluzionati. 
Concetto che il cantante Chris 
Robinson spiega così: «E come 
quando guardi una mappa per 
raggiungere un posto dove vuoi 
andare. Quante strade puoi pren¬ 
dere per arrivarci? Quando suo¬ 
niamo è come se usassimo una 
mappa stradale per raggiungere 
lo stesso posto. Vale la pena par¬ 
tire ed esplorare altre strade mu¬ 
sicali solo per trovare quel posto 
magico ogni notte». 

E, in apertura, attenzione al 
supporter Patti Rothberg, promet¬ 
tente cantautrice rock dell’ultima 



I «Black Crowes^ 


generazione. 

Proseguono anche le serate di 
Montecarlo Nights on Stage al Pro¬ 
paganda (ore 22, Ingresso con 
inviti gratuiti da richiedere al 
29001636) che prevede l’esibizio¬ 
ne degli italiani Papasun Style 
con uno spettacolo multimediale 
Ispirato all’ultimo album The Po¬ 
sitive Life. □ Diego Perugini 


Ritorna Jango 
e l’Unità 
vi fa lo sconto 


Jango Edwards, il più trasgressivo 
clown del secolo, ritorna da questa 
sera a Milano, al Teatro Ciak. I lettori 
dell’Unità troveranno domani su 
queste pagine un tagliando-sconto 
per assistere a «Klones ’97», l’ultima 
versione del suo provocatorio happening con la partecipazione straordinaria 
di conturbanti clonazioni di se stesso. Già visto l’anno scorso sempre al Ciak, 
ma sempre nuovo e con scene diverse, specie nel secondo tempo, lo 
spettacolo nasce dalla comprensibile reazione del pubblico al ciclone Jango: 
tutti infatti, quando lo vedono scagliarsi a razzo giù dal palcoscenico, si fanno 
piccoli piccoli. Jango così ha scoperto (o forse lo sapeva da sempre) che la 
esuberanza e la sua comicità fanno un po’ paura, ed è questa la sua forza. Da 
qui a passare all’azione non c’è voluto molto: Jango ha inventato diversi 
«doppi» di se stesso, per meglio atterrire gli spettatori. 

Lo spettacolo rimarrà in scena fino al 16 febbraio. 

Il tagliando per l’ingresso scontato a lire 28.000 è valido solo per la replica 
del 5 febbraio. 


Al Cotton club 
Enrico Rava 
a tutta tromba 


Il mese che il «Cotton Club» di Sirtori 
(piazza Brioschi 17, ore 22) dedica 
alla tromba (ci saranno 
prossimamente Paolo Fresu, Giorgio 
Li Calzi e Flavio Boltro) si apre 
ospitando questa stasera il quintetto 
elettrico di Enrico Rava, ormai sempre più attivo, dopo l’ennesima 
consacrazione del leader nel referendum di «Musica Jazz» e il successo 
dell’ultimo Cd, «Rava Noir», edito da «Label Blue». 

Ricordiamo inoltre al Tangram, sempre oggi, sono di scena i «Nexus» di 
Daniele Cavallanti e Tiziano Tononi, con una formazione rinnovata di cui 
fanno parte Giovanni Maier (che, guarda un po’, lascia per una sera proprio 
l’«Electric Five» di Rava), Luca Calabrese alla tromba e Beppe Caruso al 
trombone. 

Domani, invece, lo stesso gruppo si scomporrà in quartetto e poi nel duo 
battezzato «Udu Calls». 


L’insolito 
schermo 
di Botelho 

■ Presentata all’ultimo «Berga¬ 
mo film meeting», la rassegna per¬ 
sonale del regista portoghese 
Joao Botelho, già noto per il bellis¬ 
simo Tempi difficili 1988, ha mes¬ 
so in luce un autore la cui abilità 
tecnica e sensibilità artistica pro¬ 
grediscono di film in film. 

11 cineasta iberico si è imposto 
con due opere di alto livello O 
dia dos meus anos, 1991, episo¬ 
dio di una serie televisiva e Tres 
Palmeiros 1994, storie tra realtà 
ed immaginazione ambientate 
sull’Alto Bario di Lisbona; en¬ 
trambe in programma oggi po¬ 
meriggio alle 14 presso l’Audito- 
rium San Carlo. 

Lo schermo insolito è infatti il 
titolo di un breve ciclo realizzato 
dalla LAB 80, dall’Associazione 
Pandora e sostenuto dalla Regio¬ 
ne Lombardia che propone ope¬ 
re particolarmente interessanti 
ed inusuali anche rispetto alla 
produzione d’essai. 

Domani, mercoledì 5 febbraio 
Lo schermo insolito ha in cartel¬ 
lone un’altra pellicola di rara bel¬ 
lezza The Killer, diretto da John 
Woo, il maestro del cinema di 
Hong Kong (amato da Quentin 
Tarantino e Martin Scorsese) au¬ 
tore di Senza tregua, film «made 
in Holliwood» con l’atletico Jean- 
Claude Van Damme, campione 
di arti marziali sullo schermo e 
nella vita. 

The Killer, 1989, è un noir pes¬ 
simista in cui la violenza è rap¬ 
presentata quasi in forma di bal¬ 
letto. Singolare il finale che ricor¬ 
da molto il cinema di Sam Pe- 
ckinpah. 

Splendido anche II postino 
(venerdì 7), diretto dal cinese 
14e Janjun e proveniente anche 
esso dal Bergamo Film Meeting. 
L’opera è ambientata nella 
squallida periferia di Pechino, 
nella quale lavora Xiaondou, 
promosso da poco portalettere. 

Introverso e solitario, l’uomo 
inizia dapprima ad aprire la cor¬ 
rispondenza che dovrebbe inve¬ 
ce solamente recapitare e poi ad 
intromettersi perfino nella vita di 
chi ha scritto le lettere, tentando 
di dare un senso alla sua esisten¬ 
za disperata. In parte alleviata da 
un morboso amore per la sorel¬ 
la. □ P.B. 


Agenda 


MAFIA. La biblioteca della Casa 
della Cultura presenta il libro di 
Giampiero Rossi, Francesco Stefa- 
noni e Mario Portanuova, «Mafia a 
Milano. Qurant’anni di affari e de¬ 
litti», cascina Roma, Piazza delle 
Arti, San Donato Milanese, ore 
21 . 00 . 

LINGUA INGLESE. Inizia il ciclo di 
incontri in lingua inglese: «Vacan¬ 
ze in Gran Bretagna». 11 corso in¬ 
troduce alcuni dei principali 
aspetti turistici del Regno Unito e 
prevede un approfondimento lin¬ 
guistico delle più comuni situazio¬ 
ni che si affrontano in viaggio. 11 
corso è rivolto a persone che ab¬ 
biano una conoscenza della lin¬ 
gua di livello intermedio. Tutti i 
martedì fino al 25 marzo, dalle 
14.00 alle 16.00, costo 80.000 lire. 
STATO E INDUSTRIA 11 rapporto 
tra economia e politica dal secon¬ 
do dopoguerra in poi e l’interven¬ 
to dello Stato nell’industria e nello 
sviluppo economico sono al cen¬ 
tro del dibattito al quale partecipa 
Giulio Sapelli, alla Unità di base 
del PDS Togliatti, Corso Garibaldi, 
75, ore 21.00. 

UNIVERSITÀ. All’Università Cattoli¬ 
ca, largo Agostino Gemelli, 1 
prende il via una serie di tre in¬ 
conti sul tema «Progettare la tua 
università. L’arte di autoformarsi e 
di comunicare» promossi dall’As¬ 
sociazione di studentesse del Col¬ 
legio Universitario Torriana. 11 pri¬ 
mo appuntamento è intitolato 
«Università offresi. Mondo del la¬ 
voro cercasi», ore 16.00, aula Pio 
XI. 

VIDAS. Per il ciclo di incontri orga¬ 
nizzato dal Vidas, Gianfranco Pia¬ 
centini, Silvia Vegetti Pinzi e Fulvio 
Scaparro, discutono sul tema 
«Educati all’indifferenza», alla sala 
Teatro dell’Istituto Leone Xlll, via 
Leone Xlll, ore 18.00. 

VIDEO. L’Associazione culturale 
«Fuoricampo» propone nei mesi di 
febbraio e marzo un corso teori¬ 
co-pratico di cinema e video, 13 
incontri per un totale di 50 ore 
con frequenza bisettimanale il 
martedì e il sabato, per informa¬ 
zioni tei. 6709722. 

MILANO CISALPINA «Milano e Bre¬ 
ra nella Repubblica Cisalpina» è il 
titolo dell’incontro di studio che 
inizia oggi all’Istituto Lombardo 
Accademia di Scienze e Lettere, 
via Brera, 28, dalle ore 15.30. 
SCALARINI. Nell’ambito della ras¬ 
segna «Milanesi e Lombardi Storia 
dell’Italia contemporanea», Ro- 
main H. Rainero parlerà della fi¬ 
gura di «Giuseppe ScAlarini: l’im¬ 
pegno nella caricatura politica», al 
Museo di Storia contemporanea, 
via S. Andrea, 6, ore 17.30. 
CATALOGHI DA LEGGERE Edoarda 
Masi, Gian Carlo Ferretti, Settimo 
Cavalli e Sauro Sagradini presen¬ 
tano «1 cataloghi da leggere della 
Unopiùuno», alla libreria Feltrinel¬ 
li, via Manzoni, 12, ore 18.00. 
STANISLAV GROF. Al caffè del li 
bro, via Vallazze, 34, la libreria 
«Anna Kuliscioff» presenta il volu¬ 
me di Jitka Badouckova, «La men¬ 
te olotropica di Stanislav Grof», 
ore 18.30. 

PITTURA All’Associazione cultura¬ 
le Giobbe Spazio, inaugurazione 
della mostra «Pittura Ipergestuale», 
dipinti di grande formato con una 
forte carica espressionista di Fa¬ 
brizio Alborno, Antonio Battaglia 
e Daniele Bianchi, via G. Mameli, 
44, dal lunedì al sabato dalle 
17.00 alle 20.00. 

POESIA. Incontro pubblico con il 
poeta msso Evgenij Rejn, autore 
di «Versi italiani e altre poesie» i 
testi verranno recitati in lingua ori¬ 
ginale e in italiano dalla poetessa 
Evelina Schatz, presso l’Associa¬ 
zione Italia-Russia, via Dogana, 4, 
ore 20.30. 

CULTURA EBRAICA La sede della 
Fondazione C.D.E.C. è aperta agli 
amici, ai sostenitori, agli utenti per 
festeggiare la nuova realtà, libri, 
filmati e documenti saranno illu¬ 
strati dai collaboratori, via Eupili, 
8, ore 17.30. 

IL TEMPO 

Una graduale diminuzione della 
pressione determina cielo variabi¬ 
le con progressivo aumento della 
nuvolosità. Secondo la previsione 
del Servizio Agrometeorologico 
Regionale le temperature sono in 
lieve aumento, minime tra 0“ e -1“ 
C, massime tra 7“ e 9“ C, precipita¬ 
zioni generalmente assenti. In pia¬ 
nura e nei fondi valle foschie den¬ 
se e isolati banchi di nebbia in 
particolare nelle prime ore del 
mattino. Per domani, a causa del 
veloce transito di una debole per¬ 
turbazione in movimento da Nor¬ 
dovest verso Sudest, nuvolosità ir¬ 
regolare, più intensa sui rilievi al¬ 
pini e prealpini, in attenuazione 
nel pomeriggio. 

Precipitazioni deboli sui rilievi 
più settentrionali. Temperature in 
lieve diminuzione. 
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^ CRITICA 

1 Mediocre is | 

l Buono ☆ ☆ 1 

Ottimo "ù "ù "ù J 

Dal lunedì al venerdì In tutte le sale cinematografiche II prezzo 
del primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 

Metropol Ranson - li riscatto 

viale Piave, 24 dlR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96} 

tei.799.913 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui cheta? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Alaska 

via S. Radegonda, 8 di C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C. Heston 
tei. 874.547 L’aereo di papà si è perso tra i ghiacci. Ma i tre figli non si 

Or. 15.10-17.35 perdono d’animo. Esfidano le natura selvaggia e perico- 

20.00-22.35 Iosa pur di ritrovarlo. Edificante. 

LI 2.000 Avventure iz 

Ambasciatori Evita 

C.soV. Emanuele, 30 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Òr. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L 10.000 Musical ☆☆☆ 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spall(Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon sala 8 Extreme measures 

via S. Radegonda, 8 di M. Apted, con G. Hackman, H. Grani (Usa 1996) 

tei. 874.547 C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.10-17.35 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.00-22.35 fatto i conti con il senso morale di un medico. 

L. 12.000 Thriiier ☆☆ 

Anteo Go Now 

viaMilazzo,9 diM. Winterbottom,conR. Carlyle,J. Aubry 

tei. 65.97.732 La vita di Nickèsolo calcio e amici. Ma un giorno, le cose 

Or. 15.00-16.50 cambiano. Dal regista di «Butterfly Kiss», la storia di due 

18.40-20.30-22.30 innamorati e di una malattia; la sclerosi multipla. 

L 10.000 Drammatico iti? 

Colosseo Chaplln Kansas City 

viale Monte Nero, 84 di R. Altman, con H. Belafonte, J. J. Leigh (Usa, ‘96) 
tei.599.013.61 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grandeAltman.Peramantideljazz.Edell’America. 

L 12.000 Drammatico 

M ignon Tutti dicono: 1 love you 

galleriadel0orso,4 di W. Allencon W. Alien, A. Alda, J.Roberts 
tei.760.223.43 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L 10.000 

Odeon 5 sala 9 II gobbo di Notre Dame 

via S. Radegonda, 8 di G. Trousdale e K. Wise (Usa 96) 

tei. 874.547 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.00-16.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

18.40-20.30-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati iziziz 

Apollo Killer per caso 

Gali. DeCristoforis,3 diE. GreggioconE. Greggio, J.Lundy 
tei. 780.390 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.35 

L 12.000 

Colosseo Visconti Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

viaMascagni,8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei.760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L 10.000 Cartoni animati 

Odeon 5 sala 10 Le onde del destino 

ViaS. Radegonda,8 diL. von Trier,conE.Watson,S.Skarsgard(Danimarca) 

Tel.874.547 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.05 Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

LI2.000 Drammatico ☆☆☆ 

Arcobaleno Michael Collins 

viale Tunisia, 11 diN. Jordan, conL. Neeson,J. Roberts,A. Quinn 

tei. 294.060.54 Film in lingua originale 

Or. 13.10-16.00 

19.15-22.00 

L 8.000 

Corallo Riccardo III un uomo un re 

corsia dei Servi, 3 di A. Pacino con Al Pacino, A. Quinn, W.Ryorr 

tei. 760.207.21 Film in lingua originalesolo lo spettacolo delle 15.30 

Or. 15.00-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Nuovo Orchidea Evita 

viaTerraggio,3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 875.389 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 15.00-17.30 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

20.00-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L 12.000 Musical ☆☆☆ 

Orfeo II club delle prime mogli 

viale Con 1 Zugna, 50 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 
tei.894.030.39 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come?Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi esprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetrioloeuncastin perfetta forma. Meglio di così. 

L 12.000 Commedia iziz 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei. 760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L 12.000 Commedia ☆☆ 

Corso Nirvana 

galleria del Corso, 1 di G.Salvatores,conC.Lambert,D.Abatantuono(lta97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico ikik 

Odeon 5 saia 1 Blood and wine 

via S. Radegonda, 8 di B. Rafelson con J. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

tei.874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.35 

L 12.000 

Pasquirolo Dal tramonto all’alba 

C.soV. Emanuele, 28 diR.Rodriguez,conH.Keitel,Q. Tarantino(Usa ‘96) 
tei. 760.207.57 Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio- 

Or. 15.00-17.30 ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 

20.00-22.30 e motel dal regista di «El mariachi». 

LI 2.000 Horror 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spall(GranBretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 12.000 Drammatico 

Eliseo The Kingdom-Il regno 

viaTorino,64 diL. VonTriers 

tei. 869.27.52 Soap opera televisiva in dieci puntate su un ospedale da- 

Or. 16.15 nese abitato da inquietanti presenze. Condensato in due 

19.20-22.15 episodi, viene proiettato a giorni alterni. 

L. 12.000 Episodi im 

Odeon 5 saia 2 Amore e altre catastrofi 

viaS. Radegonda, 8 diE.K. Croghan,conF. 0’Conner,A. Garner(Australia 96) 

tei.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agersdi tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

18.40-20.30-22.35 Fenomenod’incassi in patria. 

L 12.000 Sentimentale 

Plinius salai Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

LI 2.000 Drammatico izi^ 

Astra Ranson - Il riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR.Howard,conM. Gibson,R.Russo(Usa96) 
tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina ecolpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 12.000 Thriiier ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 12.000 Commedia 

Odeon 5 saia 3 Spiriti nelle tenebre 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hopkins,conM. Douglas, V. Kilmer(Usa 1996) 

tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 do lacostruzionedi un ponte. Da unastoriavera. 

L. 12.000 Avventura 

Plinius sala 2 II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon plùsaledei Laureati. 

LI 0.000 Commedia iziz 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L 12.000 Fantascientifico 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritrattodi provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 12.000 Commedia 

Odeon 5 saia 4 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle ( GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico 

Plinius sala 3 Fuga da Los Angeles 

via Gran Sasso, 28 di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach (Usa 96) 

tei. 236.51.24 Jena è tornato. Cambia la città, cambiano gli anni, ma il 

Or. 15.30-17.50 contestoèsemprequellodl«FugadaNewYork».Risul- 

20.10-22.30 tato? Più che un sequel, il film sembra un remake. 

LI 2.000 Azione iz 

Brera sala 2 Blood and wine 

corso Garibaldi, 99 di B. Rafelson con J. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

tei. 290.018.90 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L 12.000 

Manzoni Tutti dicono: Move you 

via Manzoni, 40 di W. Alien con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondi Rachmaninov. Elegante. 

L 12.000 Drammatico 

Plinius sala 4 Tutti dicono: 1 love you 

c.so Buenos Aires, 39 di W. Allencon W. Alien, A. Alda, J. Roberts 
tei.295.131.43 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

LI 2.000 

Cavour II club delle prime mogli 

piazza Cavour, 3 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.659.57.79 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.45-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L 12.000 Commedia iki? 

Mediolanum II coraggio della verità 

C.soV. Emanuele, 24 di E. Zwick con D. Washington, M. Ryan, S. Glenn 
tei.760.208.18 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 6 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda, 8 di C. NuridsanyeM. Pérrenou(FrajCh 1996) 

tei.874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.40-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L 12.000 Documentario 

Plinius sala 5 Sono pazzo dì Iris Blond 

viaTorino,21 diC. Verdone,conC. Verdone, C. Cerini (Italia 96) 

tei. 864.638.47 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L 12.000 Commedia iziz 




RROVINOIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 17.30-20-22.30 

Michael Collins 

di N. Jordan 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore 16-18.10 (7000) 

20.20-22.30(8000) 

Crash 

di D. Cronenberg 
con J. Spader, H. Hu nter 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874827 
0re16.10(7000) 

19-22(8000) 

Sleepers 

di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Hoffman, V. Gassm 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 7000-I-tessera 

Rassegna «Sentimenti e passione nel vec¬ 
chio mondo anglosassone»: 

Ore 18-22 

Jude 

di M. Winterbottom con C. Eccleston 
Ore 20.00 

Persuasione 

d.lR.-..M.ip.h.6!.l..9.op..M.;.R°.?.t!.C....H.i.n.ds 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F. Ottaviano, con D. Liqtti 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 19-22 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

con N. Kidman, J. Malkqyich 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 21.15 
Strange days 
di K. Bigelow 
FP.n.B.'..ti.?.nP?.?.!. A;. Sasseti 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 L 8.000 
Ore 21 Ingresso contesserà 
Cineforum 

Nel bel mezzo di un geiido inverno 

di K. Branagh 
con jVI. Maloney 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ore 21.00 L. 7000 + tessera 

0 ar: no dia dos meus anos 

di J. Boteiho 

Palmeiras 

di J. Boteiho 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, V. Manin 2, tei. 6554977 

Crei 7.30 L 5000 

Rassegna: «Sogno del moderno» 

The Mistery of thè chateaux du dè 

di M. Ray 

Le Corbusier, l’architecte du bonheur 

di P; Kast 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Ore 20-22 L. 6000 + tessera 
Rassegna: «Il primo Bertolucci» 

Partner 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei.0331/547865 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
SO. 0 ..L...PieraccignL.L,, Fortezza. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Il coraggio della verità di E. Zwick 
SO.O.P.-.. W.as h i.ngtonM,. Ryan. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
SO. 0 ..W....AIJen,,.J.,.R,gberts. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Nirvana 

d.lP.-..5.3!Y3.1.Pr.ps,,con C.,Lambert. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Cineforum: 

Keita l’eredità del griot 

d.i..D...,Kquyatè. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Cineforum Pensieri pericolosi 

di. .1.5.01 ii.h.i .sp.o. .M:. .Pfei.ffp.r. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 
Nirvana di G. Salvatores 
S.P.h..C,.Lam,bert,S. Rubini,.p. Abatantupnq 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Il ciclone 

di L Pieraccioni, con L Pieraccioni, L. 
F,prtezza. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371 /420017 

Ransom - Il riscatto 

d.i..R....Hovyard,.,cpn.M,,GjbspnymJ,4. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Il club delle prime mogli 
di H. Wilson, con G. Hawn 
Sala C: Amore e altre catastrofi 

di.,E,K, C.rgg,han, ,cpn F,.0.’Cpnnpr. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
S 9 . 0 ..L...Pjeraccigni, ..(...Fortezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
PP.O..yy.-..A.I.I.enj.J, Rpberts. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
S9.0..M.-..6.ibs,o.0, R, Ru.s.s.q,.y.m..1.4. 

CAPITOL 

viaPennati 10, tei.039/324272 
Filminlinguaoriginale 

Trainspotting di B. Doyle 
S.P.h..E....Mc.G.rego.r,.E....B.re.mn.e.r,..y.m..1.4. 

CENTRALE 

via S. Paolo 5, tei. 039/322746 

Il club delle prime mogli 

di. .H... .Wj.l.sp n,. .co n .G,. .Hawn. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Nirvana 

d.l5.-..5.3!Y3.1.Pr.ps,,c.pn..C,.l-.a.mb.ert.. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Il coraggio della verità di E. Zwick 
PP.O.D.-.. W.as h.i.ngton,. .M,. Ryan. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
PP.O..L...Pie.raccipnt..L,, Fortezza. 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

Killer per caso 

di. .E... .Greggio., .cg.n. .E... .G.regg.i.o. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Ransom-il riscatto 

di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14 
Sala Verde: Shine di S. Hicks 
RP.h..A.,.M.u.l.!e.r.S.ta.h.i.,.L,..Re.d.g.rav.e.. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sterzo 3, tei. 55300086 

Il ciclone 

di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. 
Fortezza. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Killer per caso 

di. .E... .G.regg.i.g, .cg.n. .E... .G.regg.i.g. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

RP.h. .L... .P j era.cci g.n.L .L,. .Fortezza. 

ROZZANO 

FELLINI 

V.le Lombardia53, tei. 57501923 

Ransom - Il riscatto 

d.i..R.,.H,owa.rd,..c.gn..M.,.Gj.b.s.gn..ym..1.4. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 
Filminlinguaoriginale 

Il gobbo di Notre Dame 

d.i..K.,.W.i.s.e.,.cg.n..G.,.Trp.u.sd.a.l.e. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli158, tei.2481291 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

RP.h.. M... .Gi.bs.pn,. .R,. .R u.s.sg,. V m. .1.4. 

CORALLO 

viaVentiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 
RP.h..S:.Ha.W.h.,.B.,.M.i.d]e.r,..D,..Ke.atg.n.. 

DANTE 

viaFaIcklS, tei.22470878 
Nirvana di G. Salvatores 
RP.n..C,,,L.a.m.b.er.t.,.S,.R.u.l).i.n.i.. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

Il ciclone 

d.i..L,.P.i,e.racc.i.p.nj,..c.gn..L.,.P.i.e.r.ac.cig.n.i.. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei.2421603 

Killer per caso 

di..E....Greggio., cg.n .E....G.regg.i.g. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Rjpgsg. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

viaGrandi4,tel.3282992 

Rjpgsg. 

SOVICO 

NUOVO 

tei. 039/2014667 

Rjpgsg. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni, con 

L. Pieraccioni 

Sala Vip: Ransom-il riscatto di R. Ho¬ 
ward,. .co.n .M,. G.i.bsg.n. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Extreme measures-Soluzioni 

estreme di M. Apted, con H. Grani, G. Ha- 

ckman 

Sala B: Ransom-il Riscatto 

d.i..R.,.H.gwa.rd,..c.gn..M.,.Gj.b.s.gn..ym..1.4. 



ALLA SCALA 

piazza della Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 La Gioconda musica di A. Pon- 
chielli; direttore e concertatore R. Abba- 
do; regia di S. Frisell; scene di A. Sala; co¬ 
reografia di D. Deane; costumi di C. Ros¬ 
selli; direttore del coro R. Gabbiani. Or¬ 
chestra e Corpo di ballo del Teatro alla 
Scala. Turno D 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 

Ore 20.30 L’avaro di Molière, con A. Boni, 

M. Bottini, G. Dottori, P. Villaggio. Regia L. 

Puggelli da un’idea di G. Strehier. L. 36- 

50.000 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka con Moni Ovadia, 
L. Colbert, 0. Mincer, A. Velia e Theate- 
rOrchestra. Regia di R. Andò. L. 35.000 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di 


Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 20- 
24,000 

CARDANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 il visitatore con T. Ferro, K. 
Rossi Stuart. Regia di A. Calenda. L. 30- 
40.000 


CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Klones ‘97 di e con J. Edwards, 
con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood. 
L,25-35.000 

DELLEERBE 

via Mercato 3,tei. 86464986 

Ore 21.00 Per LaSocietà dei Concerti; 

15°Concerto pianista Maura Pansini 

FILODRAMMATICI 

viaFilodrammatici 1,tei.8693659 
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux, 
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, 
reg i a C. Becca r i. L. 15.000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande Ore 20.30 Romeo e Giuliet¬ 
ta con M. T. Elena, S. Generali, C. Lori- 
mer. Regia di M. G. Cipriani. Ad inviti 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon 
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al- 
bertazzi. Regia dJ T. Pulci, l..^ 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co¬ 
reografie di M.Pendieton.L.. 25-35^^^^ 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Riposo 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 

Ore 21.00 Intrattenendo Sloane di Joe 

Orlon, con L. Ferrari, C. Frontini, T. Winte- 
ler, E. Callegari. Regia di L. Loris. L. 15- 
25,.0.00. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 

Ore 9.30 e 11.00 Alla scoperta delle sto¬ 


rie nascoste nei quadri dei grandi pit- 

tqri.di .e con Pi.nin .Carpi,.!., 10,000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra 

con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. L. 
3744,000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Ore 21.00 Stasera,arsenico! di C. Terron, 
con C. Lawrence, M. Campanaro, regia di 
.M.,.M....G.i.gr.getti,.L....1.5-1.8...000. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Rjpgsg. 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 I viaggi di Gulliver con P. Poli, 
P. Strabioli, P. Calci. Regia di P. Poli. L. 
22,000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Giovanni Livigno con R. Angli- 

sani,..regia di. M,M.ag.l.ietta.l,,..|5:2p,000. 



JANGO 

i EDWARDS 

I Dal 4 al 16 febbraio ore - 21.30 

I 

I Teatro Ciak - via Sangallo 33, Milano Tel. 02/76110093 
{ 12-13-14 Febbraio dalle 18 alle 20 Stage con Jango Edwards Posti limitati 


CINEMA-TEATRO 


ciak 


Vale PER UN BIGLIETTO RIDOTTO A L 28.000 (iNVECEDLL 35.000) PERLO SPETIACOLO DEL GIORNO 5 FEBBRAIO 
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Non perdete 
le prossime uscite: 

Il beirAntonìo 

di Mauro Bolognini 

Nella versione restaurata dalla Compass Film 
in collaborazione con il Centro Sperimentale 
di Cinematografia - Cineteca Nazionale grazie 
aU’intervento dell’Associazione Philip Morris 
Progetto Cinema. 



Sabato 8 febbraio in edicola con flftiità. 
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A ME GLI OCCHI 

Gigi Proietti, uno dei più grandi 
attori italiani in uno spettacolo 
straordinario, nella versione del 1976, 
che da vent’anni incanta il pubblico. 

Videocassetta + fascicolo a 18.000 


LE DONNE 
DEL JAZZ 

Billie Holiday, Ella Fitzgerald, 
Nina Simone, Sarah Vaughan: 
le migliori voci al femminile 
cantano il jazz. 

CD + fascicolo a 15.000 lire 


nUTOTRUFFAUT 

Tutti i film del grande 
regista francese. 

In edicola L’ultimo metrò. 

Da gennaio con ogni videocassetta 
ci sarà un volume. Il primo è; 

I film della mia vita firmato 
Francois Truffaut. 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 


Per i più piccini (e per i loro 
genitori) un’intramontabile video 

fiaba: Cenerentola. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 

Yideocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 





MESSAGE TO LOVE 

(INEDI1D) 

Il più bello dei concerti dell'isola 
di Wight. È il 1970 e sullo stesso palco 
si incontrano i migliori interpreti 
della generazione hippy: limi Hendrix, 
Joan Baez, Ioni Mitchel, Miles Davis, 
Donovan, Taste, Free, Doors 
e tanti altri. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 





LA STORIA DELLA 
CREATIVITÀ 

600 riproduzioni fotografiche, 

150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica” 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 



ILFASCINO DISCRETO 
DELLA BORGHESIA 

Divertente, ironico, surreale, 
dissacrante: uno dei più bei film 
della storia del cinema. 
Diretto da Luis Bunuel. 

Videocassetta + fascicolo 
in edicola a 10.000 lire 



NOVECENTO 

Da Vienna a Berlino: 
Schònberg, Berg e Webern, 
una pagina importante della storia 
musicale del nostro secolo. 

In edicola il CD n°10 
+ fascicolo illustrato a 18.000 lire 



CLERKS 

La grande scoperta del cinema 
indipendente americano. 

Un piccolo film che ha conquistato 
i giovani di tutto il mondo. 

Videocassetta+fascicolo 
a lire 18.000. 





LOUVRE 

La più affascinante e completa 
guida multimediale al più grande e 
prestigioso museo del mondo. 

Il Louvre senza segreti. 

Doppio CD Rom a 30.000 lire 


r 



SOSTIENE 


Una delle ultime straordinarie 
interpretazioni di 
Marcello Mastroianni, 
l'attore più amato del mondo. 

Videocassetta 
+ fascicolo a 18.000 lire 


j 



f ‘ *' 


AMADEUS 

L’incredibile percorso musicale 
di uno dei più grandi geni della 
musica. Le nozze di Figaro, Don 
Giovanni, il Requiem e i migliori 
concerti per piano raccolti in due 
straordinari CD. 

In edicola a 20.000 lire. 





























